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La strada sbagliata 
di Bettino Craxi 
MASSIMO L. SALVADOR! 

E caratteristica di tutte le grandi crisi storiche 
in ogni tempo e in ogni paese di essere co
me bendate. Non guardano in faccia nes
sun leader, nessun partito, nessuna forza 

• M _ I sociale; mutano e al limite travolgono i vec
chi equilibri; mettono impietosamente a 

nudo le malattie dei partiti e dei loro leader. Le crisi so
no anche, e inevitabilmente, il tempo della responsabi
lità e della scelta delle fedeltà che ciascuno intende 
prioritariamente stabilire: se verso il paese o verso le 
proprie parrocchie. Tutto ciò vale, senza scampo, an
che per la sinistra. Unità della sinistra. Tutti gridiamo 
all'unità. Orbene, la prima condizione perché essa di
venga un fattore attivo è la chiarezza nel confronto. Il 
documento Craxi, che si dice sia stato firmato da circa 
un centinaio di parlamentari socialisti, è un controma
nifesto, indirizzato contro il documento elaborato da 
esponenti Pds-Psi «per una sinistra di governo». Lo è nei 
contenuti, nei metodi e nelle finalità. Stanno di fronte 
due modi qualitativamente diversi di intendere il pro
cesso dell'unità. L'uno fonda la sua logica sull'unità in
tomo alla figura di un leader. L'altro auspica l'unità 
partendo da una critica storico-politica di ciò che in 
passato ha impedito all'unità di costituirsi. Il primo pro
blema che pone il documento Craxi è la sua intima 
contraddittorietà analitica e critica. Esso descrive con 
le tinte più nere e denuncia con gli accenti più forti una 
condizione che trascina il paese «verso una inquietante 
prospettiva di involuzione, di paralisi e di regresso», ma 
non trae alcuna conclusione dal fatto che ilPsi craxia-
no è stato alla guida di uno Stato, e certo non in posi
zione secondana, ora in una condizione di prccollas-
so. Il secondo problema è- che il documento ha un uni
co vero, autentico, decisivo baricentro politico e un 
unico scopo: impedire una riforma elettorale che attivi 
in forme adeguate la formazione, con tutte le sue impli
cazioni, di schieramenti alternativi, salvando cosi la 
rendita di posizione socialista. Il terzo grande proble
ma che il documento Craxi pone è l'inefficace tentati
vo di fare una acritica apologia della politica del Psi ne-
fili anni 80. Craxi dice: quanto vi e- stato di buono in Ita
la lo hanno compiuto i socialisti; la colpa del saldo ne

gativo, a livello delle forze di governo, 6 essenzialmen
te della De, che giudica ormai in cnsi strutturale: è stata 
responsabilità del Pds, dopo il voto di aprile, di non 
aver raccolto l'invito del Psi ad una politica di unità di 
fronte alla De. 

S i tratta di una analisi lacunosa, strumentale 
e tale da stupire per la sua inconsistenza. 
Dobbiamo dare per scontato che sicura
mente le forze dei passati governi non sono 

^ p » _ le sole responsabili della cnsi che attanaglia 
il paese. Ma se la volontà socialista di «rin

novamento, di riforma e di modernizzazione» è stata 
bloccata e rovesciata dalla De, perché Craxi ha scelto 
prima delle elezioni di aprile di stabilire un patto di fer
ro con la De mettendo contemporaneamente in atto 
nei confronti del Pds un attacco che si voleva distrutti
vo? In effetti, ciò che ora Craxi non dice è che egli ave
va basato la sua strategia su ipotesi che sono risultate 
poi tutte fallimentari e non potevano non lasciare una 
eredità di risentimenti difficilmente superabili: 1) una 
forte tenuta del quadripartito; 2) il raggiunto pnmato 
elettorale del Psi all'interno della sinistra; 3) un imme
diabile cedimento del Pds; 4) la costruzione di un'«uni-
tà socialista» resa sinonimo della egemonia del Psi cra-
xiano. 

Il documento di Craxi è un tardivo tentativo di risali
re una corrente troppo forte e la vana ricerca di un con
senso che egli si illude misurabile con la fedeltà dei 
§ l'opri parlamentan. Lo mostra in maniera inequivoca-

ile la chiusa del documento stesso, che sbaglia il ber
saglio. In questa chiusa Craxi, giustamente rivendica 
che «gli attuali dirigenti» del Psi non hanno mai avuto 
«compromissioni di sorta» con il comunismo. Fatto è 
che egli tace su un altro punto altrettanto interessante, 
e cioè che essi si sono compromessi, e fino al collo, 
con un altro corso politico: quello che, nell'epoca sim
boleggiata soprattutto dal potere di due uomini, Craxi 
e Andreotti, ha fatto esplodere la crisi che rischia di 
portare il nostro paese fuori dall'Europa. 

Craxi aveva avuto una grande opportunità nel 
1989-91. Di fare il propulsore di una ricomposizione 
della sinistra valorizzando il meglio di ciò che aveva 
costruito negli anni 70. Non ha saputo o voluto cogliere 
quell'opportunità, e l'ha persa; ha preferito invece 
oscillare fra altre unità: da quella con il «partito» cossi-
ghiano a quella con la De. E nessuno di quel centinaio 
di parlamentari potrà ridare al re shakespeariano il suo 
perduto cavallo. Glielo potrà restituire solo un sostan
ziale mutamento nel piano di battaglia. 

Intervista al segretario pds: una svolta sulla base del programma dei sindacati bocciato da Amato 
A piazza del Gesù, Forlani sotto assedio: rinviata a venerdì la riunione del Cn 

La De bloccata prende tempo 
Occhetto: pronti a governare 
«Siamo pronti ad entrare in un governo di svolta che 
facesse proprio il programma dei sindacati, che non 
è quello dell'accordo sul costo del lavoro». Occhetto 
sfida Amato: «Non puoi gestire il risanamento con
tro il consenso dei lavoratori». Intanto si agitano le 
acque in casa De. Il Consiglio nazionale riprenderà 
venerdì. Nella sinistra cresce l'opposizione a Forla
ni, e le altre correnti alzano il prezzo. 

ALBERTO LSISS BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. Achille Occhetto 
indica in un'intervista al no
stro giornale le «condizioni 
realistiche» che consentireb
bero la formazione di un go
verno di «svolta», con la parte
cipazione del Pds. «Appogge
remmo la piattaforma presen
tata dai sindacati al governo, 
non quella passata nell'accor
do sul costo del lavoro». Ama
to - dice il segretario della 
Quercia - non può guidare il 
risanamento senza il consen
so più vasto dei lavoratori. 
Non si tratta di difendere i vec
chi meccanismi automatici, 
ma il salario reale. Intanto è 
maretta nella De, che ha ag
giornato a venerdì il suo Con

siglio nazionale. Nella sinistra 
cresce la contestazione a De 
Mita e l'opposizione a Forlani. 
Il presidente del partito insiste 
per un accordo col Grande 
centro di Cava (che ha incon
trato al Senato), ma Bodralo, 
Martinazzoli, e altri leader del
la sinistra non intendono se
guirlo. Andreotti aspetta, e al
za il prezzo del suo consenso. 
Gava ha replicato a Scotti: «Se 
avesse parlato con meno 
acredine...parla tanto di rin
novamento, ma forse va nota
to che lui ha appena tre anni 
meno di me. Se avessi fatto io 
un discorso del genere, sarei 
stato credibile? E cosa avreste 
scritto»? 

ALLE PAGINE 3 « 6 

Bankitalia: i nostri 
nipoti pagheranno 
tasse quadruplicate 

ALESSANDRO GAUANI RICCARDO LIQUORI 

••ROMA Gli italiani del Due
mila dovranno lavorare solo 
per pagare le tasse. L'allarme 
arriva da uno studio della Ban
ca d'Italia: nel ventunesimo se
colo le imposte saranno quat
tro-cinque volte superiori a 
quelle attuali. Il fisco sarà affa
mato di soldi per onorare il 
proprio debito pubblico e fi
nanziare il sistema sanitario e 
quello previdenziale. Più che 
dello Stato sprecone, però, la 
colpa sarà dell'invecchiamen
to degli Italiani: nel 2030 un 
uomo su quattro e una donna 
su tre avranno oltre 60 anni. Le 
riforme potrebbero non basta
re: il rimedio suggerito è quello 
di una maxi torchiata fiscale, 

immediata e permanente. Pa
radossalmente, lo studio della 
Banca d'Italia è stato reso noto 
proprio nel giorno in cui per 
l'economia italiana le cose 
sembrano mettersi al meglio: 
dopo la riduzione del tasso di 
sconto decisa lunedi, la Borsa 
ha mostrato ancora segni di ri
presa, e la lira ha tenuto sia sul 
marco che sul dollaro. Le prin
cipali banche abbassano il co
sto del denaro. La manovra 
economica è intanto approda
ta al Senato, mentre dopo la 
firma dell'accordo sul costo 
del lavoro nel sindacato sem
bra placarsi la polemica tra i 
leader, ma la base insiste: con
sultazioni. 

ALLE PAGINE 4 , 8 « 1 3 

Dopo due giorni polizia e carabinieri portano a casa Paolo Canale prigioniero in Aspromonte 
Arrestato un carceriere, figlio e nipote di sequestratori. Caccia ad altri quattro banditi 

Libero l'imprenditore calabrese 
L'incubo è finito, Paolo Canale è tornato a casa. La 
sua prigionia è durata solo 36 ore: accerchiati dalla 
polizia, che ieri mattina aveva stretto d'assedio la 
zona di Serrodipapa, i suoi carcerieri l'hanno ab
bandonato in una buca in un punto particolarmen
te impervio. Per tirarlo fuori c'è voluto un elicottero. 
Arrestato uno dei banditi, figlio del boss Francesco 
Strangio: «Eravamo in 4, i loro nomi non ve li dirò». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

••BOV ALINO (R. Calabria). 
•DI ai ragazzi che presto sarò a 

casa». È stato lo stesso Paolo 
Canale, appena riconquistata 
la libertà dopo 36 ore di prigio
nia, a dare la notizia, con il suo 
telefonino, a moglie e figli, 
mentre ancora era legato a 
una catena in fondo a un fosso 
coperto di foglie e rami. Poco 
prima i suoi carcerieri erano 
stati messi in fuga dall'arrivo 
dei poliziotti, che per liberare 
l'ostaggio hanno dovuto calar

si con delle corde dall'elicotte
ro. Nella buca i banditi aveva
no abbandonato sei fucili, due 
mitra e i sacchi a pelo. Dei due 
uomini incappucciati che sta
vano a guardia di Canale, uno 
è riuscito a fuggire. L'altro, Se
bastiano Strangio, 20 anni, fi
glio di uno dei capi storici del
l'Anonima calabrese, avrebbe 
confessato, ma - avrebbe ag
giunto - «i nomi degli altri non 
ve li diro mai». 

A PAGINA 7 

Decreto antimafia 
Cancellato 
il fermo di polizia 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Importanti modifi
che sono state apportate dalla 
Camera al decreto antimafia 
varato due mesi fa dal governo 
e passato al Senato con la «fi
ducia-mannaia» imposta dal
l'esecutivo. La principale mo
difica e rappresentata dall'a
bolizione della norma che 
reintroduceva il fermo di poli
zia. È una misura - ha ammes
so Mancino - che «non accon
tenta nessuno». Gli emenda
menti sono passati con 334 si e 

solo 9 no. È stato meglio preci
sato su intervento del Pds lo 
scambio tra «promessa di voti» 
e «somministrazione di dena
ro»; l'ipotesi è stata inclusa nel 
reato di associazione per de
linquere di stampo mafioso. La 
maggioranza, invece, ha con
fermato le restrizione contenu
te nel decreto sulla «legge Goz-
zini». Infine su richiesta del 
Pds, e su propoposta di Maci
no, è stato deciso lo sciogli
mento a fine anno dell'Alto 
commissariato antimafia. 

Claudio Martelli A PAGINA 9 
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La madre di una delle piccole vittime di Sarajevo, tuppè sotto il bombardamento 

Bombe sul funerale 
dei bambini 
uccìsi a Sarajevo 
È stato preso a cannonate il funerale dei due bambi
ni uccisi nell'agguato al pullman che li portava via 
dalla Bosnia. Colpita la nonna di una delle due pic
cole vittime: forse dovranno amputarle un braccio. 
Musulmani e serbi si accusano a vicenda. I quaran
tadue piccoli superstiti sono arrivati ieri in Germa
nia. Gli Usa e i loro alleati per un intervento militare 
a protezione degli aiuti umanitari. 

• • SARAJEVO. Il barbaro ag
guato all'autobus carico di 
bambini in fuga dalla Bosnia 
ha avuto ieri un'incredibile e 
disgustosa appendice. Il cimi
tero di Sarajevo è stalo bom
bardato mentre erano in corso 
i funerali delle due piccole vit
time. La nonna di uno dei due 
bimbi uccisi è nmasta ferita: 
forse dovranno amputarle un 
braccio. I musulmani accusa
no i serbi del bombardamento, 
ma i serbo-bosniaci rimanda

no le accuse al mittente. Intan
to si è conclusa l'odissea dei 
piccoli profughi bosniaci, len 
quarantadue superstiti sono 
arrivati in Germania con un ae
reo proveniente da Spalato. Gli 
Stati Uniti e i loro alleati, intan
to, stanno preparando una ri
soluzione all'Onu per un inter
vento militare a sostegno degli 
aiuti umanitari alle ex repub
bliche iugoslave. La guerra si è 
riaccesa in Croazia: aerei han
no bombardato Slavonskl 
Brod. 

A PAGINA 1 2 

L'ultimo rigore di Alessandro 
• • «Nino non aver paura di 
tirare un calcio di rigore, non 
è mica da questi particolari 
che si giudica un calciatore»: 
ma Alessandro, forse, era 
troppo giovane, dieci anni in 
tutto, per lasciarsi consolare 
dai versi di Francesco De 
Gregon. 

Per lui, bimbo fino a quel 
momento felice per la sua 
vacanza in una soecie di pa
radiso a pochi chilometri da 
Cagliari, quel rigore sbagliato 
su un Campetto a due passi 
da una mare tra i più belli del 
mondo, davanti agli occhi 
del padre e della sorellina, è 
stata un'emozione troppo 
forte. Alessandro non cono
sceva nemmeno le pagine di 
Peter Handkc, non sapeva 
nulla dell'emozione e del
l'angoscia del portiere prima 
del calcio di rigore, per lui, 
bambino di dieci anni con la 
passione del pallone, il cal
cio di rigore non era una me
tafora della vita da interpre
tare. Eppure, dicono le cro
nache, sono stati lo stress e 
l'emozione a far fermare il 
suo cuore. 

Alessandro era troppo gio-

OIOROIOCASADIO 

vane, per lui probabilmente 
Gigi Riva, il simbolo della 
Sardegna calcistica, era sol
tanto un mito lontano, irrag
giungibile. Forse nessuno gli 
aveva raccontato che anche 
il grande Gigi di rigori ne ave
va sbagliati, e neppure po
chi. Ma a un grande campio
ne in fondo e perfino conces
so sbagliare, fa parte delle re
gole, anche le disavventure 
contribuiscono a nmpolpare 
le leggende che fanno 
un mito. 

Per un bimbo di dieci anni, 
per Alessandro come tutti 
noi che abbiamo speso alcu
ni dei momenti più belli della 
vita inseguendo quella sfera 
di cuoio, un errore è invece 
insopportabile, procura sof
ferenza, o una sorta di scon
fitta. 

Che strano gioco, il gioco 
più bello del mondo. A un 
professionista superpagato é 
concesso di dimenticare, di 
voltare pagina nel giro di set
te giorni. Ricordate Marco 
Van Basten, il suo errore ai 
campionati d'Europa che ha 

condannato l'Olanda? Non 
credo che il centravanti ber-
lusconiano abbia perso più 
di qualche ora di sonno per 

§uel tiro parato dal portiere 
anese. Tanto più che mica 

giocava con la maglia rosso-
nera del Milan, indossava la 
ben meno pagata divisa 
arancione della nazionale 
dei tulipani. Noi, comuni 
mortali, siamo invece conn-
dannati a ricordare per tutta 
la vita gli errori perpetrati su 
infami campi di patate. Cosi 
come ricorderemo, per sem
pre, l'emozione di essere sta
ti prescelti, dopo le infinite 
discussioni sul campo, per 
battere un calcio di rigore, il 
senso di responsabilità, la 
tensione per le aspettative 
che i compagni, magari con 
un po' d'invidia, ripongono 
su di te. Che momento splen
dido, nel bene e nel male. 
Povero Alessandro, nemme
no questo gli è stato con
cesso. 

Per lui quel rigore è stato 
l'atto estremo di una vita in
compiuta, ancora tutta da vi

vere. A stare alle scarne noti
zie pubblicate sui giornali, 
sembra che Alessandro fosse 
soggetto a periodici attacchi 
di ansia, che soffrisse di quel
lo che i medici hanno chia
mato «conflitto emotivo». 
Chissà, se i medici che l'han
no visitato in precedenza fos
sero stati un poco, soltanto 
un poco più accorti, la trage
dia non sarebbe accaduta. 
Ad Alessandro avrebbero 
magari proibito le emozioni 
forti, come possono essere 
per un bimbo di dieci anni i 
calci.tirati su un Campetto in 
riva al mare. Forse, se questo 
fosse accaduto, Alessandro, 
tra poco più di un mese si sa
rebbe consolato della forzata 
assenza dai campi di calcio 
prediletti guardando i suoi 
idoli in televisione, alla ripre
sa del campionato. 

Invece, quando i grandi 
del pallone torneranno a 
sferrare i loro tiri ben pagati, 
Alessandro non ci sarà a ve
derli. E, ne sono sicuro, nes
suno di loro, al momento di 
tirare un calcio di rigore, 
penserà a quel bambino che 
avrebbe tanto voluto fare gol. 

Bianchedi, Bortolozzi, Trillini, Vaccaroni e Zalaffi sul podio più alto nel fioretto a squadre 
Battute le atlete tedesche. Un infortunio ha negato la finale alla vincitrice dell'individuale 

Cinque libellule tutte d'oro 
DALL'INVIATO 

OIUUANO CAPICELATRO 

• • BARCELLONA II fioretto 
femminile è d'oro. Un succes
so storico. Per la prima volta le 
ragazze della scherma salgono 
sul gradino più alto del podio 
olimpico. Un successo che 
conferma il dominio della az
zurre In questa specialità, con 
la vittoria anche nel fioretto in
dividuale ad opera di Giovan
na Trillini, e dopo i mondiali 
del '90 e 91. Un successo co
struito contra la compagine te
desca, campione olimpica a 
Seul. Diana Bianchedi, France
sca Bortolozzi, Margherita Za
laffi, Giovanna Trillini e Dorina 
vaccaroni, le splendide prota
goniste di questa vittoria. Una 
grande prestazione in partico
lare per la milanese Bianchedi 
che durante tutto il torneo ha 
vinto 15 incontri su 15. 

«Ho inseguito Skah» 
L'inviato racconta 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• BARCELLONA. Sono stali 
diecimila metri di colpi di sce
na. La corte d'Apollo della laaf 
ha infatti ieri mattina restituito 
la medaglia d'oro al marocchi
no Khalid Skah, in un primo 
momento squalificato per 
comportamento irregolare. 
L'accusa era di essersi fatto 
aiutare dal compagno di squa
dra Boutayed, a danno del ke
niano Chelimo. Ieri Skah si è 
lascialo andare ad affermazio
ni che fanno di tutta questa 

storia un barzelletta: «Tutti mi 
odiano - ha affermato il ma
rocchino - Boutayed l'ha fatto 
per non farmi vincere. Mi 
odia». E all'appunto che sono 
entrambi del Marocco: «Nes
sun marocchino vuole che io 
vinca. Ma io sono il più forte, 
tutti lo sanno che sono il più 
forte. Avrei vinto anche con 
mani e piedi legati». Ma la bar
zelletta non è finita: «Boutayed 
mi diceva - racconta Skah - "ti 
prego non mi doppiare"». 

Le cinque componenti della squadra azzurra di fioretto festeggiano a 
passo di danza la conquista della medaglia d'oro NELLO SPORT 
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Le tasse dei nipoti 

« 

SERGIO TURONE 

C he? Si rifiutano di nascere?», disse incredu
lo San Pietro all'arcangelo che gli aveva 
portato la notizia. L'arcangelo si strinse 
nelle ali e con visibile disagio confermò: 

• — — «Hanno proclamato il blocco delle nasci
te; l'ho saputo adesso dal settore 4-B del 

Reparto Nascituri». «A quale parte del mondo cor
risponde il settore 4-B?», domandò San Pietro. 

«All'Italia», disse l'arcangelo. 
Sul volto del Primo Discepolo si dipinse, oltre al

lo stupore, l'espressione di un'ira incontenibile: «E 
questi si rifiutano di nascere perché sono destinati 
all'Italia? Roba da matti. Ma Io sanno che è il più 
bel paese del pianeta, pieno di sole, di mare, di 
montagne incantevoli, di foreste e di laghi meravi
gliosi, di stupende opere d'arte? Lo sanno?». 

L'arcangelo capi che era meglio tacere. San Pie
tro continuò infuriato: «E allora che dovrebbero di
re quelli a cui capita di nascere nel Burkina Faso? È 
vero che in Italia hanno la mafia e la De, ma nes
sun paese della Terra è perfetto. Si può sapere 
qual è la motivazione dei manifestanti per questo 
assurdo blocco delle nascite?». 

«Dice che hanno letto un dispaccio dell'Ansa», 
spiegò l'arcangelo, e porse al Capo dell'Aldilà un 
foglio battuto dalla telescrivente. 11 dispaccio riferi
va di uno studio ufficioso compilato dalla Banca 
d'Italia. San Pietro lesse ad alta voce la frase che 
l'arcangelo aveva segnato con l'evidenziatore gial
lo: «A meno che la politica fiscale italiana venga 
drasticamente e rapidamente cambiata - si legge 
nelle conclusioni dello studio - le future genera
zioni di italiani saranno costrette nel corso della 
loro vita a pagare al governo quattro o più volte gli 
importi che si programma debbano pagare i citta
dini italiani appena nati in base alla politica attua
le. Tali forti pagamenti potrebbero non essere so
stenibili perché potrebbero superare i redditi del
l'intera vita delle future generazioni». 

San Pietro si accarezzò la barba, assunse un'e
spressione assorta. «Sicché questi hanno procla
mato il blocco delle nascite per l'Italia», disse co
me parlando fra sé. Poi si rivolse all'arcangelo: «Sai 
che ti dico? Quasi quasi li capisco». 

La cronaca appena riferita è tutta di fantasia, 
con la sola eccezione delle righe riportate fra vir
golette, desunte dallo studio ufficioso curato dalla 
Banca d'Italia. Quelle sono frasi rigorosamente ve
re, e, nella loro autenticità, agghiaccianti, come 
una lettera a un pronipote non nato, al quale per 
affetto si dica: «Se puoi, corca di non venire al 
mondo». 

o preferito dare a questo articolo un approc
cio favolistico, perché, se la questione doves
se essere trattata con la serietà che merite
rebbe, un commento pertinente dovrebbe 
concludersi - in termini pacati - con la ri
chiesta di un processo tipo Norimberga a ca

rico di tutti coloro che dal 1946 a oggi hanno diret
to la presidenza del Consiglio, i ministeri finanzia
ri, e la stessa Banca d'Italia. 

È vero che, nell'ultimo mezzo secolo, i parame
tri dell'economia mondiale hanno subito - rispet
to alla prima fase dell'industrializzazione - un pro
cesso di rapida elefantiasi che ha scombinato e 
messo in crisi tutti i criteri di gestione macroecono
mici validi fino a ieri. Tuttavia, se nelle condizioni 
di relativa omogeneità in cui vivono i paesi dell'Eu
ropa occidentale, soltanto a noi italiani capita l'a-
marissima ventura di apprendere che ai nostri ni
poti stiamo lasciando una montagna insostenibile 
di debiti, ci sarà pure - per questa immane iattura 
- una responsabilità politica. O è colpa del nostro 
carattere zuzzurellone e festaiolo, che c'induce a 
prediligere vacanze e caviale, mentre tedeschi, bri
tannici e francesi faticano a produrre quelle ric
chezze che noi - futili cicale del mondo contem
poraneo - dilapidiamo allegri a spese dei discen
denti? La vuole smettere lei, fatuo contadino della 
Basilicata, di chiedere prestiti per godersi due mesi 
di ferie tra Saint Moritz e le Seychelles? E lei, che 
insegna matematica alle scuole medie, vuole con
vincersi o no che, se continuerà a circolare in Fer
rari, e a riempire di gioielli le sue amanti, gli italiani 
della prossima generazione malediranno la sua vi
ta sregolata e viziosa? Il discorso vale anche per 
l'operaio della Borletti e per il cassaintegrato Fiat, 
che, avendo preso l'abitudine di pasteggiare a 
champagne Veuve Cliquot, sperperano oggi le ric
chezze che i figli dei loro figli dovranno implaca
bilmente rimborsare al resto d'Europa. 

Eppure, caro nipote non ancora nato, scusami 
di quanto sto per dirti. Se a te capiterà di dover pa
gare il quadruplo delle tasse che ora pago io, ven
derai la casetta di Bolsena e pazienza. Ma pensa 
che soddisfazione se il nipote di Berlusconi, per 
pagare le tasse, dovrà vendere Lorella Cuccarini, 
Columbro, Canale 5 ed Emilio Fede. O dici che 
questo non accadrà? 

. R E P O R T A G E DAL VIETNAM - La dissoluzione 
dell'Urss ha inferto un colpo all'economia del paese 
La piaga del contrabbando, gli stipendi da fame, la miseria 

Compro tutto, vendo tutto 
mi arrangio ad Hanoi 

• • HANOI. Povero, piccolo 
Vietnam, un fuscello in balla 
della tempesta. La dissoluzio
ne dell'Unione sovietica, al
leato politico e partner econo
mico privilegiato, è stato un 
colpo gravissimo. Nel '91, p»er 
ammissione di Nu Quang 
Tuyen che in Comitato centra
le del Pcv si occupa di econo
mia, il paese si è trovato di 
fronte al concreto nschio di 
un crollo. Stava per soccom
bere, ma ha retto. Le difficoltà 
restano però enormi: «non sia
mo ancora guariti dalla ferite 
della guerra», dice Le Due 
Anh, numero due del partito 
comunista ed esponente di 
spicco della vecchia genera
zione di capi militari della lun
ga lotta contro gli Usa, « ci vor
ranno ancora molti anni per
chè il nostro paese possa usci
re dalla miseria, dalle malat
tie, dall'arretratezza». Ma che 
cosa accadrà realmente nei 
prossimi anni in Vietnam è 
un'incognita che intriga tutti. 
Lasciando da parte il «contare 
sulle proprie forze», anche il 
partito comunista vietnamita, 
come quello cinese, alla fine 
ha scelto la liberalizzazione 
economica e l'apertura agli 
investimenti esteri. E ha sanci
to nella nuova Costituzione 
appena approvata l'esistenza 
di un'economia di mercato, 
pluralista: pubblica, privata, 
con fondi esteri, con società 
azionarie. Paese di strani con
trasti. Accanto al pluralismo 
economico è stato ribadito 
ovviamente il «ruolo guida» 
del partito comunista e del 
pensiero di Ho Chi Minh. Il 
mausoleo di colui che tenace
mente ha voluto un Viatnam 
unito e indipendente è al cen
tro della città, enorme, di pri
ma mattina del tutto solitario, 
senza la folla che a Pechino fa 
la fila in Tian an rnen per ren
dere omaggio al grande timo
niere Mao o che in altri tempi 
sulla Piazza Rossa aspettava 
per vedere Lenin. Dentro, il 
corpo del vecchio zio Ho 6 
minuscolo, la faccia ha quel 
colore rosato garantito dai 
procedimenti chimici neces
sari per evitame la dissoluzio
ne, la mitica barba bianca e 
lunga e rada. Il ritratto di Ho lo 
si ritrova dovunque in città, 
sulle facciate dei palazzi pub
blici e dentro i saloni esclusivi 
del Comitato centrale. Ma Ho 
Chi Minh 6 il passato della 
guerra e della disperazione. 
Potrà essere ancora il simbolo 
del futuro? 

La nuova Costituzione ha 
anche introdotto un articolo 
sui «diritti umani», ma non c'è 
quello di sciopero. Ne stiamo 
discutendo, dice Nguyen Van 
Tu, presidente della Federa
zione sindacale. Se ne occu
perà la nuova assemblea na
zionale appena eletta. Ridotta 
nel numero dei componenti 
scelti in una lista aperta, rin
novata per tre quarti, l'assem
blea è però ancora dominata 
da gente della vecchia gene
razione e per il 90 per cento 
da membri del partito, assenti 
indipendenti o esponenti del
la nascente tecnocrazia. Ora 
avrà più poteri e tempi di lavo
ro simili a quelli di un parla
mento occidentale, ma è im
pressione generale che que
sta sarà una legislatura di tran-

La fine dell'Unione sovietica ha avuto 
effetti devastanti su Hanoi che nel '91 
ha sfiorato il collasso. Ma la crisi del 
vecchio alleato privilegiato ha accele
rato il varo della nuova Costituzione e il 
rinnovamento prcssocchè totale della 
Assemblea nazionale, ancora però do
minata da membri del partito comuni

sta. Aspettiamo, dice l'ex premier di 
Singapore, l'uscita di scena della vec
chia generazione. Quei bambini col 
cartellino («orfano») che hanno diritto 
per strada di vendere piccoli oggetti. 
Una città che vuole dimenticare guerra 
e passato e che vive in una tremenda 
miseria. La piaga del contrabbando. 

LINATAMBURRINO 

Un mercato di libera iniziativa per le strade di Hanoi 

sizione, in attesa che si conso
lidino i processi di trasforma
zione appena avviati. E' 
questo il parere anche di Lee 
Kuan Yew, ex primo ministro 
di Singapore e ora incaricato 
dal governo di Hanoi di aiuta
re a gestire il passaggio dall'e
conomia di piano a quella di 
mercato: «sarà inevitabile- ha 
sostenuto -che il cambio ge
nerazionale porti anche alla 
fine del monopartitisnio. Il 
problema è saper guidare 
questo passaggio, in modo da 
scongiurare un tracollo verti
cale simile a quello che ha tra
volto l'Unione sovietica». Ma 
oggi, come per tutti i partiti 
comunisti che furono o sono 
al potere, anche per quello 
vietnamita c'è una minaccia 
mortale che viene dai proces
si intemi di disgregazione e 
dal rapporto con la società 
profondamente inquinato 
dalla corruzione. Come aveva 
detto una volta lo sfortunato 
Zhao Ziyang in Cina, anche 
Le Due Anh ad Hanoi dice 
che è impossibile «liquidare 
del tutto» questo fenomeno, 
anche se la gente «critica il 
partito perchè non lo fa». La 

corruzione è una specie di pe
daggio che si deve pagare al
l'economia di mercato e tuf
fa! più la si può «limitare». E 
c'è anche chi, nel partito, la 
giustifica addossandone la 
colpa ai poveri salari percepiti 
dai dipendenti pubblici forte
mente tentati di chiudere non 
un occhio ma entrambi. A 
nessuno viene in mente che 
da queste parti, Cina compre
sa, la corruzione è frutto della 
mancanza di regole scritte, di 
diritti riconosciuti e consolida
ti, senza i quali tutto diventa 
concessione quindi arbitrio e 
il potere, a tutti i livelli, può es
sere esercitato a propria di
screzione, senza controllo. In 
Asia, la corruzione è l'altra 
faccia della «benevolenza» di 
confuciana memoria. 

Si arriva dall'aereoporto in 
città attraversando il Song 
Hong, il fiume dalle acque 
rosse, e si passa su un enorme 
ponte di nuova costruzione. 
Del vecchio Long Bien, co
struito dai francesi e entrato in 
funzione nel 1902, si servono 
ora solo le bici e i pedoni: col
pito varie volte dai bombarda
menti americani voluti da Ni-

xon nel Natale del '72 e sem
pre immediatamente riparato, 
è il simbolo di una guerra che 
nessuno vuole più ricordare, 
che è un ingombro fastidioso 
specialmente per le nuove ge
nerazioni, Guardiamo in 
avanti, dice il giovane funzio
nario del ministero degli esteri 
che ha sostituito l'inglese al 
francese parlato dai suoi geni
tori. E che cosa è il futuro ? Il 
benessere economico, natu
ralmente. Chi arriva qui per la 
prima volta è colpito dalla po
vertà di Hanoi, da quel senso 
di deperimento che sembra 
sovrastarla, dai bambini che 
affollano le strade con cartelli
ni che li riconoscono come 
orfani e li autorizzano a ven
dere qualcosa, una forma co
me un'altra per chiedere l'ele
mosina, e che la sera fino a 
tardi si raggruppano davanti 
ai ristoranti in attesa che qual
cuno dia loro qualche dong. 
Ma c'è gente che viene qui da 
tempo e ha visto maturare 
cambiamenti enormi. Guy 
Machet, il manager di una so
cietà francese che ha grossi 
interessi in tutta questa parte 
dell'Asia, racconta che tre o 

quattro anni fa per le strade di 
Hanoi non c'era niente, ma 
proprio niente e le facciate 
dei palazzi andavano in rovi
na. Ora le strade sono piene 
di rivenditori di frutta tropica
le, di verdure, dello sfilatino di 
pane francese. Le facciate dei 
palazzetti di pochi piani, tipici 
della architettura di Hanoi 
piena di laghi e di verde, co
minciano ad essere risistema
te, Grazie agli investimenti 
della società francese Pull
man, è stato ristrutturato ed è 
di nuovo in funzione anche il 
mitico albergo Metropole, 
proprio in centro, a pochi pas
si dal grande palazzo dell'O
pera. Ma di mìtico non gli è ri
masto proprio niente. Bianco 
e azzurro è diventato uno dei 
tanti grandi alberghi asiatici 
con piscina, aria condiziona
ta, buffet e coffee shop. Ed è 
già pieno degli uffici degli uo
mini di affari che arrivano qui 
per tastare il terreno. Nei vicoli 
del «quartiere vecchio» risa
lenti al quindicesimo secolo, 
ognuno con il nome di un ge
nere alimentare, hanno ria
perto le bottegucce di un tem
po e sono tornate le bancarel
le. Tutto privato. Si contratta 
spasmodicamente e si com
pra di tutto: vestiti , giocattoli, 
animali, oggetti di antiquaria
to, dipinti su legno, collane di 
argento, ciondoli di giada. E" 
roba che arriva dalla Cina o 
dalla Thailandia, quasi tutta in 
contrabbando, la malattia 
grave dell'economia vietna
mita. Il contrabbando, am
mettono apertamente i fun-

. zionari,del.Pcv, coinvojge.po-
liziotti, guardie di frontiera, 
imprese di stato. Fa arricchire 
ma toglie spazio ai prodotti lo
cali e danneggia le loro pro
spettive di mercato. 

Il prezzo di una stanza al 
Metropole è di 120 dollari, il 
doppio di uno stipendio viet
namita di ottimo livello. Un 
caffè e una fetta di torta costa
no quattro dollari e mezzo, 
pari a 45-47 mila dong, lo sti
pendio misero di molta gente. 
Ma sono paragoni che non 
hanno molto senso. 11 livello 
di vita a Hanoi è ancora molto 
basso, il salario ufficiale basta 
solo per vivere dieci giorni e 
per il resto, senza più i sussidi 
e senza il posto garantito, ci si 
arrangia. Bui Trong Luu, vice 
presidente della Thang Long, 
la prima università privata del
la capitale, racconta che i fun
zionari delle imprese vi lavo
rano solo poche ore, per il re
sto si danno da fare alla ricer
ca di una seconda o di una 
terza occupazione. Il profes
sore è profondamente ama
reggiato: aumenta lo scarto, 
dice, tra la gente spinta ai 
margini e quelli invece che sa
pranno approfittare, anche 
con spregiudicatezza, di que
sta nuova politica economica. 
Nonostante la pomposità del
la definizione, la prima uni
versità privata di Hanoi si tro
va al piano terra di un palaz-
zetto al centro della città: so
no tre stanzette che affaccia
no su un cortile pieno di fiori e 
di piante, dove ci si aspetta 
che all'improvviso possa com
parire un animale, una galli
na, un cane, un gatto. E come 
potrei dargli da mangiare? 
chiede sorpreso il professore. 

Cancellate le holding 
sulle privatizzazioni 

resta solo la confusione 

GIOVANNI PELLEGRINO 

C ontinua sulla vi
cenda delle pri
vatizzazioni un 
singolare ballei-

_ _ ^ _ to: dal testo su 
cui la Camera, 

mentre scrivo, si accinge a 
votare la fiducia, risultano 
eliminate le holdings che 
pure costituivano momento 
centrale della soluzione va
rata dal governo nel decre
to. Si toma cosi all'idea ori
ginaria di attribuire diretta
mente al Tesoro le parteci
pazioni delle Spa che do
vrebbero nascere dalla tra
sformazione degli enti di 
gestione delle Pp.Ss., non
ché dell'Enel e dell'Ina (e 
secondo alcuni anche delle 
FI.Ss.). 

Netta è l'impressione di 
una linea confusa che na
sce da scelte non sufficien
temente meditate; e insie
me di scontri sotterranei tra 
gruppi politici e manageria
li, di veti incrociati e reci
proche vendette (le mag
giori difficolta in cui viene a 
trovarsi Tiri compensereb
bero la liquidazione dell'E-
fim), cui si affida il mante
nimento di equilibri antichi 

Nel frattempo nulla si è 
realizzato dei 13.000 miliar
di e cioè dell'obiettivo fi
nanziario che aveva indotto 
alla frettolosa approvazione 
della legge n. 305 sul finire 
della scorsa legislatura. Tut
to sommato viene ad essere 
confermata l'esattezza del
l'avviso di chi sin dall'inizio 
aveva consigliato, perché 
più praticabile, una linea 
diversa: imporre agli enti di 
gestione l'alienazione con
sistente di proprie parteci
pazioni, come era indub
biamente già possibile a le
gislazione vigente, al fine 
innanzitutto di consentire 
una loro immediata patn-
monializzazione che ne 
rendesse meno problemati
ca la trasformazione in Spa 
e, a seguito di questa, la 
collocazione sul mercato 
del capitale azionario. 

Nel frattempo, la trasfor
mazione in Spa degli enti di 
gestione e dell'Enel e quin
di la privatizzazione di set
tori decisivi, come quello 
relativo alle fonti energeti
che, si sarebbe potuta affi
dare a scelta normative più 
meditate e più praticabili in 
fase attuativa. Nella discus
sione parlamentare sul pri
mo decreto-legge collegato 
alla manovra finanziaria 
perii 1992, chi scrive segna
lò l'impossibilità costituzio
nale di affidare ad una deci
sione amministrativa scelte 
che per ampi settori inve
stono spazi coperti da riser
va di legge. Fu ritenuta una 
preoccupazione eccessiva 
da giurista, destinata a ce
dere di fronte all'urgenza 
del problema finanziario. Il 
decreto-legge fu convertilo. 
È bastato però breve tempo 
perché gli avvertimenti ina
scoltati dimostrassero la lo
ro fondatezza, non appena 
in sede amministrativa il 
problema è emerso nella 
sua pienezza anche per ef
fetto di una precisa presa di 
posizione della Corte dei 
Conti. Da ciò la necessità di 
superare l'impasse, riattri
buendo alla legge e non più 
alla decisione governativa 
la trafomrazione in Spa de
gli enti di gestione, dell'Enel 
e dell'Ina. Ma ancora una 
volta si è in presenza di 
scelte inidonee a risolvere 
complessi problemi, che re
stano ancora tutti sul tappe

to e per i quali almeno da 
un ministro come Guarino 
sarebbe legittimo attendersi 
una attenzione maggiore. 

Voglio evidentemente n-
fenrmi all'impossibilità di 
attribuire natura privata a 
soggetti pubblici, senza in
cidere profondamente, rior
ganizzandola, nella norma
tiva di ogni singolo settore, 
che è ovviamente tutto 
strutturato sulla natura pub
blica del soggetto protago
nista. Che senso ha, ad 
esempio, trasformare l'Enel 
in Spa e poi lanciare il nuo
vo ente privato sostanzial
mente monopolista? Anche 
a sinistra vi è chi attribuisce 
funzione salvifica all'ab
bandono del diritto ammi
nistrativo in favore del dirit
to comune. È principio che 
condivido, avendo però 
presente che le regole del 
diritto comune hanno un 
senso per soggetti che ope
rino nel mercato, con le re
gole e i vincoli propri del 
mercato 

I ndicativo è il 
preannuncio 
già venuto dal
l'interno dell'E-

mm^ nel di affidare 
ad una politica 

di aumenti tariffari la dovu
ta remunerazione del capi
tale azionario. Va da sé che 
questo comporta l'implicita 
nnuncia a quella riduzione 
dei costi che dovrebbe deri
vare da una accentuata ma
nagerialità della gestione. 
Ma il problema a ben vede
re è anche più ampio, e ri
guarda il complesso delle 
funzioni pubbliche che agli 
enti in traformazione sono 
attribuite dalla legislazione 
vigente. Lasciarle affidate 
alle nuove società per azio
ni in virtù di assensi conces-
son sostanzialmente auto
matici è soluzione non solo 
di discutibile compatibilità 
con la normativa europea, 
ma comunque artificiosa e 
che lascia francamente per
plessi sulla effettiva volontà 
di privatizzare i settori e di 
aprirli realmente ad una lo
gica concorrenziale, che 
porti ad una razionalizza
zione gestoria. 

Nasce il sospetto che il 
vero obiettivo perseguilo sia 
un abbassamento dei livelli 
di responsabilità dell'azio
ne per i manager pubblici 
e, insieme, la speranza che 
la nuova forma privata pos
sa consentire un ulteriore 
spazio temporale di elusio-
ne della normativa europea 
in matena di appalti e forni
ture. Sospetto davvero gra
ve in un momento in cui è 
da tutti conclamato che la 
questione morale si pone 
ormai come vero e proprio 
problema democratico. 

È singolare che tali pro
blematiche restino sostan
zialmente estranee al dibat
tito in corso in sede parla
mentare e politica e non ri
chiamino nella pubblica 
amministrazione l'attenzio
ne di ossep'aiori qualificati. 
Ho voluto per questo solle
varle, sperando di indurre 
ad una riflessione più medi
tata. Mi auguro almeno che 
il governo senta la necessità 
di delegittimare il sospetto, 
assicurando che gli ammi
nistratori delle nuove Spa 
continueranno a risponde
re del proprio operato co
me pubblici funzionari e 
che negli appalti e nelle lo;-
niture la normativa comuni
taria sarà rispettata. 
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• • Non voglio lasciar tra
scorrere l'estate senza segna
lare, qua e là con qualche 
commento, alcune lettere ri
cevute dai soci di questa ru
brica, cioè dai lettori. Una, 
ancorché recente, è di scarsa 
attualità, perché affronta l'u
nico problema nazionale 
che si attenua in questa sta
gione: il traffico urbano. Scri
ve Alessandro Conditi da Se
nigallia: «Targhe alterne. 
Agnelli e soci hanno aumen
tato il fatturato, ne sono i pri
mi beneficiari. Il governo su
bisce inerme la beffa. Lo 
smog è in aumento e rimane 
a un pericoloso livello di 
guardia. Si puniscano questi 
portatori di veleni». La grafia 
della lettera è incerta, ma i 
concetti chiari. L'ho riportata 
come pro-memoria per set
tembre, anche perché l'idea 
che le targhe alterne spinga
no a raddoppiare il parco-
auto ha qualche fondamen
to. Mi sono domandato spes
so se la carica di aggressività 
e di violenza che si sprigiona, 
quasi ovunque, nei centri ur

bani, non sia anche dovuta al 
fatto che i cittadini vivono 
lunghe ore prigionieri del 
traffico. 

Sul tema della violenza, 
appunto, interviene la lettera 
di Saverio Facchini da Firen
ze. Egli afferma di essere ma
turato verso il pacifismo, ma 
aggiunge: «Mi rimangono dei 
dubbi: pacifismo fino a che 
punto? Essendo non violento 
non devo difendermi? E la 
violenza rivoluzionaria? In
somma, sono ingarbugliato. 
Ho tante volte cercato di 
chiarirmi ma non c'è stata 
certezza. Vuoi essere cosi 
cortese da chiarirmi fino a 
che punto sei pacifista e anti
violento? Sono certo che mi 
sgarbuglierai». 

Anch'io ho qualche dub- ' 
bio. Non sulla legittima dife
sa, che è un diritto inconte
stabile, ma sulla violenza ri
voluzionaria. Chi l'ha inter
pretata in chiave terroristica 
si è arrogato il diritto di com
minare la pena di morte, 
spesso verso vittime innocen
ti; e quasi sempre, inoltre, ha 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

No, i kalashnikov 
non vanno oleati 

provocato reazioni politiche 
negative. L'unica eccezione 
a questa regola, forse, è stato 
lo spettacolare attentato che 
fece saltare sui tetti di Madrid 
l'auto di Carrero Bianco (che 
era stato designato come 
successore del dittatore spa
gnolo) e ne provocò la mor
te immediata. 1 piani di Fran
cisco Franco furono scompa
ginati, e probabilmente ne fu 
favorita la transizione (che 
fu pacifica, contro ogni atte
sa) della Spagna alla demo
crazia. Ma ricordo le conver
sazioni che ebbi con Gillo 
Pontecorvo, quando proprio 
su questo attentato stava pre
parando il suo film Ogro. L'I

talia viveva il terrorismo nei 
suoi anni più duri, Gillo era 
sdegnato e non voleva ad al
cun costo che il suo racconto 
potesse legittimarlo; modifi
cò infatti più volte il copione 
e il risultato, come in tutti i 
suoi film, fu eccellente sia 
per il cinema, sia per la poli
tica. Quanto alle rivoluzioni 
violente, sono tuttora convin
to che esse in molti casi, co
me in Francia nel 1789 e in 
Russia nel 1917, abbiano fat
to progredire la storia. Conti
nuo ad aver simpatia per co
loro che presero la Bastiglia e 
il Palazzo d'inverno, luoghi 
di terribili nefandezze e sim
boli di tirannie oppressive. 

Ma rifletto anche su quel che 
accade dopo, sulle violenze, 
sui delitti, sui regressi della 
storia che si verificarono suc
cessivamente. Ne traggo 
quindi stimoli crescenti verso 
una concezione assoluta
mente non violenta dell'azio
ne politica, per i tempi in cui 
viviamo e per le possibilità 
che abbiamo. Quando poi 
vedo quel che accade nell'ex 
Jugoslavia, o quando leggo 
che in Italia le Leghe vengo
no invitate da Bossi a oliare i 
Kalashnikov, e da Miglio ad 
approntare una milizia arma
ta, la mia ripulsa della violen
za diviene viscerale. 

Da Como mi ha scritto An

tonio Di Feo, per sostenere 
che «quello della libertà di 
parola, per chi abbia qualco
sa da dire o da gridare agli al
tri senza perdersi in panegiri
ci o in contorsioni, è forse in 
Italia il traguardo più ambito, 
ma non raggiunto». Come 
prova di questa affermazio
ne, purtroppo, c'è la fotoco
pia di una lettera scritta da Di 
Feo a questo giornale, e non 
pubblicata, ben prima che la 
magistratura si occupasse 
delle tangenti a Milano. Nella 
lettera a l'Unità il quadro di 
alcune operazioni era già 
ben delineato. Lo scrivente si 
dimnndava se la nostra iner
zia potesse dipendere dal
l'offuscamento «del richiamo 
ai sani valori che hanno fon
dato le speranze e retto la vi
ta di milioni di uomini e don
ne, che nulla hanno rispar
miato per una società libera, 
giusta e solidale». So che in 
settembre si riunirà il Consi
glio nazionale del Pds, per af
frontare i programmi politici 
e la questione morale; forse 
dovremmo invitare anche 

Antonio ni Feo, che ha visto 
chiaro prima di altri. 

Una letterina da Napoli, 
infine. È di Andrea Carciulo 
che segnala questa dichiara
zione del ministro De Loren
zo, emessa il giorno in cui il 
Papa decise di ricoverarsi per 
essere operato: «Sono infor
mato sulle condizioni di salu
te del Sommo Pontefice, co
me del resto di tutti gli altri 
cittadini». Carciulo commen
ta: «Evidentemente il ministro 
ha il dono dell'ubiquità; per
ché non ne profitta per fare 
qualcosa a favore dei malati 
anche nella sua città?». A 
proposito di ubiquità, ricor
do dì aver ascoltato in un co
mizio un deputato proclama
re, per difendersi dalla critica 
di aver trascurato il rapporto 
con gli elettori' «Non ho il do
no dell'obliquità». Avendo 
notato qualche perplessità 
fra gli ascoltatori, ci ripensò e 
si corresse: «Scusatemi, vole
vo dire dell'ambiguità». In
somma, c'è un'ampia scelta 
di doni ai quali si può attin
gere. 



MERCOLEDÌ 5 AGOSTO 1992 

Accordo 
sui salari 

POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

La polemica sull'accordo sul costo del lavoro e il tentativo 
di spingere il Pds o a dar sempre ragione al governo 
o a chiudersi soltanto nel massimalismo vetero-operaista 
Quella di Amato è una finta forza che nasconde fragilità 

«Sacrifici, ma chiedete il consenso» 
Occhetto propone un governo con la piattaforma sindacale 
• • ROMA. Angelo Paneblan-
co, ani "Corriere della aera» di 
domenica ha aerino di dlser-
ztone del Pds, a proposto dei-
raccordo firmato da sindacati, 
e (a una equazione tra l'atteg
giamento dell'ex miniano de
gli Eaterl Scotti e quello del ae-
gretario del Pda. Come rispoo-
de Achille Occhetto? 

Ho letto con un certo stupo
re quell'articolo. Mi ha colpito 
il (atto che un intellettuale in 
possesso di tutti gli strumenti 
dell'analisi raffinata, come Pa-
nebianco, si sia espresso con 
tanta sfrontatezza su una pre
sunta 'diserzione» nostra, di
fronte all'indubbia drammati
cità della situazione italiana. Il 
mio stupore è legato al fatto 
che proprio negli ultimi tempi 
mi sono sforzato di dire con 
estrema chiarezza che una ve
ra e autentica opposizione, ca
pace di porsi il problema del 
governo di questo Paese, non 
può dire soltanto dei -no», 
ignara della gravita dei proble
mi. L'ho detto, tra l'altro, pro
prio in una recente intervista al 
«Corriere». L'analogia con 
Scotti denuncia una particola
re disinvoltura e - ripeto -
sfrontatezza. Perche? Perchè, 
innanzittutto, esiste ancora 
una differenza tra un ministro 
che giura nelle mani del presi
dente della Repubblica e il di
rigente di un partito di opposi
zione, lo stesso avevo parlato 
di •diserzione» di Scotti per di
re che un governo non può es
sere indebolito dal suo intemo 
nel momento in cui c'è una ve
ra e propria guerra nei con
fronti della mafia e della ca
morra. Un dirigente dell'oppo
sizione, invece, può e deve 
esprimere le sue posizioni criti
che sulla politica economica 
del governo. Quando si ricorre 
alla categoria della «diserzio
ne» per giudicare questo se
condo atto si compie un'ope
razione molto grave. Vuol dire 
che si ritiene che nelle demo
crazie occidentali non ci sia al
tro che il blocco totale di tutte 
le forze e non ci sia più lo spa
zio per una libera dialettica di 
posizioni. Noi ci slamo assunti 
e continuiamo ad assumerci, 
ben oltre quanto meriti la ca
pacita dell'attuale governo, 
tutte le nostre responsabilità. 
L'ultima testimonianza è venu
ta proprio oggi con l'atteggia
mento costruttivo del Pds alla 
Camera, sul decreto contro la 
mafia e la camorra. Confido 
nell'onesta intellettuale di Pa-
nebianco che sicuramente sa
rà Indotto ad un ripensamen
to, di fronte ad una forza di op
posizione che vuol dire ancora 
la sua sulla politica economica 
del governo ma esprime, pur 
dall'opposizione, un orienta
mento importante e significati
vo che permette al governo, se 
lo vuole ed 6 capace, di com
battere contro la criminalità 
organizzata. 

Ma quale leaderdahlp, allo
ra, per la sinistra, per ri
prendere ancora una aoDe-
dtaztonc di Paneblanco che 
parla di un tramonto di Cra
si e di un venir meno del 
Pus? 
Molti sostengono, in definiti

va, che il Pds non sceglie tra i 
due opposti nei quali lo si vuo
le stringere: il massimalismo 
vetero-operaista o una cultura 
di governo che dovrebbe signi
ficare soltanto dar sempre ra
gione al governo in carica. Il 
vero problema è ricostruire 
non solo una leadership, ma 
anche un processo di aggrega
zione di una autentica sinistra. 
È del tutto legittimo che nell'at
tuale ricomposizione e scom
posizione delle forze politiche 
in Italia si cerchi anche, come 
cercano in realtà alcuni com
mentatori come Panebianco, 
una nuova leadership modera
ta, moderna, pulita. E giusto ed 
è bene che sorga e noi possia
mo fare con essa anche un 
tratto di strada. È possibile risa
nare con una forza di questo 
genere II Paese. Ma il Pds è sce
so in campo perchè ci sia, ac
canto, comunque, una nuova 
aggregazione dèlia sinistra ri
formista e riformatrice. E lo 
spazio di una sinistra cosi sta 
proprio nella capacità di indi
viduare un rapporto tra neces
sarie politiche di austerità, di 
risanamento e di equità socia-
:e. Si può gridare quanto si 
vuole, ma questo è il passaggio 
inevitabile per il Paese, se non 

si vuole andare al disastro. 
Non al può dunque parlare 
di «diserzione» del Pda? 
Noi non abbiamo voluto "di

sertare» da quella che conside
riamo una lotta di fondamen
tale importanza. Quella per 
congiungere il necessario nsa-
namento di questo Paese, i ne
cessari sacrifici, con l'equità. 
Faccio mia, a questo proposi
to, sia l'espressione del presi
dente della Repubblica che ri
chiama, appunto, all'equità, 
sia quanto ha detto Vittorio 
Foa richiamando l'esigenza di 
una politica capace di far pa
gare a coloro che non hanno 
mai pagato i necessari prezzi 
di questa crisi. Noi, per conclu
dere, non abbiamo disertato 
nella lotta alla mafia, cosi non 
disertiamo nella giusta lotta 
per stare dalla parte dei lavora
tori. 

Ma è vero, come è stato 
•crino, che 11 Pds ha lanciato 
fulmini, fomentato proteste 
nel confronti del dirigenti 
sindacali, costretto Trentin 
alle dimissioni? 
La verità è che non solo non 

Riconfermo di comprendere 
il dramma reale di fronte al 
quale si è trovato Trentin. È 
stato un atto di grande respon
sabilità e dignità. Trentin ha 
motivato le ragioni che lo han
no indotto a compierlo con il 
dovere del rispetto pieno della 
volontà dell'organizzazione 
che dirige. È inquietante che 
qualcuno abbia considerato la 
sua lettera come protesta nei 
nostri confronti, tentando di 
piegarla alle proprie polemi
che di parte, riduccndo il tutto 
quasi ad un problema intemo 
alla Cgil, senza vedere che 
quella lettera pone grandi que
stioni attinenti la nostra demo
crazia. 

Il tuo giudizio negativo su 
quell'accordo non è comun
que una spede di sabotag
gio al risanamento del Pae
se, non sei contro 1 cosiddet
ti sacrifici? 
Una cosa deve essere chia

ra, lo ritengo che in una situa
zione drammatica per l'econo
mia italiana si possano chiede
re sacrifici ai lavoratori. Allora 
bisogna "chiederli». E non si 
chiedono il giorno in cui i lavo-

Amato non è in grado di attraversare, 
con il necessario consenso dei lavora
tori, il difficilissimo guado del risana
mento. È possibile un vero governo di 
svolta, sulla base della piattaforma 
adottata dai sindacati e poi abbando
nata. Achille Occhetto giunge a que
sta conclusione dopo aver analizzato 

ii Non vogliamo disertare 
dalla lotta per risanare 

il Paese, ma come dicono 
Scalfaro e Foa, i sacrifìci 
debbono essere ripartiti 

e soprattutto essere chiesti. 
Ecco perché è importante 

consultare i lavoratori. 
Dignità e responsabilità 
nell'atto di Trentin •« 

siamo stati informati né prima 
della firma all'accordo, né du
rante la firma, delle decisioni 
inteme alla Cgil. lo mi sono li
mitato ad una dichiarazione 
che commentava la lettera di 
dimissioni di Trentin. Una let
tera che mette in evidenza due 
punti incontrovertibili, il primo 
- lo dice Trentin - è che l'ac
cordo è un brutto accordo, 
non corrispondente al manda
to ricevuto dalla stessa Direzio
ne della Cgil. Il secondo punto 
riguarda il fatto che Trentin ha 
ritenuto di dover firmare di
fronte a tre gravi preoccupa
zioni: quella della rottura del
l'unità fra le tre centrali sinda
cali, quella della rottura dell'u
nità della Cgil, quella della rot
tura della stabilità del quadro 
politico. Sono affermazioni di 
tale portata da porre problemi 
di carattere strategico che non 
hanno nulla a che vedere col 
cosiddetto «massimalismo». 
Alludo al rapporto tra autono
mia e democrazia nel sindaca
to, per un verso, e per l'altro al 
rapporto tra sindacato, partiti e 
istituzioni, lo parto da qui: se 
l'accordo è brutto, il problema 
non è quello delle posizioni 
del Pds e di Occhetto. Il pro
blema che sarà di fronte ai sin
dacati e allo stesso governo 
che ha ritenuto di andare a ri
cercare con un «diktat» questo 
accordo, è rappresentato dal 
lavoratori, dal loro giudizio e 
dalla loro reale condizione, lo 
mi chiedo, non nel nome di 
una posizione massimalistica, 
ma nel nome di una visione 
nuova, moderna, delle relazio
ni industriali e della democra
zia economica se è possibile 
fondare queste relazioni sulla 
base di accordi siffatti che de
terminano una situazione 
drammatica non tra i sindacati 
e il Pds, ma tra governo, movi
mento sindacale e lavoratori. 
Questo è il dato oggettivo della 
situazione che non può essere 
esorcizzato cercando un capro 
espiatorio, con una campagna 
scomposta e Ingenerosa nei 
confronti del Pds. 

Come giudichi l'ano di Bru
no Trentin? 

ratori non ci sono, sono chiuse 
le fabbriche e non si apre una 
effettiva consultazione. Questa 
avrebbe poi permesso al go
verno di essere forte sul serio. 
Sennò quella di Amato è una 
finta forza che cela una debo
lezza. La vera forza nasce sulla 
base non di scelte giacobine, 
ma del consenso. Ed io credo 
che, nel pieno rispetto dell'au
tonomia sindacale, e nelle for
me e nei quesiti decisi dai sin
dacati, sia necessario che si 
svolga, a settembre, una con
sultazione ampia dei lavorato
ri, anche tenendo conto che la 
partita non è chiusa, sia a pro
posito del diritto alla contratta
zione aziendale, sia a proposi
to, ad esempio, delle leggi-de
lega per sanità e pensioni. Vo
glio comunque ricordare che i 
lavoratori italiani hanno dimo
strato, nei momenti più duri 
della nostra storia, a partire 
dalla ricostruzione di questo 
Paese, di saper assolvere alla 
loro funzione nazionale. Ma 
era statochiesto il loro consen
so, lo vedo ora un fenomeno 
culturale inquietante, una sor
ta di sadismo contro i lavorato
li dipendenti. Siamo in un Pae
se dove per settimane ho visto 
scatenarsi fino all'esagerazio
ne, in tutta la stampa italiana, 
la critica ai partiti, con la de
nuncia di una politica ormai 
inesistente, di classi dirigenti 
ormai corrotte e incapaci. Tut
to questo poi si è risolto nel 
suo contrario, con i «peana» al
la ritrovata modernità e alla ca
pacità strategica dei governan
ti, solo perchè finalmente si fa
ceva pagare il prezzo al lavora
tore dipendente. Perchè suc
cede questo? Perchè nella so
cietà delle tangenti e della 
corruzione ci si accanisce tan
to contro quella fetta della so
cietà che è quella produttiva e 
che mantiene tutto il resto del
la società? 

C'è però chi oggi fa notare 
che questo accordo ha pro
vocato nuova euforia In Bor
sa, la riduzione del tasso di 
sconto, benefici Indiretti per 
l'economia... 
lo vorrei veramente sperare 

la vicenda che ha portato all'accordo 
tra sindacati, governo e imprenditori. 
Quella di oggi non è la ripetizione del
la vicenda del 1984. La novità (condi
visa con i sindacati) era quella di un 
sostegno alla difesa del salario reale 
dei lavoratori, non del vecchio mecca
nismo di contingenza. 

BRUNO UGOLINI 

••Starna. "•"•" 
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che proprio durante gli incon
tri avuti con le conlederazioni 
sindacali noi abbiamo avuto 
un elogio per la posizione più 
volte espressa. Essa diceva «il 
salario reale non si tocca», non 
più «la scala mobile non si toc
ca». I sindacati ci hanno anche 
presentato una piattaforma 
dalla quale «non si tornava in
dietro» e che io continuo a 
condividere. Con tale piatta
forma i sindacati si sono poi 
presentati alla trattativa. È per
ciò indegna la campagna di 
questi giorni tesa a rinchiudere 
tutto attorno alla questione sul
la scala mobile, quasi a voler 
ripetere la vicenda del 1984. 

Non c'è dunque alcuna ana
logia tra 11 comportamento 
del Pds oggi e quello tenuto 
dal Pel nel 1984, nel corso 
della vicenda che portò al ta
glio, appunto, della scala 
mobile? 

Oggi i ruoli sono esattamen
te capovolti rispetto al 1984. 
Allora c'era una posizione che 
io ritengo ancora arretrata, di 
pura difesa da parte del movi
mento operaio, difesa che in 
certi momenti può anche esse
re sacrosanta. Questa volta e 
per la prima volta - e qui sta la 
«colpa» imperdonabile del go
verno - c'era non solo un sin
dacalismo italiano, ma una si
nistra italiana, compreso il Pds, 
che ormai si dichiarava dispo
nibile a superare la scala mo
bile. Con alcune condizioni: 
una discussione reale sulla ri
forma del salario, sulla politica 
di tutti i redditi. Il governo non 
ha accettato questo livello più 
allo e moderno del confronto, 
capace di fondare sul consen
so le prime basi di una politica 
di nuove relazioni industriali e 
di nuova democrazia econo
mica. Ha invece portato avanti 
una «coazione a ripetere», con 
il tentativo di operare una 
drammatizzazione esclusiva
mente simbolica ai fini del ri
sanamento reale di questo 
Paese. E sul tema di una scala 
mobile che, come dichiara og
gi lo stesso De Benedetti, era 
già uno strumento morto. Sen
za sostituire a quella dramma
tizzazione niente di reale per 
ciò che riguarda una effettiva 

»**—»»*(4^HW">**Wf . . y , " ii Nell'84 sulla scala mobile 
avevamo una posizione 
arretrata mentre oggi 
insieme ai sindacati siamo 
per una politica di tutti 
i redditi. Perché Amato 
non è coraggioso contro 
le rendite e il segreto 
bancario? Il Pds nato non 
per abolire la sinistra • • 

che attraverso un accordo sin
dacale di questo genere, in cui 
non si mette in campo una po
litica dei redditi, ma la politica 
di un reddito solo, si possa 
mettere in movimento tutta l'e
conomia. Sarebbe una novità 
assoluta. Le risposte ultime 
della Borsa sono del tutto 
umorali, congiunturali. E l'in
tervento della Banca d'Italia è 
solo una prima misura di aiu
to. Guardiamo oltre alla con
giuntura propagandistica che 
si può determinare. Sono ben 
consapevole, naturalmente, 
che sulla trattativa hanno pe
sato una situazione economi
ca e finanziaria assai grave, le 
pressioni speculative dei mer
cati internazionali sulla nostra 
moneta, l'assottigliamento del

le nostre riserve valutarie, la 
prospettiva di una svalutazio
ne della lira. Ma proprio que
sto avrebbe dovuto indurre il 
governo Amato a fare ciò che 
non ha (atto con l'accordo: av
viare una vera politica di tutti i 
redditi e di risanamento strut
turale dell'economia italiana., 

C'è un altro Interrogativo 
posto da molti: esiste davve
ro oggi una sinistra di gover
no In grado di risanare U 
Paese? 
£ quello che esattamente 

noi vogliamo fare. Molti hanno 
dimenticato che noi non ab
biamo sostenuto che non si 
deve toccare la scala mobile. 
Noi abbiamo proposto una po
litica di tutti i redditi capace 

contemporaneamente di de
terminare una vera partita di 
giro tra rendite, parassitismi, 
clientelismi e mondo della 
produzione nel suo comples
so. Questa è la vera politica di 
risanamento che distribuisce 
su tutta la società costi e bene
fici. 

Un dirigente socialista della 
Cgil come Del Turco ha In 
questi giorni ricordato, pro
prio a proposito di scala mo
bile, Il fatto che lo stesso Oc
chetto parlava di difesa del 
salario reale e non di arroc
camento sul meccanismo di 
contingenza. E si è meravi
gliato del tuo atteggiamento 
odierno. 
Sono io meravigliato. Per-

Nella foto al centro 
Il segretario 
del Pds Achille Occhetto. 
Qui sotto Bruno Trentin 
durante II comizio 
conclusivo 
della manifestazione 
contro la manovra economica 
che si è tenuta il luglio . 
scorso a Roma 
(nella foto in alto) 

riforma del salano e una ga
ranzia per ciò che riguarda la 
difesa del salano reale dei la
voratori. 

Non ritieni, Insomma, quello 
di Amato un atto di corag
gio, come hanno scritto mol
ti? 
Quella di Amato è una poli

tica economica coraggiosa e 
ardita su un solo reddito, quel
lo dei lavoratori dipendenti. 
Ma io gli chiedo: perchè non è 
ancora stata adottata una mi
sura volta a colpire, anche solo 
simbolicamente, la rendita, la 
ricchezza finanziaria, il segreto 
bancario, l'anonimato dei titoli 
pubblici' Molti commentatori 
invece di prendersela con il 
preteso massimalismo del Pds 
dovrebbero rispondere alle 
due domande che Carlo De 
Benedetti, sicuramente non 
considerabile tra i rilondatori 
del comunismo, ha posto oggi 
su «Repubblica»: 1.«Continuerà 
a pagare solo il lavoratore di
pendente costretto a lavorare 
in aziende sottoposte alla du
rissima concorrenza intema
zionale? 2. È il costo del lavoro 
il più importante problema 
dell'Italia verso il suo nsana-
mento?». Rispondere positiva
mente a queste due domande , 
è l'unico banco di prova di una 
autentica forza di governo. 

Eppure un segretario della 
Cisl come D'Antoni esce fuo
ri con una battuta: «D. Pds è 
la Fgd di RlfondazioDe co
munista»... 
È una battutaccia. Vorrei ri

spondere ricordandogli i con
tenuti di una conversazione 
avuta fra la delegazione del 
Pds e della Cisl, in vista, ap
punto, della discussione sulla 
manovra economica. D'Antoni 
si dichiarò allora completa
mente d'accordo con la nostra 
visione complessiva, a partire 
dall'esigenza di avere una se
ria riforma fiscale, lo rispetto 
l'autonomia del sindacato, 
non ho chiesto a D'Antoni né 
di mettere, né di ritirare delle 
firme all'accordo. Chiedo però 
di rispettare la serietà di una 
impostazione politica ed eco
nomica, lo, semmai, a D'Anto
ni chiedo coerenza. Lui stesso 
dovrà fare i conti non con me, 
ma con i lavoratori, se quelle 
necessarie contropartite, tra 
cui una seria riforma fiscale, 
non saranno, alle ripresa di 
settembre, tiesse con serietà 
sul tappeto della trattativa. 
Prendo atto, comunque, del 
fatto che D'Antoni ha dichiara
to, in una intervista, di assume
re come vincolo, per la trattati
va di settembre sui futuri livelli 
contrattuali, la presenza incan
cellabile di un altro aspetto 
fondamentale come la con
trattazione aziendale bloccata 
dall'accordo. Si tratta, eviden
temente, della consapevolez
za che qualcosa di mollo im
portante di quell'accordo non 
ha funzionato. 

Nelle polemiche di questi 
giorni altri hanno osservato: 
ma era proprio necessario 
che Occhetto promuovesse 
la svolta che ha portato al 
Pds, visto che sembra ripe
tere gli stessi errori? 
Anche queste considerazio

ni mi sembrano un segno della 
decadenza dei tempi. Noi ab
biamo discusso sulle idealità, 
le libertà, il pluralismo, sulla 
necessità di affrancare la sini
stra da concezioni autoritarie, 
per poter svolgere la propria 
funzione. Ma allora che cosa 
dobbiamo pensare? Che non 
si voleva questo da noi? Si pre
feriva che semplicemente non 
ci fosse più una sinistra in que
sto Paese? lo rispondo a coloro 
che ragionano cosi ricordando 
che noi abbiamo voluto rom
pere in modo clamoroso con 
tutto ciò che ha rappresentato 
il collettivismo autoritario nella 
storia di questo secolo, proprio 
perchè quel modello aveva tra
dito i lavoratori. E proprio per
chè il nostro proposito doveva 
essere e rimane fermamente 
quello, invece, di difendere i 

lavoratori in modo estrema
mente diverso, addinttura con
trapposto nei metodi e in un 
quadro di libertà, di democra
zia e di pluralismo. Quando 
oggi si invoca il decisionismo, 
sia pure in un quadro grottesco 
e ridicolo, non tragico come 
quello dell'Est, per richiamarci 
alla coerenza, vuol dire che .il 
tara siamo ad un momento di 
eclissi della ragione democra
tica di questo Paese Ora si in
voca tale decisionismo nei 
confronti dei lavoraton dipen
denti, io mi aspetto le campa
gne di stampa quando si tratte
rà del pubblico impiego, Mi 
aspetto che si manifesti il sen
so di responsabilità nazionale 
dei giornalisti, quando si tratte
rà dei 'oro contratti. O dei pro
fessori universitari, oggi cosi 
pronti a salire in cattedra e a 
darci lezioni, quando scatte
ranno RII ennesimi agganci 
agli stipendi delle alte cariche 
della magistratura 

Torniamo a quell'accordo. È 
stato detto, s giustificazione 
ancora della firma, che ca
so, comunque, Impedisce 11 
caos politico... 
Sono, intanto, considerazio

ni che esulano un po' da quel
la eh? dovrebbe essere una va
lutazione meramente sindaca
le. E rimane il problema della 
ndefimzione teorica,del rap
porto tra sindacati, partiti e go
verno. C'è stata molta confu
sione negli ultimi anni in Italia 
tra i diversi ruoli. Il fatto che il 
presidente del Consiglio deb
ba scaricare sui sindacati il 
problema di una debolezza di 
quadro politico è già una ano
malia del sistema che riduce 
l'autorità di tutti i soggetti in 
campo. Io, detto questo, di
fronte ad un comportamento 
come quello che è stato tenuto 
in questa circostanza dal go
verno che ntengo il principale 
reponsabile di quanto è avve
nuto, traggo una conclusione. 
Emerge con immediatezza l'e
sigenza di preparare una nuo
va prospettiva e la necessità di 
una accelerazione del lavoro 
programmatico per il cambia
mento del quadro politico del 
Paese. Questo è un governo 
che, proprio per il deficit di ca
pacità di attrazione del con
senso a sinistra, e proprio per 
avere ancora una volta scelto 
la scorciatoia di fondare la po
litica di risanamento del Paese 
sul massimo di contraddizioni 
a sinistra e all'interno stesso 
del sindacato, non è in grado 
di attraversare, con il necessa-
no consenso dei lavoratori, il 
difficilissimo guado che pure 
va superato, del nsanamento e 
dell'austerità. Proprio per que
sto sento anche l'esigenza di 
accelerare il nostro lavoro pro
grammatico e politico, per in
dicare la necessità di un rapi
do cambiamento di governo. 
Esso va sostituito con un vero 
governo di svolta morale e pro
grammatica. Noi avevamo già 
indicato ad Amato, prima del
la formazione del governo, le 
condizioni complessive pro
grammatiche di un governo di 
svolta. Devo dire che non è un 
caso che, vis'e quelle condi
zioni, Amato non ci abbia 
chiesto di entrare nel governo, 
cosi come non lo ha chiesto ai 
repubblicani. Sapeva, eviden
temente, di non essere lui di
sponibile, sul terreno program
matico, ad una vera politica di 
svolta. Oggi noi riteniamo di 
dover lavorare conseguente
mente per uscire dalla forbice 
nella quale ci si vonebbe 
spoingerc - o l'opposizione 
per l'opposizione, o la mera 
governabilità - dichiarandoci 
disponibili ad assumere le no
stre responsabilità sulla base 
di chiare opzioni programma
tiche. E perciò che riguarda il 
rapporto con i lavoratori noi 
assumiano come condizioni 
realistiche per un governo di 
svolta quelle contenute nella 
piattaforma con la quale i sin
dacati si sono presentati alla 
trattativa con il governo e non 
quelle che sono il risultato del
l'accordo. 
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I nostri nipoti saranno tassati al 100% 
Lo afferma uno studio della Banca dìtalia 
Imposte quattro-cinque volte maggiori 
per pagare interessi, pensioni,, sanità 
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Un Duemila pieno di debiti 
«Lavorerete per il fisco» 7=/ f / / -? 
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Gli italiani del Duemila dovranno lavorare per paga
re le tasse? L'allarme arriva da uno studio della Ban
ca d'Italia: nel ventunesimo secolo le imposte sa
ranno quattro-cinque volte superiori a quelle attuali. 
Lo Stato sarà affamato di soldi per onorare il proprio 
debito pubblico e finanziare il sistema sanitario e 
quello previdenziale. L'alternativa? Da subito una 
fortissima torchiata fiscale. 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA. Altro che ventisei 
milioni a testa, bambini com
presi. La storiella dell'italiano 
col suo fardello di debito pub
blico sulle spalle non regge 
più. Troppo facile prendere 
l'intero ammontare del debito 
e dividerlo per il numero dei 
cittadini. Troppo comodo, so
prattutto. 

Ma se vi sta davvero a cuore 
il futuro dei vostri figli e soprat
tutto del vostri nipoti leggete 
questa: uno studio della Banca 
d'Italia rivela che - a causa del 
rallentamento delle nascite - 1 
cittadini italiani venuti al mon
do nel Duemila dovranno pa
gare quattro-cinque volte le 
tasse che si pagano oggi. E 
questo per onorare i debiti del
lo Stato. Quelli «espliciti» in pri

mo luogo (costituiti da Bot, 
Cct e simili, con relativi interes
si), che dalla seconda metà 
degli anni '80 hanno preso a 
crescere regolarmente più del
la crescita della ricchezza del 
paese.- In rapporto al prodotto 
intemo lordo, il debito pubbli
co ha ormai raggiunto il 105%. 
Ma ci sono anche i debiti co
siddetti «impliciti», quegli im
pegni che lo Stato ha preso nei 
confronti dei suoi cittadini: la 
pensione del nonno, ad esem
pio, o l'assistenza sanitaria 
gratuita. Cose che costano, e 
che bisogna pagare con le im
poste. 

Lo scenario è apocalittico. 
Vivere per lavorare e lavorare 
per pagare i debiti. Ma anche 
in questo caso si tratta di un 

I governatore della Banca d'Italia Carlo Azeglio Ciampi 

calcolo puramente teorico, vi
sto che le tasse sarebbero su
periori ai guadagni di un'intera 
vita di fatiche, cosa impossibi
le all'atto pratico. Mollo meno 
teorica è però la conclusione 
che si può trarre da questo ra
gionamento: l'Italia va dritta 
dritta verso il collasso econo
mico e finanziario. Non solo, 
va anche verso la rovina del 
proprio sistema sanitario e 
previdenziale e, in genere, di 
tutto ciò che passa sotto il no
me di Stato sociale. 

Lo studio in questione, re
datto da un gruppo di ricerca
tori italiani e stranieri e pubbli
cato nella collana Temi di di
scussione della Banca d'Italia, 
applica le moderne tecniche 
della "contabilità generaziona
le», una disciplina in grado di 
misurare direttamente quanto 
le generazioni esistenti e future 
possono aspettarsi di pagare 
nel corso della loro vita. Ed è 
proprio la contabilità genera
zionale» a lasciarci poche vie 
di scampo: posto che i debiti 
vanno onorati, eche la mole di 
questi debiti è «enorme», il ra
pido invecchiamento della po
polazione italiana costringerà 
in anni non troppo lontani i la

voratori attivi a farsi carico di 
oneri sempre più insostenibili. 
Saranno loro a dover tenere te
sta con le tasse all'incontrolla
bile spirale della spesa pubbli
ca: pensioni, stipendi, istruzio
ne, assistenza sociale e sanita
ria, interessi pagati sul debito. 
Ma con fatica crescente, per
ché la «base imponibile» sarà 
sempre più risicata: se le nasci
te italiane seguiranno la media 
europea, nel 2030 un maschio 
su quattro e una donna su tre 
sarà oltre i 60 anni. 

La «cura» suggerita dallo stu
dio della Banca d'Italia è ana
loga a quelle proposte da tante 
altre parti: lacrime e sangue. «A 
meno che la politica fiscale 
venga drasticamente e veloce
mente cambiata - si legge - le 
future generazioni saranno co
strette a pagare tasse nel corso 
della loro vita in misura quattro 
o più volte superiore a quella 
che ci si attende possa essere 
raccolta dai giovani attuali». 

Naturalmente, più tardivo 
sarà l'intervento, più amara 
dovrà essere la medicina. Ma 
già le misure indicate oggi non 
sono piacevoli: sul totale delle 
entrate tributarie, l'aliquota 
media è adesso del 14%, per 

riequilibrare la situazione biso
gnerebbe «immediatamente e 
permanentemente» portarla al 
23%. Una dura torchiata fisca
le, insomma. 

Un po' scettico su queste ci
fre, ma non sulle questioni 
messe in primo piano, è il se
gretario generale alla pro
grammazione economica, 
Corrado Fiaccavento: «Non co
nosco lo studio - premette -
ma sicuramente i problemi so
no tutti veri». Il concetto su cui 
insiste è l'allungamento della 
vita lavorativa, magari fino ai 
70 anni. Magari senza introdur
re misure vessatorie, senza ob
bligare nessuno, ma chiaren
do bene che le pensioni do
vranno essere sostanzialmente 
proporzionate ai contributi 
versati, e quindi agli anni lavo
rati. È una cosa da fare, dice, 
soprattuto in prospettiva futu
ra, con il miglioramento delle 
condizioni di esistenza e l'al
lungamento della vita media. 
«Anche se - conclude - non 
sono cose all'ordine del giorno 
da oggi: quando era presiden
te, Einaudi decise che i dipen
denti del Quirinale dovessero 
andare in pensione a settan-
t'anni, ed era il 1948». 

La manovra da 30mila miliardi sarà a Palazzo Madama da oggi e il governo punta sulla prova di forza 
Si attendono intanto i mexiemendamenti alle leggi delega. Il Pds chiede una vera discussione in Parlamento 

Senato, si rischia la fiducia sul decretone 
Rischio fiducia al Senato per il decretone fiscale da 
30mila miliardi. Il provvedimento con i suoi 500 
emendamenti sarà in aula da oggi pomerìggio. Un 
sistema per impedire modifiche. Si attendono, in
tanto, le modifiche governative alla legge delega su 
pensioni, pubblico impiego, finanza locale e sanità. 
I ministri economici riuniti a Palazzo Chigi. Il Pds 
chiede una vera discussione in Parlamento. 

QIUSKPPB P. MKNNBLLA 

• • ROMA. È un estate di su
perlavoro per il Senato. I parla
mentari di Palazzo Madama 
devono districare la matassa 
della manovra economica: il 
decreto fiscale e sulle privatiz
zazioni (entrate stimate per 30 
mila miliardi) e la legge dele-
gt su pensioni, sanità, pubbli
co impiego e finanza territoria
le. FIDUCIA SUL FISCO? Il go
verno sembra proprio inten
zionato a dare la replica al Se
nato del voto di fiducia già im-

La Malfa: 
«Il Pds sente 
il richiamo 
della foresta» 

• • ROMA. «Occhetto non lo 
capisco ancora bene. Dopo la 
morte di Borsellino ha fatto un 
discono efficace, responsabi
le. Idem D'Alema dopo le di
missioni di Scotti. Poi, sulle de
cisioni concrete, scatta 11 ri
chiamo della foresta, come è 
accaduto sulla questione della 
scala mobile e le dimissioni di 
Trentìn». Giorgio La Malfa, in 
un'intervista che L'Europeo 
pubblicherà sul prossimo nu
mero, toma a sottolineare la 
distanza che esiste tra lui e il 
suo «compagno di sogni», il se
gretario della Quercia. La stra
da di un'alleanza sembra lun
ga, dice in sostanza il leader 
repubblicano, il quale chiari
sce anche di non aver mai 
pensato di sciogliere il Fri. 

La Malfa conferma inoltre il 
giudizio negativo sul governo 
Amato, «nato da un negoziato 
generico e di vecchio stampo». 
Quanto alle divisioni inteme al 
Pri. il segretario dell'Edera so
stiene che lo spartiacque, nel 
suo come In altri partiti, è «tra 
chi sogna di restare aggrappa
to al vecchio che muore e chi 
guarda avanti» e colloca tra i 
primi Battaglia e Mamml, men
tre afferma di essere sorpreso 
dell'atteggiamento di Visenti-
ni. E la proposta di scioglimen
to del Pri avanzata da Enzo 
Bianco? «Temo - risponde La 
Malfa - che le sue risposte sia
no state un po' forzate». 

posto alla Camera per far 
passare il decretone fiscale. Il 
provvedimento scadrà il 9 di 
settembre e sarà al vaglio del
l'aula da oggi pomeriggio. Ma 
già ieri il sottosegretario alle Fi
nanze Stefano De luca consi
derava scontato il ricorso alla 
questione di fiducia: «È molto 
probabile. È nell'ordine delle 
cose» ha detto al giornalisti ad
dicendo come giustificazione 
il fatto che nelle commissioni 
Bilancio e Tesoro siano stati 

presentati circa 600 emenda
menti da parte delle opposi
zioni. Rifondazione ne ha de
positati 400 proclamando gli 
intenti ostruzionistici e dicen
dosi pronta a trattare su alcuni 
punti del decreto. Cosi -ha 
detto Filippo Cavazzutì, sena
tore del Pds- «obiettivamente 
si "tira la volata" al governo per 
porre la fiducia e si fa la parte 
della ruota di scorta». Meno si
curo del ricorso alla fiducia ap
pariva ieri sera Piero Barucci, 
ministro del Tesoro, che ai 
giornalisti ha fatto capire di at
tendere le disposizioni del pre
sidente del Consiglio, Giuliano 
Amato. 

L'effetto dì questo strumento 
in mano al governo è sostan
zialmente uno: impedire che si 
correggano i provvedimenti 
anche quando ciò sarebbe ne
cessario. È quanto hanno rile
vato in una dichiarazione con
giunta Vincenzo Visco e Filip
po Cavazzuti, vice presidenti 
delle commissioni Finanze e 

Bilancio: «Nel decretone fisca-. 
le -hanno detto i due senatori 

' della Quercia-sono rimasti er
rori ed incongnienze tecniche 
molto gravi di cui il governo, 
obtorto collo e sottovoce, am
mette l'esistenza. Il provvedi
mento contiene inoltre misure 
sbagliate o poco corrette dal 
punto di vista econonico. Sa
rebbe opportuno correggere le 
norme cosi come il Pdsha già 
ripetutamente chiesto, ma il 
governo, invece, minaccia ora 
un nuovo ricorso al voto di fi
ducia che impedirebbe le op
portune modifiche al decreto. 
Ciò già pone le premesse per 
una nuova decretazione cor
rettiva». 

In effetti, negli interventi del 
governo in materia di manovra 
ecohonica si avverte il peso 
dell'improvvisazione. Qualche 
volta della propaganda o della 
cattiva propaganda. Ne hanno 
fornito un esempio proprio ieri 
i ministri del Tesoro, Piero Ba
rucci, e delle Finanze Giovanni 

Gorla. Per il primo quello in 
. eaame è un decreto che con
tiene novità e che resterà scrit
to nella storia dell'economia 
italiana. Per il secondo è un 
provvedimento da dimentica
re. Il capogruppo Pds nella 
commissione Bilancio, Ugo 
Sposetti, ha consigliato ai due 
«di mettersi d'accordo almeno 
sulla propaganda». 

LA LEGGE DELEGA. Ieri po
meriggio il governo ha chiesto 
alla commissione Lavoro del 
Senato di sospendere l'esame 
della parte della legge delega 
relativa alla previdenza. Il mo-

' tivo: la riscrittura della norma. 
E ad essere riscritti attraverso 
maxiemendamenti saranno 
anche I testi per la sanità, il 
pubblico impiego e la finanza 
locale. E quando saranno pre
sentati i megaemendamenti? 
Non si sa. Forse oggi, forse ve
nerdì. I) governo -ha detto Iva
na Pellegatti, senatrice del 
Pds- ora si è accorto di aver 
sbagliato 1 conti». Ed ecco rie

mergere il dato dell'improvvi
sazione: il sottosegretario al 
Tesoro, Maurizio Sacconi, ha 
ammesso esplicitamente che 
la legge delega «è stata fatta in 
fretta». Se, come è ormai certo, 
l'intero provvedimento sarà ri
scrìtto si porrà una delicata 
questione politico-procedura
le già sollevata con una lettera 
a Giovanni Spadolini da) capo
gruppo del Pds Giuseppe Chia
rente: la questione dell'esame 
parlamentare delle nuove 
morme sulle quali devono es
sere chiamate a dire una paro
la decisiva le commissioni 
competenti per le singole ma
terie. Sulla base della lettera di 
Chiarante, il punto sarà discus
so questa mattina dalla confe
renza dei capigruppo. Ma già 
si può dire che i tempi della 
legge delega dovranno essere 
rivisti. Finora era previsto che 
la delega fosse esaminata dal
la commissione Bilancio auto
rizzata a riunirsi fino a domeni
ca e che il dibattito in aula sa

rebbe iniziato il 2 settembre. 
Una conferenza dei capi

gruppo -assenti 1 presidenti 
de, pds e psi- si è svolta anche 
ieri sera, convocata da Giovan
ni Spadolini dopo l'occupazio
ne pomeridiana dell'aula da 
parte dei senatori di Rifonda
zione decisa per ottenere la 
presenza in Senato del presi
dente del Consiglio in relazio
ne all'accordo sul costo del La
voro. Spadolini aveva annun
ciato in mattinata che il mini
stro del lavoro, Nino Cristofori, 
avrebbe riferito sull'accordo 
nel pomerìggio di oggi nel
l'ambito dell'esame del decre
tone fiscale. Dopo la riunione 
dei capigruppo, Spadolini ha 
definito «grave e senza prece
denti»!! gesto di Rifomdazione 
e ha reso noto «l'apprezza
mento» del capigruppo per la 
decisione di far sgomberare 
l'aula. Aula abbandonata alle 
20 su invito dei senatori que
stori. 

Corte dei conti: 
più responsabilità 
a Palazzo Chigi 
Per superare le disfunzioni dovute alla mancanza di 
raccordo tra i ministeri economici, la Corte dei conti 
propone che la presidenza del Consiglio assuma 
anche la leadership in materia di bilancio statale. 
Giudizio positivo sulla Conferenza Stato-Regioni. La 
«notevole e significativa» produzione normativa del 
ministero dell'Ambiente. «Improcrastinabile» la ri
forma dell'agricoltura. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. La Corte dei 
conti propone che la presiden
za del Consiglio dei ministri as
suma anche la leadership in 
materia di bilancio dello Stato. 
Avanzala ieri nella relazione al 
parlamento sul rendiconto ge
nerale dello Stato, l'ipotesi si 
propone di perfezionare gli as
setti organizzativi «cui deve 
ispirarsi l'azione della presi
denza del Consiglio», assetti 
caratterizzati «dal continuo in
treccio con le questioni di risa
namento del sistema di finan
za pubblica e con i problemi di 
governo dell'economìa». Dove 
- dice la magistratura conlabile 
- i compiti della presidenza si 
imbattono «con la mancanza 
di raccordo dei ministen eco
nomici». Al contrario «i profili 
di grave crisi della finanza 
pubblica suggeriscono una 
progettualità per assicurare il 
massimo grado dì coordina
mento e di conveigenza, supe
rando negative situazioni con
seguenti a responsabilità diva
ricate».^ tale contesto la Corte 
individua «un diverso centro di 
riferimento: il presidente del 
Consiglio» con il supporto de
gli uffici della presidenza ed 
operante in stretto raccordo 
con la ragioneria generale del
lo Slato. La Corte inoltre solle
cita la crescita dell'organismo 
della Conferenza Stato-Regio
ni «quale momento di raccor
do politico e tecnico tra i livelli 
di governo centrale e periferi
ci». Infine una proposta inno
vativa anche per i ministri sen
za portafoglio: invece di fun
zioni di ausilio al presidente 
del Consiglio, sono destinati 
«alla costituzione di compe
tenze precise» ed autonome. 
Nella sua radiografia ai mecca
nismi di governo, la Corte si è 
soffermata sull'attività del mi

nistero dell'Ambiente e sulla ri
forma dell'Agricoltura, definita 
•improcrastinabile». Ambiente: 
questo ministero - osservano i 
giudici - C protagonista «di una 
notevole e significativa produ
zione normativa» e di una «nu
trita attività di programmazio
ne degli interventi, accompa
gnati dal reperimento di note
voli risorse finanziarie», tuttavia 
«le disponibilità di bilancio 
vengono impegnate e pagate 
con estrema lentezza». 11 mini
stro secondo la Corte non rie
sce ad attuare l 'escine mole 
di lavoro preparatorio. Nel 
1991 è stata approvata la tanto 
attesa legge-quadro sui parchi 
e le aree protette. Lo «sforzo 
notevolissimi» però è stato pro
dotto sull'adeguamento del
l'ordinamento alle direttive co
munitarie superando i «rilevan-
tissmi ritardi»: cento direttive 
recepite delle 115 emenate, di 
cui 4 non ancora scadute. Infi
ne la Corte sollecita la «tanto 
attesa riforma dell'apparato 
agricolo invocata da più parti» 
alla luce del mutato scenario 
intemazionale (riforma della 
politica agricola comune, 
Gatt) e a livello nazionale del
la crisi e del commissariamen
to della Federconsorzi e di di
sfunzioni nella gestione Alma 
dei fondi comunitari, di una 
«improcrastinabile nuova di
sciplina» dell'assetto organiz
zativo e funzionale dell'agri
coltura. La riforma va attuata 
sia a livello di distribuzione 
dell'intervento pubblico, sia 
sotto l'aspetto delle interrela
zioni: rapporti con le Regioni e 
con l'industria e la ricerca. Per 
il 1991 - avverte la Corte - per
mangono gran parte dei pro
blemi di leggibilità dei risultati. 
Dunque poca chiarezza nei bi
lanci. 

Interesse e adesioni per il «manifesto» Pds-Psi 

«Sinistra di governo » 
in assemblea il 13 ottobre 

FRANCA CHIAROMONTI 

• • ROMA. Un'assemblea, il 
13 ottobre a Roma, preparata 
da quattro gruppi di lavoro su 
«Risanamento economico e ri
forma dello Stato sociale», «Ri
forma istituzionale e elettora
le», «Riforma della politica e 
questione morale», «Problemi 
della giustizia e lotta alla crimi
nalità organizzata» composti 
da parlamentari e non. Questo 
il calendario post-estivo degli 
aderenti al «Manifesto per una 
sinistra di governo». La decisio
ne di dar vita all'assemblea dì 
ottobre - cui saranno invitati 
non solo gli aderenti al «Mani
festo», ma anche quanti, pur 
non aderendo, hanno dichia
rato, in questi giorni, il loro in
teresse per l'iniziativa - è stata 
presa nel corso di una riunione 
del Comitato promotore for
mato da esponenti pidiessini, 
socialisti, socialdemocratici e 
indipendenti. 

• il comitato promotore - si 
legge In un comunicato - «ha 
preso atto con soddisfazione 
di come l'area delle adesioni si 
sia in queste settimane signifi
cativamente allargata, tanto da 
rappresentare già oggi un am
pio ventaglio di forze interes
sate a un processo di graduale 
avvicinamento e aggregazione 
delle forze di progresso del no
stro paese sulla base di rigoro
se scelte ideali, politiche e pro

grammatiche, che escludono 
schieramenti confusi e con
traddittori». 

Sono cinquanta, all'oggi, i 
parlamentari che hanno aderi
to, tra deputati, senatori e par
lamentari europei, ai quali 
vanno aggiunti gli oltre qua
ranta consiglieri regionali, pre
sidenti e vicepresidenti di giun
ta, consiglieri e assessori co
munali e provinciali. Accanto 
a questi, Eugenio Manca ha re
so note, ieri mattina, le adesio
ni del leader referendario, il 
professor Massimo Severo 
Giannini e di numerosi docenti 
universitari come Giuseppe Al
varo, Salvatore Biasco, Luigi 
Cancrini, Mario Centorrlno, Fe
derico D'Ippolito, FYanco Gal
lo, Gabriele Giannantoni, Al
fredo Giuliani, Gilberto Marcel
li, Gustavo Minervini, France
sco Renda, Walter Tega. Ade
sioni all'iniziativa sono venule 
anche, in questi giorni, da gior
nalisti come Miriam Mafai e Ni
cola Caracciolo. 

Manca ha poi ricordato i 
•documenti di particolare rilie
vo» con i quali esponenti della 
politica, della cultura e del 
giornalismo, hanno espresso 
interesse per l'iniziativa. Docu
menti come le lettere del se
gretario del Psdi, Carlo Vizzini 
e del socialista (vicino a Mar
telli) Mauro Del Bue. O come 

quello inviato da Pierre Camiti 
a nome del gruppo «Riformi
smo e solidanetà». O, ancora, 
come quello centrato sui pro
blemi del sistema radiotelevisi
vo che porta le firme del vice
direttore della Rai, Luigi Mat-
tucci, del direttore di Raì3, An-

?elo Guglielmi, di quello del 
g2, Alberto La Volpe, del di

rettore di Teleuideo, Marcello 
Del Bosco e del consigliere 
d'amministrazione della Rai, 
Enzo Roppo. Il «Manifesto» è 
stato anche al centro di un di
battito tra i giornalisti del Tg3 e 
il direttore, Alessandro Curzi, 
dal quale è emerso «l'interesse 
ai tentativi di rinnovare», ac
compagnato, però, dall'esi
genza di «mantenere netta la 
distinzione tra il politico e il 
giornalista», mentre circa tren
ta giornalisti óeWUnilù hanno 
espresso con un loro docu
mento, il loro interesse per l'i
niziativa. 

Di «particolare rilievo» sono 
slati giudicati infine il docu
mento sottoscritto da dirigenti 
del Pds come Claudia Manci
na, Fabio Mussi, Claudio Pe
truccioli, Cesare Salvi, Giusep
pe Vacca e altri e quello votato 
dall'assemblea del gruppo «30 
maggio» e inviato da Leo Sola
ri. Al Comitato è arrivata inoltre 
l'adesione di molti gruppi che, 
nelle diverse città, si stanno 
impegnando a raccogliere fir
me e consensi all'iniziativa na
zionale. 

CANTIERE DELLA SOLIDARIETÀ 

Dal 20 agosto al 10 settembre partecipa 
anche tu alla ristrutturazione di una chiesa 

sconsacrata a Caserta per trasformarla in un 
Centro Multietnico 

IL RAZZISMO SI VINCE 
COSTRUENDO LUOGHI DI 
INCONTRO, DI SCAMBIO 

EDI «FRONTIERA» 
Per le sottoscrizioni: 

inviare vaglia postali o telegrafici a Nero e 
non solo! Via Aracoeli, 13 00186 ROMA 

Specificando la causale: 

«Cantiere della Solidarietà» 

Per le iscrizioni di volontari che volessero 
partecipare materialmente alla 

ristrutturazione 
tei. 06-67.82.741 

INSIEME 
POSSIAMO 
FARCELA! 

in MESSICO, GUATEMALA e NICARAGUA 

dal 2 2 settembre al 2 2 ottobre 1992 

MESSICO: visita approfondita al Museo Antropologico - escur
sione a Teotihuacan 

GUATEMALA: visita a Città del Guatemala - lago Atitlàn - Chi-
chicastenango - Antigua 

NICARAGUA: partecipazione al III Incontro Continentale della 
Campagna «500 anni di resistenza indigena, 
nera e popolare» - visita alla Costa Atlantica 

IN OGNI PAESE SONO PREVISTI INCONTRI PER APPROFONDIRE 
LE TEMATICHE DEL VIAGGIO E LA CONOSCENZA DI INIZIATIVE 

DI SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE 

COSTO DEL VIAGGIO: L. 1 .800.000 

Comprende volo Aeroflot: Milano-Città del Messico e Managua-Mosca-
Milano; spostamenti aerei Città del Messico-Città del Guatemala-Managua; 
visto consolare; spese organizzative, assicurazione Europ-Asslstance. 

La permanenza è a carico dei partecipanti 

Per Informazioni: 
Associazione Italia-Nicaragua 

Tel. 02/26411687 

ACRA Tel. 02/2552286 
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La nostra moneta si deprezza leggermente sul marco e non 
perde terreno sul dollaro. Piazza Affari chiude a +2,32% 
Comit, Credit, Bnl abbassano di mezzo punto il prime rate 
Per Reviglio il costo del denaro è troppo alto del 4-5% 

La lira tiene e la Borsa sale ancora 
Anche le banche calano i tassi. E sul saggio di sconto... 

La lira tiene sul marco e sul dollaro. La Borsa è an
cora in rialzo ( + 2,32%). Le pricipali banche, tra cui 
Comit, Credit, San ?aolo e Bnl, fanno scendere di 
mezzo punto iL loro prime rate. Per l'economia ita
liana quello di ieri è un buon banco di prova, dopo 
l'abbassamento del tasso di sconto deciso lunedì. 
Ora sono in molti a chiedere un nuovo calo. Tra 
questi il ministro del Bilancio, Reviglio. 

ALESSANDRO QALIANI 

•V ROMA. Una boccata d'os
sigeno. Per la nostra econo
mia, quella di ieri, è la giornata 
delle verifiche. Il banco di pro
va del sistema Italia, dopo la 
decisione presa lunedi da Ban-
kitalia di abbassare di mezzo 
punto il tasso di sconto. E la 
giornata scorre tranquilla. La 
lira, sorvegliata speciale, regge 
bene alla prova. Marco e dolla
ro vengono tenuti al guinzaglio 
(sulla moneta tedesca la lira 
chiude a quota 755,83, contro 
quota 755,07 di lunedi, mentre 
rispetto alla divisa Usa mantie
ne le distanze invariate, fissan
dosi a 1.117,9 lire). La Borsa 
continua a mostrare ottimi
smo. Dopo 11 balzo in avanti di 
4 punti di lunedi, anche ieri 
Piazza Affari chiude in rialzo: 
+ 2,3%. Un'iniezione di fiducia 
viene anche dalle banche. 1 
principali istituti di credito, tra 
cui Bnl, Comit, Credit e San 

Paolo di Torino, oltre a Popo
lare di Novara, Banco di Napo
li e Banco Ambroveneto, ab
bassano di mezzo punto il tas
so riservato alla principale 
clientela, il prime rate, portan
dolo dal 15,75 al 15,25%. Dun
que il costo del denaro, anche 
se di poco, comincia a calare 
concretamente. 

Insomma, por Amato e 
Ciampi i segnali positivi non 
mancano, anche se l'uscita dal 
tunnel appare ancora molto 
lontana. L'invito a non abbas
sare la guardia, viene dal Pri, 
che in una nota sulla Voce Re
pubblicana, ribadita da Giorgio 
La Malfa in un'intervista al Tg3, 
mette in guardia dagli «irre
sponsabili ottimismi». «L'ac
cordo sul costo del lavoro - di
ce l'organo del Pri - 6 un impe
gno per il governo e non la cer
tezza del comportamento che 
si terrà». E aggiunge: «In autun

no verranno amari giorni, 
quando gli andamenti delle 
imprese confermeranno quel 
rallentamento della crescita 
che e in atto da tempo». 

Intanto si fa sempre più forte 
la voce di chi chiede ulteriori 
abbassamenti del tasso di 
sconto. E il pressing nei con
fronti di Ciampi 6 destinato a 
farsi sempre più stretto. Ieri il 
governatore della Banca d'Ita
lia si 6 recato a Palazzo Chigi, 
da Giuliano Amato e al Quiri
nale, da Oscar Luigi Scalfaro. I 
comunicati ufficiali su questi 
due incontri sono estrema
mente stringati, ma e probabi
le che Ciampi, oltre a relazio
nare sulla situazione economi

ca, sia anche andato a pren
dersi una pacca sulla spalla 
per la decisione presa lunedi 
sui tassi. Continuerà su questa 
strada? A chiederglielo sono in 
molti. Scende in campo perfi
no il ministro del Bilancio, 
Franco Reviglio che, in un'in
tervista al Gr2. dice: «Ulteriori 
ribassi del saggio di sconto so
no possibili. Noi abbiamo un 
differenziale eccessivo rispetto 
ai tassi d'interesse europei. Io 
sostengo che, se i tassi riman
gono come sono, le nostre im
prese saranno asfissiate». E ag
giunge: «Paghiamo un rischio 
Italia che è intomo al 4-5%», 
ma «nei tassi questo rischio de
ve ridursi, deve azzerarsi il più 

Intervista a FELICE MORTILLARO 

«Questo accordo è troppo poco 
anche se riduce i salari reali» 
Felice Mortillaro, presidente dell'Agens, non è en
tusiasta dell'accordo che giudica più di forma che 
di sostanza. Ma una cosa buona c'è - dice - final
mente non si afferma che i salari reali vanno difesi. 
Nel prossimo anno si prevede quindi un loro ab
battimento insieme ad una riduzione dell'inflazio
ne. A settembre si proporrà anche l'abolizione dei 
contratti nazionali di categoria? 

RITANNA ARMENI 

BW ROMA. Ecco sull'accordo 
del 31 luglio una voce contro
corrente. È quella di Felice 
Mortillaro, presidente dell'A
gens e un tempo falco della 
Federmeccanica. Lui non 
condivide l'entusiamo di in
dustriali e governo per l'inte
sa. 

. .- Il suo atteggiamento non è 
certo dettato dalla preoccupa
zione per i danni che derivano 
per la busta paga dei lavorato
ri. All'opposto Mortillaro pen
sa che nell'accordo ci sia più 
forma che sostanza, più im
magine che contenuti reali. 
Per cambiare il paese insom

ma - questa pare l'opinione 
del presidente dell'Agens - ci 
vorrebbe di più, molto di più 
di quanto governo e industria
li hanno già fatto questa esta
te.. 

Insomma professore lei 
questa volta dovrebbe esse
re soddisfatto: blocco della 
scala mobile e della con
trattazione articolata. Non 
è quello che predicava da 
anni? 

lo penso un'altra cosa dell'ac
cordo. Anzi penso che la mi
glior definizione l'abbia data il 
presidente del Consiglio Ama

to quando ha detto a proposi
to dell'intesa: questo è quanto 
ci chiedevano gli speculatori 
stranieri. E infatti l'accordo si
glato il 31 luglio è stato un re
galo importante per i nostri 
consoci stranieri che hanno 
avuto il segnale di una inver
sione di tendenza. MI pare 
che non si possa dire più di 
cost. 

Scusi le pare poco aver 
bloccato la scala mobile, 
aver messo U bavaglio alla 
contratazlone e Infine aver 
costretto alle dimissioni U 
segretario generale della 
Cgil? Non le pare di essere 
Incontentabile? 

Ma no... questo accordo per la 
parte che riguarda 1 program
mi di politica economica non 
fa altro che portare avanti ciò 
che anche altri governi aveva
no indicato e che oggi appare 
più credibile perchè i tempi 
sono più duri. Per quanto ri
guarda la parte sindacale si li
mita a confermare che la sca
la mobile e venuta meno. Ma 
questo lo sapevamo fin dal 10 

dicembre '91. Non era certo 
credibile o ipotizzabile un ri
tomo Indietro. Infine la con
trattazione aziendale. Credo 
che nell'accordo si sia usata 
una formula ambigua. Tant'è 
che permette alla sinistra radi
cale di dichiarare che la con
trattazione è morta e al segre
tario generale della Cisl D'An
toni di sottolineare che l'ac
cordo consentirebbe una ver
tenza ed un accordo come 
quello Zanussl. 

Quindi per lei questa intesa 
è troppo poco, C'è qualco
sa, tuttavia, che giudica In
teressante? 

SI, ed è ciò che l'accordo non 
contiene. Per la prima volta 
non si afferma - ed è una no
vità - che si vuole garantire il 
potere di acquisto dei salari. 
Quindi si ammette che per 
battere l'inflazione occorre ri
durre i salari reali. Questo si 
mi sembra un dato di alta ci
viltà economica. Finalmente 
si è capito che per battere l'in
flazione non si possono man-
tenre gli attuali livelli salariali. 

rapidamente possibile». 
Anche il presidente dell'Oli-

vetti, Carlo De Benedetti, In un 
articolo comparso Ieri su Re
pubblica, chiede di «ridurre su
bito di tre punti i tassi d'interes
se». E gli esperti, cosa dicono? 
Per il direttore finanziario del 
Banco Ambroveneto, Poliuto 
Boaretto, ulteriori segnali di
stensivi non dovrebbero essere 
possibili fino a settembre, in 
relazione al referendum fran
cese sull'adesione all'unione 
europea, alla legge finanziaria 
e alle privatizzazioni. Più otti
mista Vittorino Cazzulani, re
sponsabile per il mercato ita
liano della Fondigest, che vede 
possibile «un ulteriore abbas
samento di mezzo punto», se il 
cambio reggerà e ci saranno 
segnali di una riduzione dei 
tassi di mercato. 

Il presidente di Conflndu-
stria, Luigi Abete, in un'intervi
sta al Tgl, sostiene che «in ogni 
accordo ci sono costi e sacrifi
ci. Imprese e sindacati hanno 
fatto un accordo per combat
tere l'inflazione, adesso occor
re che anche gli altri facciano 
la loro parte. Il parlamento, ap
provando le leggi delega, il si
stema finanziario, riducendo il 
costo del denaro e il governo, 
facendo le privatizzazioni». 

Scetticismo esprime il Fi
nancial Times sulla manovra 
economica del governo. «I 
mercati finanziari - si legge nel 

Felice 
Mortillaro, ' 
presidente 
della Agens 

dell'I 1%. 

Mi sta quindi dicendo che 
con questo accordo d sarà 
nel prossimi anni una ridu
zione del salario reale? 

Nel giro di un anno avremo un 
abbattimento dell'inflazione e 
una riduzione dei salari. Certo 
non credo che l'inflazione si 
ridurrà entro il '94 dei tre punti 
auspicati da governo. Per que
sto occorre un grado ancora 
più alto di sofferenza sociale. 

E per la contrattazione arti
colata che cosa prevede? 
Funzionerà 11 blocco? 

Credo di si, ma non perchè 
l'accordo obblighi a questo, 

ma perchè questa è l'immagi
ne dell'accordo che si è voluta 
diffondere. E di questi tempi 
quel che appare conta di più 
dei contenuti reali. Del resto si 
sa che la contrattazione 
aziendale è sempre stata stret
tamente dipendente dalla 
prosperità dell'aziende e oggi, 
le aziende sono tutt'altro che 
floride. Ricordai! 1988?Allora 
si godeva ancora dell ripresa 
degli anni 80 ed era impossi
bile frenare la contrattazione 
e le concessioni delle azien
de. Tant'è che dall'88 all'89 il 
costo del denaro è salilo 

E allora visto che questo ac
cordo è troppo poco che co
sa bisogna fare? La trattati
va riprenderà a settembre. 
Dovremo aspettarci un'al
tra offensiva degli indu
striali? Lei, ad esemplo, ha 
già qualcosa da proporre? 

Certo e riguarda i livelli di con
trattazione che in Italia sono 
troppi e irrazionali. Allora bi
sognerà mettere ordine. 

La contrattazione è stata 
abolita, che cosa vuole abo
lire ancora? 

Il salario va discusso in una 
sede macroeconomica per
chè il salario nell'economia 
moderna è una componente 
macroeconopmica e non ha 
alcun senso che la sua con
trattazione venga spezzetata 
fra aziende, settori, categorie. 
E poi a livello aziendale si 
possono discutere gli aspetti 
della organizzazione del lavo
ro, il rapporto fra rendimento 
e salario, le pari opportunità 
peruominiedonne. 

Tregua in Cgil, ma la base insiste: consultazione 
Mentre lo scontro tra i leader 
della Cgil sembra raffreddarsi 
in attesa del Direttivo di settembre 
territori, categorie e Cdf insistono: 
consultare iscritti e lavoratori 

ROBERTO QIOVANNINI 

•V ROMA. Forse il durissimo 
scontro tra i leader della Cgil è 
destinato nei prossimi giorni a 
calare di intensità; ma la «tre
gua» si chiuderà alla f'ne del 
mese, in vista del Direttivo che 
dovrà discutere dell'accordo 
del 31 luglio e delle dimissioni 
di Bruno Trentin. E intanto le 
redazioni dei giornali di sini
stra continuano a essere inon
date di comunicati di Consigli 
di Fabbrica e semplici militan
ti, tutti critici nei confronti del 
protocollo, e si esprimono diri
genti di categorie e strutture 
territoriali della Cgil. 

Il leader degli alimentaristi 
della Flai, Gianfranco Benzi 
(Pds), lancia un appello al 

gruppo dirigente perché nel 
dibattito venga recuperata «so
brietà e senso di responsabili
tà». Al termine dì una riunione 
con i segretari regionali della 
categoria, Benzi ha riaffermato 
il suo giudizio negativo sull'ac
cordo; per reagire alla crisi al 
vertice - figlia di «tatticismi e 
personalismi» non superati col 
congresso di Rimini -si chiede 
la conferma di Bruno Trentin. 
Da registrare quella che forse 
sarà il primo passo di una nuo
va querelle, per la Rai, l'accor
do non può assolutamente 
congelare anche la contratta
zione integrativa provinciale In 
agricoltura, cosi come il gover
no ha confermato a Confagri-

coltura, Coldiretti e Cìa, che ie
ri hanno sottoscritto il proto
collo. Il numero uno degli elet
trici della Fnle, Andrea Amaro 
(Pds), invece chiede che sul-

. l'accordo si consultino i lavo
ratori e si pronuncino gli orga
nismi dirigenti della Cgil. Ama
ro si auspica che le dimissioni 
di Trentin rientrino, «e che la 
Cgil trovi la forza di rimettere in 
discussione la scelta compiu
ta». Il numero due dei tessili 
della Filtea, Mauro Boschi 
(Psi), al contrario se la prende 
cpl voto notturno della Dire
zione, ritenuto «illegittimo», 
sollecita una «maggioranza 
coerente e stabile», e parla di 
uno «scarto tra il dire e il fare, 
che non è frutto di pressioni 
esteme o di ricatti unitari, ma il 
risultato dell'incapacità politi
ca di far seguire, a un'analisi 
della situazione economica, 
produttiva e finanziaria ritenu
ta drammatica, coerenze ri-
vendicative e comportamenti 
credibili e sostenibili». Mario 
Sai, membro della Direzione 
(Essere Sindacato), boccia il 
congresso straordinario e sol
lecita - anche in risposta alla 
valanga di reazioni - una vera 

consultazione. 
Dei segretari confederali, ie

ri si è espresso solo il socialista 
Giuliano Cazzola. PerCazzola, 
a portare la Cgil a «un deside
rio di morte» hanno concorso 
tutti, socialisti compresi, che si 
sono impegnati «più sul ver
sante della riforma del Psi piut
tosto che su quello del costo 
del lavoro, difendendo a ol
tranza posizioni chiaramente 
indifendibili». E se è «indecoro
so» l'attacco che il Pds muove 
nei confronti di Del Turco e in
comprensibile la richiesta di 
congresso straordinario, sono 
Sabattini (leader della Cgil 
piemontese) e gli «occheltiani 
doc» a essere usciti di fatto 
(schierandosi con Bertinotti) 
dalla maggioranza. Ieri, Intan
to, a Tonno si è tenuta un'af
follata riunione della Cgil del 
Piemonte per informare quadri 
e militanti sull'accordo. Come 
richiesto da Sabattini, a set
tembre si proporrà una consul
tazione degli Iscritti e dei lavo
ratori. Vivace discussione an
che nella Cgil Lombardia, 
mentre la Camera de! Lavoro 
di Milano non si pronuncia né 
per il congresso straordinario 
né per la consultazione. Ecco 

il percorso proposto (sotto la 
leadership di Trentin): dopo il 
Direttivo nazionale di settem
bre, direttivi territoriali, un'as
semblea nazionale dei delega
ti Cgil per ipotizzare possibili 
modifiche al protocollo, poi da 
sottoporre agli iscritti. 

Intanto, come detto, tulio il 
mondo del lavoro (non solo 
Cgil) è in ebollizione. Ieri si so
no autoconvocati nella sede 
della Camera del Lavoro di 
Viareggio i consigli di fabbrica 
della Versilia, per bocciare l'in
tesa del 31 luglio. Tredici diri
genti della Cgil siciliana solle
citano il ritiro della firma. Il 
Consiglio di Fabbrica della 
Nuovo Pignone di Firenze pro
pone la verifica dell'accordo 
con una consultazione nazio
nale tra tutti i lavoratori attra
verso un referendum: in caso 
di insuccesso, «chiediamo le 
dimissioni non di un singolo 
componente, ma di tutta la de
legazione che è andata a trat
tare». Protesta la Cgil di Legna-
go (Milano), gli iscritti Fillea-
Cgil della Italeco di Roma, la 
segreteria della Filpt-Cgil di 
Parma; il Cdf della Sabiem di 
Bologna; il gruppo dirigente 
della Cgil abruzzese, a partire 

dal segretario generale Luigi 
d'Eramo; un lungo elenco di 
dirigenti della Cgil del Veneto. 

Per 11 ministro del Bilancio 
Reviglio, invece, Bruno Trentin 
ha dimostrato di essere un 
grande leader sindacale. «Chi 
crede di praticare una resisten
za passiva al nuovo sbaglia -
ha detto - e si tratta di coloro 
che dicono di voler riformare 
le istituzioni in questo paese. 
Io li invito a riflettere». Per 11 nu
mero due del Psi Giulio Di Do
nato «con quella decisione di 
Trentin, sofferta e travagliata, 
sono riemersi tutti i nodi irrisol
ti di un Pds oscillante tra la ne
cessità di diventare forza di go
verno e il fascino e l'apparente 
vantaggio dell'opposizione, in
triso ancora di operaismo e 
massimalismo, moralismo e 
settarismo». Per l'esponente 
socialista, «il sogno di Occhet-
to si è infranto rapidamente, 
alla luce di un responsabile e 
costruttivo atteggiamento del 
sindacato e della Cgil in parti
colare». La Federazione dei 
Verdi critica i sindacati, chiede 
una legge sulla rappresentan
za sindacale «che ne garanti
sca la democraticità contro le 
distorsioni burocratiche degli 

apparati», e ha indetto una ma
nifestazione per oggi pomerig
gio sotto la sede Cgil di Corso 
d'Italia. Delle iniziative di Ri
fondazione si dà conto in altra 
parte del giornale. 

Oggi, invece, è prevista una 
nuova riunione della segreteria 
del Pds, per ridiscutere dell'in
tesa, delle dimissioni di Tren
tin e delle iniziative da prende
re in autunno, Per Umberto Ra
nieri, riformista, vicepresidente 
del gruppo Pds al Senato, è pe
rò necessaria la convocazione 
della Direzione del partito. 
«Sull'accordo - afferma Ranie
ri - occorre dare un giudizio 
equilibrato ed evitare di chiu
dere il partito nel vicolo cieco 
della contrapposizione fronta
le. Critico le forzature e le rigi
dezze del governo, ma guai a 
dimenticare che in una situa
zione economica in cui si ri
schia il tracollo finanziario, e 
con I vincoli stringenti che 
comporta una strategia di rien
tro dall'inflazione, un accordo 
di politica dei redditi non pote
va non contenere misure 
straordinarie di controllo della 
dinamica del salari e del prezzi 
per un tempo determinato». 

Il presidente del Consiglio Giuliano Amato. A sinistra Franco Reviglio 
ministro del Bilancio 

giornale britannico - non sono 
ancora convinti che il nuovo 
capo del governo sia in srado 
di riportare il deficit di bilancio 
sotto controllo senza un rialzo 
dell'inflazione e la svalutazio
ne della lira». Poi, citando il pa
rere del capo del dipartimento 
estero della Banca d'Italia, Fa
brizio Saccomanni, il quotidia
no rivela: «Se il governo Amato 
sarà sconfitto da un voto di sfi
ducia del parlamento, proba
bilmente la svalutazione della 
lira diventerà inevitabile». 

Al risanamento economico 
è dedicato l'ultimo rapporto 
bimestrale del Cer, il Centro 
Europa ricerche, intitolato: 
«Tre anni di cura, il costo del ri
sanamento». La ricetta del Cer 
prevede tagli sulle spese e 
maggiori entrate per un totale, 
rispettivamente di 53mila mi
liardi nel '93, di 77mila miliardi 
nel '94 e di 96mila miliardi nel 

'95. Per quanto riguarda i tagli, 
il Cer si concentra su tre settori: 
pensioni, sanità e pubblico im
piego. Il sistema previdenziale, 
che copre il 46% della spesa 
pubblica, va drasticamente ri
formato, con un risparmio di 
6.500 miliardi nel '93 e di 
20mila nel '97. Per la sanità si 
suggerisce di ridurre la spesa 
farmaceutica in esenzione da 
ticket (-3mila miliardi) e di 
controllare le prescrizioni 
(-1.000 miliardi). Per il pub
blico impiego si prevede il 
blocco dei contratti nel 1992-
93, il contenimento degli oneri 
contrattuali a! 3,5% e al 3% nel 
'94 e nel '95 (con un risparmio 
di 3.500 miliardi nel '93 e di 
27mila nel '95). Infine sul fron
te delle entrate si consiglia di 

. agire sull'lva e introducendo 
una minimum tax e la tassa
zione di immobili (risparmio 
stimato: 30mila miliardi). 

A giugno le entrate fiscali 
schizzano in alto ( + 41%) 
grazie allo slittamento 
di maggio e al condono 
• • ROMA L'incremento delle 
entrate tributarie del mese dì 
giugno registra un picco molto 
consistente, una crescita del 
41 percento, ma non è il caso 
di cullarsi nelle illusioni. Nes
sun intervento taumaturgico 
né interventi rinnovatori nella 
politica fiscale, ma solo fattori 
contingenti come lo slittamen
to dell'autotassazione di mag
gio, il condono e la rivalutazio
ne dei beni aziendali. A giugno 
gli incassi sono stati pari a 55 
mila 929 miliardi, con un au
mento del 41,3 per cento ri
spetto allo stesso mese del 
1991 (16.358 miliardi). Nel 
primo semestre dell'anno l'e
rario ha incamerato 193.951 
miliardi, con un incremento 
dell'I 1,1 percento (più 19.447 
miliardi di lire). 

Ecco qui riassunti i dati che 
riguardano (in miliardi di lire ) 
il gettito dovuto ai principali 
tributi nei primi sei mesi del
l'anno. A fianco, tra parentesi, 
la variazione percentuale ri
spetto al corrispondente perio
do dell'anno scorso: 

Imposta sul reddito: gettito 
108.620 miliardi (più 13,3%), 
di cui Irpef 71.196 miliardi (più 
9,8%), Irpeg 8.764 (più 0,8%), 

llor 9.045 (- 14,3%) e imposta 
sostitutiva 11.639 miliardi (più 
28,8%). 

Imposte e tasse affari: 
56.382 miliardi (più 4,2%). Di 
cui Iva 37.415 (• 1,3%), Regi
stro 2.754 (più 11,1%), Bollo 
3.062 (-2,4%), Concessioni go
vernative 1.177 (-9,2%). 

Imposte produzione e doga
ne: 23.050 miliardi (più 
17,2%), di cui Oli minerali 
17.770 (più 13,5%). 

Monopoli: 3.426 miliardi 
(più 15,2%). 

Lotto e lotterie: 2.473 miliar
di (più 35,7%). 

Totale entrate tributarie: 
193.951 miliardi (più 11,1%). 

Tra i dati che suscitano at
tenzione, il vistoso calo per
centuale delle concessioni go
vernative e di bollo, che cala
no nonostante i forti aumenti. 
Basti pensare ai maggiori oneri 
a carico dei cacciatori di cui le 
associazioni della caccia si so
no lamentate, anche di recen
te, prevedendo tra l'altro per 
l'anno in corso e per il 1993 
un'ulteriore e più drastica di
minuzione delle entrate eraria
li proprio a causa della stanga
ta fiscale prevista per l'attività 
venatoria 

BnjnoTrentln 
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La sinistra respinge il diktat del segretario sul partito 
ma non riesce a mettersi d'accordo su un'ipotesi alternativa 
Gli andreottiani stanno a Guardare. De Mita: «Mi sono rotto» 
Gava a Scotti: «Troppa acredine. Hai solo 3 anni meno di me... » 

Fermi tutti, traballa la sedia di Forlani 
In un clima di confusione il Gn sospeso fino a venerdì 
Acque agitate nella De, che riprenderà i lavori del Con
siglio nazionale solo venerdì mattina, anche causa 
dell'attività parlamentare. Ma sono due giorni di pas
sione. Nella sinistra cresce la fronda a De Mita e l'op
posizione a Forlani. Gli andreottiani aspettano, e alza
no il prezzo del loro consenso. Gli uomini di Marini 
chiedono spazio al vertice del partito. Gava a Scotti: 
«Troppa acredine...e hai tre anni meno di me» 

ALBBRTOLBISS 

• • ROMA. Allora presidente, 
lo riconvoca stasera il Consi
glio nazionale? "Non lo so. Sto 
pensando di chiuderlo pro
prio. Mi hanno rotto...». Ciriaco 
De Mita, a mattinata inoltrata, 
ha un moto di stizza all'ennesi
ma domanda dei cronisti. Ha 
appena terminato una lunga 
•passeggiata» in Transatlantico 
a braccetto con Giorgio La 
Malfa. Chiacchiera a lungo an
che con Lucio Magri, di Rifon
dazione comunista. Ma di che 
si occupa il presidente del più 
grande partito italiano, che 
sembra precipitato in una crisi 
di identità e di scontorto dopo 
il «diktat» pronunciato da For
lani al «parlamentino» del «rin
novamento»? Resto ma dovete 
obbedirmi, ha detto il mite Ar
naldo evocando rischi mortali 
per la De. Nei momenti del pe
ricolo lo Scudocrociato ha 
sempre risposto con disciplina 
al richiamo dell'unità. Ma que
sta volta le cose non sembrano 
filare liscie. È un po' nervoso 
De Mita. Tra una votazione e 
l'altra sul maxidecreto antima
fia cerca consensi alla sua can
didatura al vertice della neoe
letta commissione bicamerale 
per le riforme. Sono mesi che 
ci punta. Ha rifiutato la poltro
na di presidente della Camera 
in vista d! quel traguardo. For
se non è solo ambizione per
sonale: è II - pensa il presiden
te della De - che potrà nascere 
la svolta negli equilibri politici 
di cui ha bisogno la povera Ita
lia uscita dal 6 aprile, martoria
ta dalle bombe mafiose e 
strangolata dalla crisi econo
mica. La svolta ci vuole, ma ci 
vorrà ancora un po' di tempo. 
Forse è per questo che reagi
sce con irritazione alle pressio
ni che invece montano nelle fi
le dei suoi. Prima che Forlani 
parlasse, era quasi riuscito a 
convincere alla calma non so
lo Martinazzoli, o il truppone 
dei «tagliatori di teste», ma uo
mini posati come Leopoldo 
Elia, Guido Bodrato, Calogero 
Mannino. Dopo quel discorso 

del segretario, tutto è più diffi
cile. 

De Mita è reduce da una riu
nione della sinistra in cui sono 
stati proprio i Bodrato, i Manni
no. gli Elia, oltre ad uno scate
nato Martinazzoli, a puntare > 
piedi. Lunedi sera si erano visti 
anche i «quaranta», e France
sco D'Onofrio riferisce: «Quella 
relazione non la voteremo 
mai». Una dichiarazione di 
guerra. È un altro uomo non 
certo uso ai colpi di testa, co
me il direttore della Discussio
ne Antonino Zamboni, a farsi 
portavoce della «pioposta» che 
> «leader di mezzo» della sini
stra hanno avanzato di fronte a 
un De Mita sempre più alle 
strette: «Non ci sono le condi
zioni per dire un si a Forlani. 
Adesso approviamo soltanto 
la parte che riferisce sulla for
mazione del governo. Il resto 
lo rimandiamo a settembre: 
nuovo assetto di vertice, nuove 
regole e data del congresso». 
Un modo per distinguersi net
tamente, pur senza pretendere 
di «affondare» subito il trabal
lante Forlani. Dunque nella si
nistra è maretta. E l'ex delfino 
di De Mita Mastella, il più ir
ruente dei «tagliateste», può di
re in Transatlantico: «Ricordate 
quella canzoncina? Eravamo 
in quattro a ballare l'hully-gul-
ty... poi siamo diventati tanti e 
tantL.Questi - ripete un po' 
ossessivamente - il congresso 
non lo vogliono proprio fa
re...». 

Ma cosa dicono le altre «ani
me» della De? Gli andreottiani 
aspettano, e sembrano aver 
scelto il ruolo di «provocare» la 
sinistra e tenere Forlani sulla 
corda. Paolo Cirino Pomicino 
insiste: «L'esito di questo Con
siglio nazionale dipende tutto 
dalla sinistra. Che cosa decide
ranno di fare? Noi i nostri pro
blemi intemi gli abbiamo risol
ti. Loro alla fine si distingue
ranno? Hanno una proposta? E 
il Grande centro, che perde un 
uomo come Scotti?». Non lo di-

II segretario 
della De 
Arnaldo 
Forlani 
durante 
la sua 
relazione 
al Consiglio 
nazionale 

ce l'ex ministro se voterà la re
lazione di Forlani o no. Dice 
però che mancano passaggi 
essenziali: va ancora bene a 
distanza di un anno la propo
sta di riforma elettorale della 
De a cui il segretario sembra 
incollato? E non è un pasticcio 
il «testo unico» sull'elezione di
retta dei sindaci? Si può davve
ro credere ad introdurre la nor
ma delIMncompatibilita» tra 
ministri e parlamentari senza 
pensare ad una diversa confi
gurazione istituzionale? Curio
samente sono gli stessi rilievi di 
merito che indica anche un 
Calogero Mannino. Ma è dav
vero ipotizzabile un incontro 
tra Andreotti e gli uomini di De 
Mita? L'agguerrita «armata» di 
Giulio, comunque, alza il prez
zo: «Non vogliamo fare da ruo
ta di scorta - protesta il luogo
tenente Baruffi - non pensia
mo a rotture, ma a visualizzare 
i distinguo». E chiede più coin
volgimento «nella gestione e 

nelle scelte». 
Forse è qui che può deli

nearsi un compromesso. An
che i «forzanovisti», gli amici di 
Franco Marini, non sf'a'ccon-
tentano del discorso di Forlani. 
Pino Pisicchio nferisce della 
riunione di corrente tenuta l'al
tra sera: «Ci vuole una rivolu
zione copernicana, e una par
tecipazione sostanziale alla fa
se di transizione fino al con
gresso». È l'idea di un allarga
mento del vertice del partito a 
tutte le componenti, in forme 
tali da garantire quel «segnale 
di rinnovamento immediato» 
che la semplice conferma di 
Forlani non darebbe né all'in
terno né all'esterno del partito. 

È l'idea che. a metà della 
giornata, riformula e rilancia 
De Mita per tentare una media
zione: una «commissione di 
gestione» che alfianchi Forlani 
fino al congresso. Anche il mi
nistro Nicola Mancino, assai 
prudente nelle dichiarazioni, 

dice che può essere una buo
na soluzione. E il luogotente 
forlaniano Casini non lo esclu
de. «È ragionevole», dice pren
dendo sottobraccio Mario Se
gni. Ma Carlo Fracanzani rilan
cia: «La sinistra deve presentar
si con un suo documento e un 
suo candidato alla segreteria». 
Non convince l'insistenza di 
De Mita: «E chi ce lo vota il no
stro candidato? Gli accordi 
vanno fatti con il Grande cen
tro...». E lo cerca l'accordo De 
Mita, andando a trovare al Se
nato Aantonio Gava. Ma anche 
Tarcisio Gittl lo contesta: «Che 
cos'è oggi il Grande centro? 
Quello che proponeva Lega 
segretario, quello che oggi 
propone Forlani, quello di 
Scotti?». 

Dunque la De si è incartata? 
Forse è presto per dirlo. Il rin
vio a venerdì del Consiglio na
zionale - e ad oggi è stata spo
stata anche la riunione del 
gruppo parlamentare - da re

spiro alla ricerca di un accor
do. «Questi due giorni - com
menta il capogruppo Gerardo 
Bianco - non possono che 
portare bene». Forlani traballa, 
ma la sua debolezza è anche 
una forca. Gli scontenti sono 
tanti, però pochi credono alla 
possibilità del rapido aggregar
si di un fronte alternativo all'at
tuale scricchiolante maggio
ranza. «Non succederà niente 
- commenta sconsolato Enzo 
Scotti - se avessero gii occhi 
aperti il cambiamento ci sa
rebbe, ma siccome non hanno 
gli occhi aperti...». E poi osser
va: «Bisogna andare al con
gresso, e dopo quattro anni è 
tutto cambiato. Chi di noi è 
davvero legittimato?». Una 
considerazione simile a quella 
di Casini, uomo di Forlani: «Un 
congresso con le vecchie rego
le sarebbe un disastro per la 
De». Anche questo è un punto 
di forza del segretario: l'obietti
vo di avere per l'autunno le fa

mose «nuove regole» è realisti
co. Dalla sinistra più inquieta 
sale una domanda «di politi
ca», ma non è molto chiaro di 
quale. Forlani paria poco, ma 
per lui dicono i fatti: l'accordo 
sul costo del lavoro, l'equani
me benedizione del de Scalfa-
ro, un governo che sembra ca
varsela meglio del previsto. 
Non sono fatti che spingono 
molto a quel famoso «allarga
mento» a sinistra. Ma su questo 
nemmeno i contestatori di For
lani e De Mita dicono granché. 
E in serata sul «rinnovatore» 
Scotti, si abbatte dopo l'ab
braccio dell'altra sera all'Eur la 
battuta al fiele del vecchio Ga
va: «Se avesse parlato con me
no acredine...va bene il rinno
vamento, ma forse va notato 
che che lui ha appena tre anni 
meno di me, e che è addirittu
ra più anziano di una legislatu
ra. Se avessi fatto io un discor
so del genere, sarei stato credi
bile? E cosa avreste scritto?». 

È stata accolta la richiesta 
del leader referendario 
Bianco: «Con lui problemi 
politici non personali» 

Al parlamentino 
anche Segni 
potrà parlare 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Adesso che ha 
avuto il via libera, Mario Segni 
deve aspettare la ripresa di un 
Consiglio nazionale che sono 
in molti a voler rimandare, al
meno per le decisioni più rile
vanti, a tempi migliori. Ieri mat
tina è stato il capogruppo dei 
deputali Gerardo Bianco a co
municare al leader referenda
rio che De Mita aveva accolto 
la sua richiesta di poter parlare 
davanti al parlamentino de
mocristiano (di cui il deputato 
sardo non fa parte). In quel 
momento la ripresa dei lavori, 
avviati lunedi pomeriggio con 
la relazione di Forlani, era pro
grammata per il tardo pome
riggio, dopo le votazioni alla 
Camera sul decreto antimafia. 
Ma i tempi del lavoro parla
mentare si sono allungati, 
mentre si complicavano i con
trasti in seno alle varie aree 
dello scudocrociato. Si è cosi 
deciso di rimandare la prose
cuzione del Cn a venerdì matti
na. Ed è in quel momento, 
dunque, che Segni dovrebbe 
intervenire per sviluppare la 
sua contestazione nei confron
ti del gruppo dirigente del par
tito, che lo ha escluso dalla 
commissione bicamerale per 
le riforme. Anche se, come si è 
detto, l'aria è quella di rinviare 
la sostanza politica del con
fronto a settembre: cosicché il 
discorso rischia di cadere su 
una platea ormai di nient'altro 
preoccupata che delle ferie. 

In ogni caso, come ha tenu
to a precisare Bianco, l'aver 
accordato la parola a Segni 
non è un'eccezione per il Cn 
democristiano. «E successo al
tre volte - ha detto - e poi noi 
siamo un grande partito libera
le e vogliamo chiarimenti poli
tici, non solleviamo questioni 
formali. Avevo proposto a Se
gni di intervenire nella riunio
ne di gruppo ma lui ha preferi
to chiedere di parlare in Cn e il 
gruppo ha appoggiato volen
tieri la sua richiesta». Insom
ma, «con Segni non ci sono 
problemi personali ma politici, 
ed è bene che si chiariscano». 
Intanto Francesco Mazzola, vi
cepresidente dei senatori de, 
ribadisce in una dichiarazione 
critica sulla relazione Forlani 
che l'esclusione del deputato 

sardo dalla Bicamerale è stato 
un gravissimo errore. Mazzola 
non esclude che Segni voglia 
lasciare lo scudocrociato: ma, 
proprio per questo «è ancor 
più sbagliato fare gesti come 
questo». 

Contro l'esclusione del lea
der dei referendum dalla com
missione per le rifome si regi
stra una lettera a Forlani e De 
Mita di quattro consiglieri re
gionali de del Piemonte (Ner-
viani. Peano, Leo e Montabo-
ne). Una decisione definita 
«non comprensibile dall'opi
nione pubblica oltre che so
stanzialmente ingiusta». I quat
tro firmatari chiedono perciò 
che essa venga opportuna
mente corretta e che «l'espe-
nenza dell'on. Segni possa es
sere adeguatamente valorizza
ta dal partito in ogni sua 
espressione». 

Sul fronte delle riforme sono 
ripresi i lavori della commissio
ne Affari costituzionali della 
Camera, impegnata ad esami
nare le proposte sull'elezione 
diretta del sindaco. In proposi
to Segni ammonisce al rispetto 
della volontà espressa con l'i
niziativa referendaria: «Sono 
depositate in Cassazioneun 
milione e mezzo di firme per 
introdurre in tutti i Comuni il si
stema elettorale maggioritario. 
Non basta quindi un meccani
smo che assicuri al cittadino 
chi lo amministrerà, occorre 
anche che possa scegliere la 
maggioranza in consiglio co
munale in modo che vi sia un 
sistema di effettiva governabili
tà». Meccanismi diversi da 
quello elettorale maggioritario, 
insomma, non impedirebbero 
la celebrazione del referen
dum. Segni invita a far presto e 
il presidente della commissio
ne, il de Adriano Cìaffi, intende 
concludere nella giornata di 
oggi l'esame di merito del 
provvedimento per poi giunge
re all'approvazione definitiva 
entro i primi giorni di settem
bre. Ma il percorso non è privo 
di ostacoli ! («pubblicani han
no ribadito ieri la loro opposi
zione al testo unificato che lo 
stesso Gaffi ha ricavato dalle 
varie proposte di iniziativa par
lamentare. 

«Ci saremo nel '93?»: nella Balena Bianca s'insinua il dubbio 
• • ROMA. Ci sarà ancora la De nel '93? Riusci
rà a sopravvivere al Duemila? Bandiera bianca 
(senza scudo) su piazza del Gesù? Domande 
impegnative, altroché. Veramente a lanciare 
1'ailarme è stato Guido Bodrato, uno dei leader 
della sinistra. «Tra sei-otto mesi la De può non 
esserci più», ha avvertito i suoi. E Giorgio La 
Malfa, inquieto segretario repubblicano, ha ri
lanciato: «Questa De dei "plstoteros" rischia di 
scomparire entro il Duemila». Robetta di anni, 
insomma, e addio allegri dorotei, pensosi della 
sinistra, pratici andreottiani, pasticcioni forza
novisti... E che ne dicono, i di
retti interessati? Si trascinano 
per il Transatlantico, fuggono 
per i corridoi, salgono e scen
dono da decine di macchine 
blindate. E rimandano: riman
dano le dimissioni di Forlani, 
rimandano il Consiglio nazio
nale, rimandano il congres
so... Inimitabile De. 

Ma prima diamo la parola 
al Super Guastatore di questi 
giorni, al «Tarzan» del Golfo 
che ha mandato al diavolo la 
poltrona ministeriale e ha preso a sberle lo sta
to maggiore del partito. Commenta Enzo Scot
ti: «Mi aspettavo gli sputi, ma non che cercasse
ro con gli sputi di spegnere l'incendio». Circon
dato da giornalisti, si sfoga alla buvette di Mon
tecitorio. E lancia macigni contro il fortino di 
piazza del Gesù, dove sono asserragliati i pa
droni del Biancofiore. «Gente che è stata per 
cinquanta anni al potere e che è disposta a fa
re qualsiasi cosa per restarci sei mesi d i più». 
Basta? Forse si. Ma raccogliamo ancora una 
confidenza dell'ex ministro: «1 vertici della De 
mi hanno fatto sapere che è un gran peccato 
che proprio io sia finito cost: io che potevo es
sere il successore alla segreteria...» 

Che ritrattino, vero? E che dosi massicce di 
veleni, dietro i merletti della vecchia Signora in 
Bianco! Toma in mente una micidiale battuta 
di Francesco Cossiga, quando esercitava la 
professione di Picconatore a tutto campo: «De 
uguale Pcus». Partito di brezneviani, di vecchi 
satrapi al potere, di potenti rinchiusi in una tor
re forse neanche più d'avorio. È cosi? Si è are
nata la Balena? Ha finito 11 suo ossigeno? Sen
tiamo Guido Bodrato, che ha lanciato l'allar
me: «lo ho detto semplicemente: "Guardate 

Vincenzo 
Scotti 

e, a destra, 
Guido 

Bodrato 

Scotti 
«Carte false 

per conservare 
il potere» 

Qualcuno dalla tribuna delTEur lancia l'allarme 
D'Onofrio: «Sei, sette mesi per la cura giusta» 
Formigoni: «Previsioni dettate dai desideri» 

Fracanzani: «Attenti, il tempo è davvero poco» 

STBFANO DI MICHELB 

che non si può rinviare tutto". C'è una tenden
za molto forte al degrado politico, in certe real
tà tra breve la De potrebbe non esserci più. Bi
sogna assumere prima le nostre decisioni, non 
aspettare i tempi del congresso». Questo dice 
Bodrato, mentre vuota la sua cassetta delle let
tere. Butta pacchi di fogli nel cestino, poi ri
prende: «Il Consiglio nazionale? Man, mi 6 
sembrato di vedere un atteggiamento di censu
ra rispetto alla gravità dei problemi. È come se 
il congresso fosse un alibi per non assumere 
decisioni». E si potrebbe dire: De uguale Pcus? 
«Beh, non ci sono ragioni per dirlo. Dipende da 
noi. nel nostro caso non è la storia che decide». 
Dipende dai democristiani, allora. E che fan
no, questi democristiani? «Quella di Guido è 
una provocazione, non una previsione - ribat
te Paolo Cabras, senatore della sinistra - . Cer
to, la situazione è grave, il Consiglio nazionale 
è frastagliato... Bisogna cambiare subito, non 
rinviare. Ma noi possiamo solo avviare un pro
cesso». 

In mezzo al Transatlantico offre la sua anali
si Francesco D'Onofrio. Analisi che si potrebbe 

Bodrato 
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Baruffi 
«La Malfa? 
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salvarsi lui» 

racchiudere in questo: ragazzi, non c'C tempo. 
Dice l'ex sottosegretario amico di Cossiga: «Il 
rinnovamento deve cominciare oggi. Se aspet
tiamo sei-otto mesi può avvenire l'autodissolu-
zione della base, anche se per gran parte del 
mondo cattolico la De è ancora un riferimen
to». Gradisce il paragone con il Pcus, D'Ono
frio? No, ma... «Non si può fare. Però finora il 
nostro partito non ha dato risposte adeguate al 
bisogno di rinnovamento». Va avanti e indietro 

anche Roberto Formigoni, leader carismatico 
del Movimento popolare, carico di preferenze 
in quel di Milano. Dice: «Le parole di Bodrato 
sono accettabili se rappresentano uno sprone 
a lavorare. Se invece vogliono dipingere un ri
catto epocale, non corrispondono alla realtà». 
E La Malfa, che non vi vede varcare la soglia 
del terzo millennio? Ride, Formigoni: «In politi
ca le previsioni oltre un lasso di tempo piccolo 
sono o la proiezione di un desiderio o un sen

so di infantilismo. Lascio a La Malfa l'onere 
della scelta». 

Allora, vecchia Balena Bianca, come stai 
messa? Davvero rischi di fare una brutta fine? 
Scuote il capo Sergio Mattarella, vicesegretario 
del partito: «Non è proprio questo l'orizzonte». 
Ah, no? E che state facendo perchè non sia 
questo? «Ma come fai a dire: vorrei campare il 
più a lungo possibile? Vivendo nella maniera 
più salubre possibile!». «Rinnovamento? E cosa 
significa?». A porsi la domanda (bella doman
da, comunque) è Gabriele Mori, neodeputato 
di Roma. E cosi si risponde: «Se è quello che 
esprime il direttore di Repubblica, Eugenio 
Scalfari, non è nelle tradizioni della De. E quel
lo di Segni gli somiglia molto. Comunque Scal
fari non ha mai portato bene». E allora, chi si 
incarica della bisogna? Niente di meno che «i 
soliti noti». Spiega Morì: «L'attuale gruppo diri
gente si è liberato della fascia intermedia che 
deteneva le tessere ed ora è in grado di fare il 
rinnovamento. Sennòchi deve farlo, i vari Scot
ti e Mastella che dal partito hanno avuto tutto, 
micacomeme?». 

Ma il tempo, dove lo trovate? Il Biancofiore 
mica si è messo in testa di avere altri 45 anni 
per andare avanti con tutto comodo? Ricono
sce Carlo Fracanzani, ex ministro delle Parteci
pazioni statali: «Il tempo, soprattutto in questo 
caso, ha un'incidenza decisiva. E il tempo che 
abbiamo davanti, per dare delle risposto, non 
consente dilazioni, non consente rinvìi». E allo
ra tutti al lavoro, gente dello scudocrociato, 
che «il morbo infuria/ il pan ci manca/ sul 
ponte sventola/ bandiera bianca (sempre sen
za scudo n.d.r.)...». Oddio, non che alla De 

manchi il pane - neanche il 
companatico, per la verità -
ma c'è già chi pensa al partito 
prossimo venturo. Come An
gelo Sanza, fedele di De Mita: 
«Se il partito soprawiv» ad un 
accerchiamento laici-sla, co
me quello del "partito che 
non esiste" o dei partisti di Se
gni, la De del Duemila io la 
immagino progressista, con 
connotazioni fortemente di si
nistra». Accidenti, e chi con
correrebbe alla creazione di 

questa mirabile creatura? Sanza non ha dubbi: 
«Quelli che sono i liberal nella cultura demo
cratica americana: chi sta dalla parte dei pove
ri, per diventare un punto di riferimento per gli 
emarginati. Gli stessi che alla fine dell'Ottocen
to si ritrovarono nelle intuizioni di Luigi Stur-
zo». Figuratevi se Sanza allora vuol sentir parla
re di somigliare a uno del Pcus... «Dobbiamo 
solo liberarci di qualche incrostazione», dice, 
facendo l'elogio di Mastro Lindo. 

Cosa serve alla De? Fa un lungo elenco l'an-
dreottiano Luigi Baruffi, responsabile dell'or
ganizzazione di Piazza del Gesù: «Gli serve un 
linguaggio più comprensibile, delle scelte 
comprensibili, meno bizantinismi e un appara
to organizzativo adatto ad una fase nuova...». 
Ma La Malfa dice che forse al Duemila nean
che arrivate... «Lui pensi a salvare il Pri. prim. 
di occuparsi degli altri». Già, ognuno si occup. 
dei suoi guai. E non disturbate la De, che- intan
to ha messo il cartello fuori del portone di piaz
za del Gesù: «Rinnovamento in corso». Poi 
chissà quando finiranno i lavori... 
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La prigione dell'Anonima presa d'assalto dalle forze dell'ordine 
Paolo Canale ritrova il suo telefonino e chiama la moglie 
La banda intercettata mentre stava completando l'operazione sequestro 
Preso uno dei carcerieri: «I nomi dei miei complici non li farò mai » 

«Pronto, eccoli mi vengono a liberare» 
Col cellulare ha raccontato alla famiglia la fine dell'incubo 
Dopo 36 ore di prigionia arrivano i «nostri» calando
si con le corde dall'elicottero: liberano Paolo Cana
le ed arrestano uno dei carcerieri che confessa ed 
aggiunge: «I nomi dei miei complici non li farò mai». 
La vittima, nel frattempo, dopo aver steso brandelli 
di stoffa per esser certo che da lassù l'elicottero lo 
vedesse, recupera il telefonino cellulare abbando
nato dai banditi e chiama la moglie a casa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• 1 BOVAUNO (RC) «Sono 
Paolo. E finita. Stanno venen
do su a liberarmi. C'è l'elicotte
ro. È finita, state tranquilli, sto 
bene». È stato >! cellulare a por
tare alla moglie ed ai figli la no
tizia che il calvario iniziato do
menica pomeriggio era ormai 
alle spalle. Ura liberazione in 
diretta telefonica. Paolo Cana
le il telefonino ce l'aveva dietro 
al momento del rapimento. I 
banditi glielo avevano preso. 
Ma quando sono stati costretti 
a fuggire per non cadere nella 
rete che gli si stava stringendo 
addosso, l'hanno abbandona
to 11, accanto ai sei fucili, i due 
mitra ed i sacchi a pelo, dentro 
il fosso ricoperto di foglie e ra
mi nel costone irraggiungibile 
a piedi, un po' sotto la cima di 
Serrodipapa. Canale ha stirato 
Il corpo allo spasimo utilizzan
dolo assieme ai due metri di 
catena che gli erano stati la
sciati per I movimenti indi
spensabili. Prima di tutto ha 
steso degli stracci sui cespugli 
per paura che l'elicottero non 
lo vedesse. Poi ha afferrato avi
do il cellulare ed ha composto 
il numero di casa. Dall'altro la
to, a casa sua, inchiodati ac
canto alla cornetta, c'erano la 
moglie Silvana Cannivale ed i 
figli Angelo e Gianfranco in at
tesa di un qualsiasi segnale 
dell'Anonima. Invece della 
complicazione del dramma è 

Fisco 
Multato 
fioraio 
galante 
• • BIELLA. Fiori ancora fre
schi, dirimpettaia simpatica, e 
Marco Trabaldo, proprietario 
del negozio la «Boutique del 
fiore» non ha avuto dubbi. Fare 
immediatamente un gran maz
zo e donarlo alla sua «collega», 
la pasticciera Liliana Cossu. 
Ma il galante gesto gli è costato 
una multa di 300 mila lire. Gli 
implacabili finanzieri hanno 
colpito a Biella. Il giovane fio
raio 25enne, in procinto di la
sciare il negozio per le vacan
ze, si è accorto di avere ancora 
molti fiori freschi. Le orchidee 
erano bellissime. Ne ha prepa
rato un mazzo e le ha portate 
da Liliana. Mentre tornava nel 
suo negozio, è stato però avvi
cinato da un finanziere in bor
ghese. 

arrivata la fuoriuscita dal tun
nel dell'angoscia. 

Serrodipapa era stato preso 
d'assalto len mattina. Dalla ci
ma si domina un ampio pezzo 
dell'Aspromonte che cade nel 
comune di San Luca. Le inda
gini, (in dall'inizio, si erano di
rette Il anche perché proprio di 
San Luca erano i boss che nel 
1988 erano stati denunciati 
perché perseguitavano l'im
prenditore con la richiesta di 
mazzette. Una gola profonda 
ha indirizzato la polizia? C'è 
stato uno scontro tra diverse 
cosche di San Luca culminato 
nell'omicidio del 25 luglio, 
quand'è stato ammazzato, con 
armi identiche a quelle trovate 
nel covo, il figlio di don Peppe 
Vottari, vecchio capomafia di 
San Luca? Certo è che il que
store Aldo Gianni, Mario Bla-
sco, che comanda la mobile e 
la direzione del Naps ha scom
messo tutto su quella zona no
nostante il fuoristrada fosse 
stato abbandonato, forse per 
depistare, da un'altra parte. 

Dall'elicottero, mentr'era in 
corso il pattugliamento sono 
state avvistate due incappuc
ciati armati di fucile. È seguita 
un'azione fulminea: otto agen
ti del nucleo antisequestri si 
sono calati con le corde men
tre nel punto convergevano 
tutte le pattuglie. Da sotto è ini
ziata una lenta e faticosa risan

a i ROMA Con Paolo Cana
le salgono a 105 gli ostaggi li
berati da polizia, carabinieri, 
guardia di finanza e vigili ur
bani dal 1946 ad oggi, prima 
che i familiari pagassero il ri
scatto: sono un settimo degli 
oltre 700 rapiti negli ultimi 40 
anni. L'imprenditore seque
strato a Bovalino e liberato 
ieri nella Locride e il dodice
simo rapito in Calabria tratto 
in salvo dalle forze di polizia: 

Settecento rapiti in 46 anni 
105 liberati prima del riscatto 

la stessa sorte avevano avuto 
prima di lui Giuseppe Gallo-
ro, il figlio di un imprenditore 
rapito nel 1971 a Catanzaro, 
Pietro Care, Tobia Matarazzi. 
Giuseppe Luppino, Antonino 
Caruso, Giuseppina Gelsomi
no, Sandra Mallamo, Angela 

Mittica, Maria Bclcastro, Ago
stino De Pascale e Giacomo 
Falcone, sequestrati tutti a 
Reggio Calabria tra il 74 e 
quest'anno. Tra le più celebri 
operazioni di polizia, quelle 
che portarono alla liberazio
ne di Dante Belardinelli e dei 

piccoli Patrizia Tacchella e 
Augusto De Megni. Rapito a 
Firenze il 30 maggio dell'89, 
Belardinelli venne liberato 
dopo tre mesi di prigionia. 
Poco più lunghi furono i se
questri di Patrizia Tacchella, 
rapita a otto anni a Varese il 
29 gennaio del '90 e liberata 
il 17 aprile dello stesso anno, 
e di Augusto De Megni, di 10 
anni, catturato dai sequestra
tori il 3 ottobre del '90 e libe
rato il 22 gennaio del '91. 

ta verso il picco per tagliare la 
fuga ai due che ormai, con tut
ta evidenza, fuggivano. 

Tra le mani dei Naps è rima
sto Sebastiano Sfrangio, venti 
anni, parentele eccellenti nel 
Ghota del mondo dei seque
stri. Sebastiano, interrogato dal 
sostituto Roberto Pennisi, 
avrebbe confessato: «Eravamo 

due per controllarlo, quando 
l'abbiamo preso eravamo in 
quattro. ! nomi non ve li dirò 
mai». È il figlio di Francesco 
Sfrangio, uno dei capi storici 
dell'lndustrai dei sequestri che 
sta scontando 24 anni di car
cere per il rapimento di Giulia
no Ravizza che fruttò alla co
sca due miliardi. Zio di Seba

stiano è Giuseppe Sfrangio, 
condannalo per il sequestro 
Casella. 

Canale era stato portato nel 
costone con delle corde. I ban
diti l'avevano mandato giù len
tamente dopo avergli passato 
un cappio sotto le ascelle. Per 
farlo risalire due poliziotti, do
po averlo liberato dalle catene, 

lo hanno imbragato trascinan
dolo con l'elicottero. 

E stato liberato dalla polizia, 
è fuggito ai rapitori o è stato 
abbandonato 11 dai banditi in 
fuga? Roberto Pennisi, ha pe
sato con attenzione le parole: 
«Non si può dire che sia stato 
liberato. Né che si sia trattato 
di un rilascio. L'ostaggio non è 

stato abbandonato dai seque
stratori, ma piuttosto è stato in
terrotto un sequestro in corso». 

L'imprenditore di Bovalino è 
l'ultimo dei rapiti scappato 
dalle grinfie dell'Anonima 
aspromontana senza aver pa
gato una lira di riscatto. Per gli 
amanti delle classifiche, è l'ot
tavo caso consecutivo in Cala
bria in cui l'Anonima non rie
sce a portare a buon fine un'o
perazione-sequestro. Ma que
sta volta, diversamente dalle 
altre, la sensazione è che la li
berazione sia stata reale. Del 
resto, l'arresto e la confessione 
di Sfrangio sono prove decisive 
e certe. In più, viene data ecce
zionale importanza alla sco
perta di un covo cosi attrezza
to ed imprendibile come quel
lo scoperto: oltre le armi c'era 
il materiale per lunghe perma
nenze di latitanti, perfino ane
stetici e strumenti chirurgici 
per piccoli interventi. 

Quanto all'ex vittima è ap
parso in piena forma se si 
esclude qualche sgraffio al 
braccio, probabile conseguen
za della «discesa» verso la pn-
gione. «Mi hanno trattato be
ne», ha raccontato al giornali
sti. «Anzi mi hanno trattato nel 
migliore dei modi possibili se 
si tiene conto della situazione 
in cui ci si trovava». Ed intanto 
è aperta la caccia ai complici 
del più giovane degli Sfrangio. 

È successo a Roma in un appartamento dei Parioli. Vittima una colf filippina quarantenne 
«Vieni subito, aiutami», ma l'attende un connazionale che la lega e poi la stupra 

L'amica la fa violentare per scattare foto 
Attirata in trappola da una conoscente, è stata vio
lentata per tutta la notte da un connazionale. È suc
cesso a Roma, in un appartamento dei Parioli. Eve-
lin, colf filippina di 40 anni, è accorsa a casa della 
conoscente che le aveva chiesto aiuto. Nell'apparta
mento però ha trovato anche un uomo che l'ha le
gata ed aggredita, mentre l'amica scattava le foto 
per documentare la violenza. 

ANNATARQUINI 

• • ROMA. La telefonata tra
bocchetto è amvata lunedi se
ra poco dopo la mezzanotte: 
•Evelin. vieni subito. Mi sento 
male, ti devo parlare». La don
na, una domestica filippina di 
40 anni, non ha un attimo di 
esitazione. Salta su un taxi e si 
dirige verso la casa dell'amica. 
Giunta sul posto, però, oltre al

la donna, trova ad attenderla 
anche un uomo. Legata e im
bavagliata, Evelin viene violen
tata per tutta la notte mentre 
['«amica del cuore», scatta un 
rullino di fotografie per docu
mentare la violenza e forse ri
cattarla. La vicenda ha per 
protagonisti tre filippini impie
gati come domestici in uno dei 

quartieri più eleganti della ca
pitale: i Parioli. Tutti e tre rima
sti soli a custodire le case la
sciate vuote da! proprietari. 

Sposata, con due figli, da 
appena un anno in Italia, Eve
lin è arrivata al pronto soccor
so all'alba di ieri mattina. Il 
corpo era ricoperto di ecchi
mosi e recava tracce evidenti 
della violenza subita. Alla poli
zia ha raccontato la sua storia 
con molta difficolta: la comu
nità filippina è una specie di 
casta. L'amica, Leticia Obena, 
37 anni, l'aveva conosciuta 
qualche mese fa: una frequen
tazione saltuaria fatta di giove
dì pomeriggio e domeniche li
bere, passati in giro per le stra
de della capitale o nelle sedi 
della comunità. In questo pe
riodo, però, si vedevano più 
spesso, i datori di lavoro erano 
partiti per le ferie e le due don

ne erano rimaste sole in città a 
custodire case vuote. Nulla di 
strano dunque, per Evelin, ri
cevere una telefonata dell'ami
ca poco dopo la mezzanotte. 
«Vieni, ti devo parlare», le ripe
te Leticia al telefono. Ed Evelin 
corre, libera da impegni e so
prattutto dalla preoccupazio
ne di dover fornire spiegazioni 
ai datori di lavoro. 

A casa dell'amica, in via 
Martelli, arriva pochi minuti 
dopo. Senza sospettare nulla 
chiama al citofono, poi sale 
nell'appartamento. Ad aprirle 
la porta arriva un uomo, Roge-
lio Cuja, di 42 anni. La donna 
resta ancora tranquilla: l'ami
ca è in casa, l'aspetta seduta 
sul divano, lui, l'uomo che non 
ha mai visto prima, è un con
nazionale. Evelin pensa di po
tersi fidare, entra, si siede an

che lei sul divano, chiacchiera 
per alcuni minuti. Rogelio Cuja 
le salta addosso senza darle 
nemmeno la possibilità di ac
corgersi di cosa sta per acca
dere. Prende delle corde, la le
ga, le usa violenza. Leticia, dal 
canto suo, è pronta. Tira fuori 
da un mobile la macchina fo
tografica e riprende tutta la 
scena forse con l'intenzione di 
ricattare poi la donna, o di 
vendere le foto ad un giro por
no. Scatta un intero rullino, lo 
stesso rullino che poi, ritrovato 
dalla polizia, si rivolta come un 
boomerang contro Leticia e 
Rogelio fornendo la prova del
la violenza. Ma non è tutto. Ol
tre ad aggredirla, i due filippini 
rubano alla donna il portafo
glio con dentro 400 dollari e 
qualche lira. 

Alle tre di notte, Evelin rie
sce a scappare. Ferma per stra

da un automobilista e arriva in 
ospedale. All'inizio tace la vio
lenza, ma le tracce lasciate sul 
corpo sono inequivocabili e i 
medici del pronto soccorso 
fanno scattare la denuncia. Sul 
posto arriva la squadra mobile: 
ci vuole un po' per far parlare 
Evelin, poi però, con l'aiuto di 
alcune donne poliziotto forni
sce nomi e indirizzi. I due filip
pini nel frattempo si sono spo
stati nell'appartamento dove 
lavora l'uomo, sempre ai Pa
rioli. È li che li arrestano gli 
agenti. Leticia Obena e Roge
lio Cuja prima cercano di ne
gare tutto, poi di fronte all'evi
denza delle foto scattate si 
chiudono nel mutismo. Portati 
a Regina Coeli, i due aggresso
ri devono ora rispondere del
l'accusa di sequestro di perso
na, rapina e violenza carnale. 

Ricettazione, 
arrestato 
il figlio 
delia Guerinoni 

Fabio Barillan, 28 anni, figlio di Gigliola Guerinoni (nella 
foto), e stato arrestato dal Nucleo di polizia giudiziaria di 
Savona nell'ambito di un'indagine relativa alla ncettazio-
ne di preziosi Con Barillan è stato arrestalo, con la stessa 
accusa, Teresio Re, 51 anni, capo di un campo nomadi 
Barillan e Re erano già stati denunciati per ricettazione e 
il magistrato ha deciso ora l'arresto in base allo sviluppo 
delle indagini. Barillari gestisce un negozio di preziosi a 
Savona. 

«Non è adatto 
ai bambini» 
Sindaco dirotta 
mostra di Manara 

1 disegni di Milo Manara 
sono stati ritenuti non 
adatti ai bambini dal sin
daco di Bagheria, il de Giu
seppe Lo Bue, che ne ha 
disposto il trasferimento 

^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ dalla sala principale della 
Biblioteca comunale nella 

villetta Ugdulena in un'altra stanza appartata. In questi 
giorni la Biblioteca 6 visitata da numerosi ragazzi e bam
bini oltreché da adulti richiamati da un collage di foto
grafie dei giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Il 
sindaco ha sostenuto che la mostra sui due magistrati uc
cisi intitolata «Per non dimenticare» viene visitata anche 
da bambini che non sono, a suo giudizio, il pubblico 
adatto ai disegni di Manara. 

Reggio Calabria 
Chiesto 
lo scioglimento 
del consiglio 

Lo scioglimento del consi
glio comunale di Reggio 
Calabria e stato chiesto in 
una interpellanza al mini
stro degli Interni dai depu
tati Sonerò (Pds), Tripodi 

— ^ _ ^ _ ^ — (Rifondazione Comuni
sta), Novelli (Rete), Pan-

nella (Federalisti) e Rutelli (Verdi). Nell'interpellanza, i 
deputati affermano che, dopo la sospensione del consi
glio comunale di Reggio Calabna, il 31 luglio scorso, mo
tivata dal fatto che «25 consiglien comunali su 50 risulta
no sotto inchiesta o hanno pendenze penali», «risulta del 
tutto improprio il riferimento alle norme della legge 142 
che implicherebbero nuove elezioni in tempi brevi» per
ché, in questo modo, «rimarrebbe elevate il rischio di 
nuovi condizionamenti mafiosi sulla campagna elettora
le e sul risultato elettorale». 

Confesercenti 
«Attivare fondi 
della legge 
antiracket» 

«Modifica del codice di 
procedura penale per fa
vorire la costituzione di 
parte civile delle associa
zioni di categoria e dei sin
dacati nei processi contro 

^ _ _ _ , la criminalità organizzata». 
È quanto hanno chiesto 

Gian Luigi Bonino e Marco Venturi, presidente e segreta
rio nazionale della Confesercenti nell'incontro di ieri con 
il ministro dell'interno Nicola Mancino e con il capo della 
polizia Vincenzo Parisi. Nel corso del colloquio, sono sta
ti toccati altri temi, tra cui la tutela e lo sviluppo delle as
sociazioni antiracket e l'attivazione del fondo antiracket 
di cui è stata chiesta la modifica per consentire una rapi
da rifusione dei danni e per rivedere la norma che esclu
de coloro che subiscono attentati senza preventive mi
nacce. 

Misterbianco: 
sparatoria tra 
carabinieri e boss 
Un arresto 

Una persona, sulla cui 
identità viene per il mo
mento mantenuto il riser
bo, è stata catturata ieri dai 
carabinieri al termine di un 
inseguimento culminato in 
una sparatona con alcuni 
malviventi in contrada 

Poggio Lupo, vicino a Misterbianco, a 15 chilometri da 
Catania. Una Fiat «Regata» station-wagon e un'altra vettu
ra di colore bianco hanno forzato un posto di blocco. Gli 
occupanti della «Regata» hanno ingaggiato un conflitto a 
fuoco con i militan permettendo all'altra vettura di dile
guarsi. Raggiunti dai carabinieri, gli occupanti della «Re
gata» sono fuggiti a piedi lasciando nell'abitacolo 4 pisto
le. 1 militari sono riusciti poi ad arrestare uno dei malvi
venti che apparterrebbe a uno dei clan mafiosi più peri
colosi di Catania. 

Incendio doloso 
subito domato 
al teatro lirico 
di Catania 

Un incendio di origine do
losa si è sviluppato, ieri, al
l'interno del Massimo Belli
ni, il teatro lirico di Cata
nia. Le fiamme, che hanno 
interessato la zona esterna 

_ ^ m ^ ^ al terzo ordine di palchi, 
sono state spente con 

estintori e idranti dagli addetti alla sorveglianza antincen
dio richiamati dalle urla di una donna che, abitando di 
fronte al teatro, aveva visto il fuoco. Gli attentatori si sa
rebbero serviti della scala antincendio posta all'esterno 
dell'edificio e avrebbero poi versato del liquido infiam
mabile, incendiandolo. Solo la presenza di un gradino 
avrebbe impedito al liquido di penetrare all'interno del 
teatro. 

GIUSKPPE VITTORI 

Sardegna 
Incendiano 
il treno 
dopo l'assalto 
••CAGLIARI. È stato un assal
to al treno in stile «western» 
quello che si è verificato nel 
pomeriggio, verso le 19, sulla 
linea delle «Ferrovie della Sar
degna», che collega Beivi a 
Sorgono, due centri del Nuore-
se, tra i monti del Gennargen-
tu. L'automotrice ferroviara, da 
quanto è stato possibile ap
prendere, è stata bloccata da 
alcune persone mascherate, 
nel tratto tra Beivi e Meana Sar
do. I malviventi, secondo una 
prima ricostruzione dei carabi
nieri, non avendo trovato pas
seggeri da rapinare, hanno in
cendiato il mezzo e poi hanno 
ingaggiato un conflitto a fuoco 
con alcune pattuglie di carabi
nieri. Nella sparatoria, secon
do quanto riferito dai militari, 
non sono stati feriti carabinien 
o banditi. 
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Sequestrate 
opere d'arte 
per oltre 
50 miliardi 

• • ROMA. Un traffico intemazionale di opere d'arte tra Italia, 
Francia, Austria e Portogallo è stato sgom inato dai carablbieri del 
nucleo del patrimonio artistico, che hanno recuperato per un va
lore di circa cinquanta miliardi di lire. Due italiani sono stati de
nunciati. L'operazione, partita da Ravenna, si è estesa poi a tutta 
la regione Emilia Romagna. Dopo pazienti pedinamenti gli uomi
ni del Napsono riusciti a bloccare un autotrasortatore che, a bor
do della propria vettura di, nascondeva in uri vano ricavato nel 
portabagagli tre sculture lignee policrome, riproducenti scene 
della Via Crucis del valore di oltre 40 miliardi di lire e rubate in 
Portogallo. Tutto il materiale recuperato è databile 1100 e 1900. 

Il ministro della Giustizia prende le distanze da Craxi in un'intervista a Radio Radicale 

«Legalizzare la droga? Discutiamone» 
Martelli apre agli antiproibizionisti 
Le contrapposizioni tra proibizionisti ed antiproibi
zionisti vanno superate, e discutere di legalizzazio
ne delle droghe «non fa male». Il ministro Martelli 
spiega a Radio Radicale la sua posizione possibili
sta, dichiarandosi convinto che possano esserci 
convergenze anche tra coloro che «sino a ieri l'han
no pensata in modo assolutamente difforme». Ap
prezzamenti di Pds e Verdi. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA Legalizzare la dro
ga? Il ministro Martelli è possi
bilista. Non rispinge l'ipotesi 
ed anzi spiega: «Che si discuta 
non fa mai male. È una que
stione che se affrontata con 
saggezza, realismo e con pru
denza può vedere convergenti 
anche coloro che sino a ieri 
l'hanno pensata in modo asso
lutamente difforme. Se subito 
ci si divide su uno spartiacque 

tra chi vuole legalizzare e chi 
vuole mantenere una legisla
zione proibizionista, non si ar
riva da nessuna parte». Il guar
dasigilli, che aveva accennato 
al problema nel suo intervento 
sul decreto antimafia, ha me
glio spiegato il suo punto di vi
sta in un'intervista a Radio Ra
dicale. La stessa emittente alla 
quale, nel pieno delle polemi
che che accompagnarono l'i

ter della nuova legge antidro
ga, aveva confidato di non es
sere contrario alla legalizza
zione delle droghe leggere, vi
sto che «di spinello non c'è 
mal morto nessuno». Ma quel
l'affermazione, all'epoca, gli 
procurò non poche noie con 
Craxi, protagonista della cro
ciata per la punibilità dei tossi
codipendenti, recipita dalla 
normativa in vigore da due an
ni. Oggi invece, Martelli scende 
di nuovo in campo, senza ti
more di incorrere nelle ire del 
segretario socialista. E spiega: 
•È una materia che non può 
essere assunta da nessun go
verno nazionale, pena il ri
schio di creare paradisi artifi
ciali o inferni articifiali. La sede 
idonea ed appropriata è quella 
in cui si organizzano le deci
sione della comunità intema
zionale' comunità europea e 
Onu». 

La presa di posizione del 
ministro di Grazia e giustizia 
viene giudicata positivamente 
dal Pds e dai Verdi. La senatri
ce del Pds Grazia Zuffa, sottoli
nea che se «l'invito a prosegui
re con realismo la discussione, 
implica una prima presa d'atto 
del fallimento delle strategie 
proibizioniste contenute nella 
attuale normativa, le parole di 
Martelli sono da accogliere di 
certo positivamente. Questo è 
il primo punto di realismo -ha 
concluso la parlamentare- da 
cui partire per superare quella 
rigidità ideologica che fu alla 
base della legge Jervolino-Vas
salli». Anche Franco Corleone, 
del coordinamento nazionale 
dei verdi, apprezza che Martel
li «mostri disponibilità verso ra
gionevoli proposte di spen-
mentenzane». 

Recentemente, a sollevare il 
problema della legalizzazione. 

in particolare delle droghe leg
gere, era stato il vice presiden
te dei deputati del Pds, Lucia
no Violante. Ammettendo di 
aver avuto in passato un'opi
nione diversa. Violante, aveva 
sottolineato, nel suo intervento 
in aula in apertura del dibattito 
sulla fiducia-bis al governo 
Amato, che «bisogna laica
mente nconoscere l'errore e 
correggerlo. Ci sono oramai le 
condizione -aveva spiegato-
per andare alla legalizzazione 
delle droghe leggere, toglien 
do dalle mani della mafia alla 
n per molte migliaia di miliar 
di». E il tema «.i insinua anche 
all'interno della De, tanto da 
far dire pochi giorni la al min 
stro Rosa Russo Jervolino, (ir 
matana della legge, che le pre 
se di posizione di deputati de 
favorevoli alla legalizzazione 
sono assolutamente «a titolo 
personale» 



Ministero dell'Ambiente 

La Corte dei conti accusa: 
«I finanziamenti li avete, 
ma non sapete spenderli» 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• I ROMA Tarili buoni propo
siti, pochi fatti concreti. L'ac
cusa è precisa: da quando 6 
stato costituito, nel 1986, il mi
nistero dell'Ambiente e stato si 
capace di produrre o di far ap
provare dal Parlamento, spe
cie negli ultimi anni, una note
vole massa di leggi, decreti e 
direttive e di impostare la pro
grammazione degli interventi, 
ma non è stato poi altrettanto 
capace di metterle in pratica, 
accumulando nel tempi resi
dui passivi sempre più consi
stenti e concentrando gran 
parte delle sue risorse nella 
rincorsa delle emergenze, 
Un'accusa che viene da una 
fonte insospettabile, la Corte 
dei conti, che nella sua «Rela
zione sul rendiconto generale 
dello Stato» per il 1991 distri
buisce, accanto ad alcuni rico
noscimenti quanto meno sulle 
intenzioni, non poche bac
chettate sulle dita dell'ex mini
stro dell'Ambiente, Giorgio 
Ruffolo, e dei suoi collaborato
ri. 

Due, in sostanza, le critiche 
della Corte dei conti: il fatto 
che >le disponibilità di bilancio 
vengono Impegnate e pagate 
con estrema lentezza»; e la 
.mancanza di una rete di con
trollo e monitoraggio dell'am
biente estesa sul territorio», in 
mancanza della quale e arduo 
•dare credibilità al sistema di 
standard, limiti e soglie che la 
normativa adottata prescrive». 
Due aspetti che rischiano di 
fatto di vanificare quella «note
vole e significativa produzione 
normativa» di cui la magistra
tura contabile dà atto insieme 
alla .nutrita attività di program
mazione degli interventi» e al 
•reperimento di notevoli risor
se finanziarie», oltre undicimila 
miliardi dal 1986 all'anno 
prossimo, almeno In base alle 
previsioni di spesa della Finan
ziaria'91. 

A ogni anno che passa, in 
realtà, al ministero dell'Am
biente vengono destinate sem
pre meno risorse: 1.300 miliar
di nel '90, 870 nel '91. 450 nel 
'92, Ma il motivo - per la Corte 
- sta nel fatto che «l'ingente 
massa dei residui finisce con il 
costituire una remora per nuo

ve assegnazioni». Esemplare, 
in questo senso, è il consuntivo 
dello scorso anno: in tutto il 
1991, il ministero di piazza Ve
nezia e nuscito a spendere so
lo 124 miliardi, appena il 
3.37* degli oltre 3.800 che 
aveva a disposizione. Gran 
parte dei quali (più di 2.900), 
peraltro, erano residui degli 
anni precedenti. Una situazio
ne causata - secondo la Corte 
dei conti - da un lato dal fatte 
che «i tempi previsti per l'as
sunzione dell'impegno di spe
sa appaiono spesso ìrrealisli-
ci»; e dall'altro dalla comples
sità delle procedure, in parti
colare la «concertazione» con 
altri ministeri per giungere a fa
ticosi accordi - fórse sarebbe 
più esatto parlare di compro
messi - su materie, come quel
le ambientali, che spesso met
tono in conflitto interessi op
posti e urtano non poche su
scettibilità. Con il risultato di 
«defatiganti procedure di inle
sa che non si conciliano con i 
tempi di gestione del bilancio 
annuale». 

Una ricetta, comunque, la 
Corte dei conti ce l'ha: svelti
mento delle procedure, riequi-
librio degli interventi, articola
zione delbilancio «per obiettivi 
di spesa e per progetti», corre
zione dello squilibrio organiz
zativo provocato dall'.lmpian-
to per direzioni generali», che 
«impone soluzioni che sono 
una delle ragioni del loro catti
vo funzionamento». Un'analisi 
che trova sostanzialmente 
d'accordo Carlo Ripa di Mca-
na: «Riconosco come fondata 
- afferma il neoministro del
l'Ambiente - la considerazio
ne della Corte dei conti sullo 
squilibrio tra programmazione 
e innovazione normativa e 
pratica realizzazione. Assu
mendo la responsabilità del 
ministero, mi sono reso conto 
che tra i primissimi obiettivi del 
mio lavoro si trova il rafforza
mento della pratica applica
zione della normativa, oggi in
sufficiente, e del suo controllo, 
ancora molto incompleto -
conclude - nonostante l'am
mirevole sforzo del Nucleo 
operativo ecologico dei cara
binieri». 

L'incredibile monte ore 
accumulato da sessantotto 
impiegati della Regione Lazio 
nell'arco di un anno 

La denuncia della Cgil 
Gli uffici degli assessorati 
strapieni di «segretari» 
Frenetica attività «estema» 

r 

Impiegati «stakanovisti» 
Mezzo secolo di straordinari 
Uno stuolo di segretari, che lavorano come pazzi, 
accumulano migliaia di ore per «attività straodina-
ria» e un giorno su due sono in missione, lontano 
dalla propria scrivania. Cosi vanno le cose negli uffi
ci della Regione Lazio, dove gli assessori utilizzano i 
dipendenti come portaborse. Lo rivela la Cgil di Ro
ma e Lazio. Il ministro Costa: «Una denuncia corag
giosa. E, per noi, una conferma». 

CLAUDIA ARLETTI 

tm ROMA. Che sgobboni, che 
gran lavoratori, ì segretari degli 
assessori regionali. Nel Lazio, 
in dodici mesi, hanno effettua
to tante ore di straordinario, 
quante ne potrebbe accumu
lare un normale impiegato che 
faticasse alla propria scrivania 
per 48 anni di seguito, senza 
fermarsi mai. 

•Insomma, un'attività pro
prio intensa», ridacchiono ne
gli uffici della Cgil-Funzione 
pubblica, che ha condotto 
quest'ultima indagine sull'Ita
lia sprecona. Saltano fuori, so
prattutto, due dati. Il primo: in 
forze presso la Regione Lazio 
risulta essere un piccolo eser
cito di portaborse, segretari e 
«aiuti», che ogni anno aumenta 
di numero e che supera, ab-
bondamente, i limiti fissati dal
la legge. Poi, c'ù il capitolo del
le ore di straordinano. Questa 
gente ne accumula tante, trop
pe. E, poiché sembrano spro
positate anche le cifre del ser
vizio prestato all'«estemo», sor
ge, legittimo, il sospetto: non 
sarà che, invece di lavorare per 
la Regione, la truppa dei fatica
tori passi le proprie giornate 
nelle sedi dei partiti? Pare, in
somma, che qualche assesso

re, per risparmiare i soldi pro
pri, abbia pensato bene di 
spendere quelli dello Stato. E 
utilizzi i segretari, stipendiati 
dalla Regione, come fossero 
collaboratori personali e ga
loppini. 

Tra le mille leggi e leggine, 
prodotte ogni anno dal Consi
glio, ve n'è una del 1980, di
menticata, che stabilisce il nu
mero massimo di addetti alle 
segreterie. Cosi, il presidente 
della giunta, dovrebbe poter 
contare solo su 7 persone; la 
vicepresidenza, su 6; e gli as
sessori, su 5. Invece, no. Ogni 
ufficio si organizza come cre
de. Batte tutti la ripartizione In
dustria, dove risultano in servi
zio 21 addetti alla segreteria, 
più gli autisti. L'assessorato al
la Sanità ha una squadra com
posta di 19 persone; 14 ne ha il 
Bilancio; e persino l'assessore 
al Turismo, ufficio dal bilancio 
esiguo, può sfoggiare 17 «ad
detti alla segreteria». E cosi si 
scopre che la Regione, com
plessivamente, paga gli stipen
di a 68 segretari. 

Ma cosa fa tutta questa gen
te? Stando al bilanci, lavora di 
giorno e lavora di notte, for
sennatamente, senza un atti-

La sede 
della 
Regione 
Lazio 
a Roma 

mo di tregua. E, Infatti, nel 
1991, negli assessorati sono 
state svolte quasi 73 mila ore di 
lavoro straordinario. La Cgil: 
•Abbiamo fatto il calcolo. È co
me se un impiegato qualsiasi, 
chiamiamolo Giovanni, avesse 
prestato la sua attività ininter
rottamente per 48 anni». A 
quanto pare, il «fenomeno» è 
in aumento. Nel 1989, per 
esempio, le ore di servizio 
straordinario erano state appe
na 30mila, pari a 18 anni di la
vori forzati per il signor Gio
vanni. Poi, c'è stato il balzo in 
avanti del 1990 (43mila ore), 
e, infine, e arrivato il boom del 
1991. 

Stupiscono anche le cifre re
lative all'attività «estema», cioè 
al lavoro svolto fuori degli uffici 
regionali. Mediamente, infatti, 
risulta che gli addetti alle se
greterie, nel 1991. hanno pas

sato lontano dalla propria scri
vania metà dei giorni lavorala-
tivi, Dove sono stali? Non si sa. 
Negli atti ufficiali, riguardo a 
queste misteriosissime missio
ni, compare solo l'espressione 
«servizio esterno». 

Tanto lavoro, tanto da mo
rirne, e innumerevoli incarichi 
lontano dagli uffici assessorih. 
Freneticissima attività, che co
sta alle casse della Regione 
una montagna di denaro. Per 
le sole ore di lavoro straordina
rio, nel 1991, la cilra supera il 
miliardo, E, dunque, ecco 
un'altra domanda: alla fine 
dell'anno, quanto porta a casa 
un funzionario con queste 
mansioni? La Cgil ha calcolato 
che, mediamente, gli addetti 
alla segreteria percepiscono 
27 milioni lordi di stipendo «re
golare», cui si aggiungono 16 
milioni in straordinari. Poi si 

scopre che, nello staff della 
presidenza, c'è chi guadagna 
oltre 4 milioni al mese: e metà 
glieli portano gli straordinari. 

Cosa ne pensa Raffaele Co
sta, ministro degli Affari regio
nali? Lui ha più volte segnalato 
gli sprechi nella Pubblica am
ministrazione, ora dice: «É una 
denuncia coraggiosa, Questa 
attività del mondo sindacale 
mi trova completamente con
senziente». E i dati? «Conferma
no ciò che ci aspettavamo. Pe
raltro, la situazione della Re
gione Lazio la si ritrova anche 
in molte altre amministrazio
ni». Dunque, che si può fare? «È 
difficile, il nostro ministero non 
ha competenze che ci consen
tano interventi diretti. Però, ci 
sono le leggi regionali. Baste
rebbe che si rispettassero que
ste». 

Le «ingiustizie» subite dal «re del mattone» nelle parole dei suoi avvocati dopo il no alla scarcerazione 
Il costruttore sarebbe «un concusso» e i giudici dei «divi». Lascia il carcere il segretario de Frigerio 

La rabbia dei legali dì Ligresti: «È una vìttima» 
Uso persecutorio dell'arresto, violazioni di legge e 
delia Costituzione. Con questi metodi - a parere de
gli avvocati di Salvatore Ligresti - i magistrati mila
nesi avrebbero garantito il successo dell'indagine 
«Mani pulite». Dipingono il costruttore siciliano co
me una vittima, un concusso. Lo paragonano addi
rittura a papa Wojtyla e sparano a zero sui magistra
ti: «Da qui alla tortura - dicono - il passo è breve». 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO Salvatore Ligresti 
come papa Wojtyla, i giudici 
antimazzetta che lo hanno in
carcerato paragonabili ai Tor-
quemada sudamericani. Il pri
mo che accoglie con dignitoso 
stoicismo la sentenza che lo 
costringe a prolungare la per
manenza a San Vittore. Anto
nio Di Pietro e gli altri magistra
ti del pool di «Mani Pulite» de
scritti come divi, sorretti dal be
cero sostegno popolare, che 
chiede la testa dei potenti. E gli 
altn magistrati, quelli del Tri
bunale della libertà o il giudice 
per le indagini preliminari, chi. 
costituzionalmente dovrebbe
ro controllare il potere della 
procura, sarebbero ridotti in

vece a comparse, costretti a ra
tificare le richieste draconiane 
degli inquirenti per non addos
sarsi l'infamante accusa di 
complici del potere politico ed 
economico. Cosi ieri mattina, 
in una conferenza stampa, i di
fensori di Salvatore Ligresti 
hanno commentato la senten
za dei giudici del riesame, che 
non hanno accolto la loro ri
chiesta di scarcerazione. Due 
principi del foro come Ennio 
Amodio e Raffaele Della Valle 
hanno scelto una linea di dife
sa non facile. Far passare per 
santo il «re del mattone», da 
vent'anni ai ferri corti con la 
magistratura, inquisito mille 
volte per abusi edilizi e coin

volto In altre tre inchieste con 
l'accusa di corruzione. «Quan
do sono andato in carcere per 
riferirgli la sentenza del tribu
nale della Libertà - ha detto 
l'avvocato Della Valle - mi ha 
ricordato papa Wojtyla, per la 
fermezza e per il carisma che 
dimostra di avere». E l'avvoca
to Amodio ci ha tenuto a preci
sare che tutti i fatti contestati al 
suo assistito sono riconducibili 
ad un unico episodio: un sin
golo appalto vinto dalla Gras
setto (impresa del gruppo) 
per la metropolitana, fatto per 
altro confessato e ammesso 
dallo stesso Ligresti. È stato co
stretto a pagare perchè questo 
faceva parte delle regole del 
gioco, dunque è semmai una 
vittima. 

E allora perchè Salvatore Li
gresti non ha denunciato l'e
storsione di cui era vittima? 
«Nessun imprenditore lo 
avrebbe fatto prima dell'esplo
sione di questa inchiesta» ri
sponde Amodio. Ma anche 
perchè, si legge nella sentenza 
del Tribunale della libertà, 
questa indagine ha messo in 
luce «lacapillantà, l'estensione 
e il radicamento del fenomeno 

della corruzione, fondato sul 
pagamento di una cifra fissa 
agli amministratori pubblici e 
su un accordo tacito tra le im
prese dello stesso settore (una 
vera e propria lottizzazione) 
dei diversi appalti». Dai verbali 
risulta che Ligresti «accetta ap
pieno il sistema della corruzio
ne, sistema che conosceva be
ne e al quale non era certa
mente estraneo. Non solo lo 
accetta - precisano i giudici 
che hanno emesso la sentenza 
- ma vi entra con tutto il suo 
potere economico e di condi
zionamento politico». Mario 
Chiesa racconta nei suoi ver
bali che parecchie volte lo ha 
visto far anticamera davanti al
l'ufficio di Bettino Craxi. Parla 
di cene durante le quali Carlo 
Tognoli caldeggiava gli affari 
che stavano a cuore al costrut
tore siciliano. «E non è un caso 
- aggiungono i magistrati -
che Ligresti compaia tardi in 
questa inchiesta e che alcuni 
dei colndagati si siano dimo
strati reticenti o quantomeno 
preoccupati di riferire circo
stanze che possano coinvol
gerlo in modo consistente». 
L'Indagine ha chiarito che non 

solo la Grassetto, ma anche la 
Incisa, altra società del grup
po, è coinvolta in episodi di 
corruzione. Ma per gli avvocati 
di Ligresti si tratta di episodi 
avvenuti alla periferia dell'im
pero, di cui sono responsabili 
semmai gli amministratori de
legati delle singole imprese. 
Questo ragionamento non reg
ge? E allora - si chiedono i le
gali - perché non è finita in ga
lera la dinastia Agnelli, dopo 
che i magistrati hanno provato 
la responsabilità di Enzo Papi 
nelle storie di corruzione mila
nesi? Evidentemente i magi
strati hanno la certezza che Li
gresti abbia ancora molte cose 
da raccontare. Soprattutto so
no convinti che fuori dal carce
re potrebbe usare il suo potere 
per inquinare le indagini o ma
nipolare documenti societari. 
Si sono dimostrati invece più 
blandi con l'ex segretario de 
Gianstefano Frigerio, che ieri 
sera è uscito da San Vittore. Ci 
era entrato per la seconda vol
ta Il mese scorso, proprio per
ché, agli arresti domiciliari, 
aveva continuato a a muovere 
pedine per coprire le sue re
sponsabilità. 

Politici ammanettati 
mostrati in tv? Il 58% 
degli italiani dice sì 
• • È giusto esibire in tivù i 
politici corrotti ammanettati? 
Giustissimo, secondo il 58% 
degli intervistati dalla società 
Swg, che pubblica sul numero 
di «Famiglia Cristiana» in edi
cola oggi un sondaggio su 
Tangentopoli. Un'opinione 
opposta quindi a quella del 
ministro di Grazia e Giustizia 
Claudio Martelli che riliene l'e
sibizione lesiva della dignità 
degli arrestati: solo il 9.1% la 
pensa come lui, mentre un re
stante 24,9 % ritiene tale spet
tacolo un semplice dovere di 
informazione. 

La maggioranza dei mille in
tervistati propende poi per la 
linea dura nei confronti dei 
tangentomanl: per oltre il 60% 
è «inaccettabile» o potenziai-

Un primo contingente è da ieri a guardia della Sais di Catania nel mirino della mafia. Tre pullman della Stat dati alle fiamme 

L'esercito a difesa dei trasporti in Sicilia 
Da ieri a Catania l'esercito presidia la Sais, la più im
portante impresa privata di trasporti sul mercato si
ciliano. La decisione è arrivata dopo una conferen
za stampa della Cgil che ha denunciato la situazio
ne che si è creata in azienda dopo una serie di at
tentati. A Santa Teresa Riva in provincia di Messina il 
racket brucia tre pullman della Stat. 11 titolare: «Non 
vogliono soldi, ma far sparire la mia azienda». 

WALTER RIZZO 

i B CATANIA. Glubotto anti
proiettile, fucile spianato e ba
sco nero. Sono in quattro e cir
condano la corriera che è ap
pena arrivata. I viaggiatori 
guardano stupiti l'insolito spet
tacolo di quel giovanotti in in 
tuta mimetica davanti al termi
nal degli autobus. Una suora, 
però, coglie l'occasione al volo 

e si rivolge subilo ad un solda
to: «Sia gentile giovanotto, ho 
bisogno di una mano con que
ste valigie». Il soldatino resta di 
stucco, poi, ad un cenno del 
sergente, molla il fucile e ag
guanta le valigie, 

La scsna non si è svolta da
vanti ad un carcere o ad un tri
bunale, neppure davanti ad 

uno dei tanti «edifici a rischio» 
che in questi giorni in Sicilia 
vengono presidiati dai militari 
dell'esercito. Per la prima volta 
un piccolo plotone di fami, da 
ieri, si trova schieralo a difen
dere un impresa, una società 
privata che ha osato dire no al 
racket delle estorsioni e che 
per questo è finita nel mirino 
della mafia catanese. 

Bombe, attentali incendiari, 
telefonate a ripetizione, il tutto 
per costringere la Sais, la più 
importante azienda privata si
ciliana nel settore dei trasporti, 
a chinare la testa davanti alla 
legge del «pizzo», La situazio
ne, nel giro di pochi mesi, si è 
fatta pesante. «La bomba 
l'hanno piazzata qui, proprio 
davanti all'ingresso. Era una 
sera di aprile e c'era molto 

vento, lo ricordo bene. È sialo 
solo un caso che non è saltalo 
lutto per aria...». 

L'impiegato della Sais parla 
con calma, misurando le paro
le. Spiega, davanti al grande 
portone blindato dell'autopar
co della società a San Giusep
pe la Rena, nella periferia sud 
della città, come è arrivato il 
primo messaggio del racket. 
•Avevano già acceso la miccia. 
Il custode attraverso la teleca
mera ha notato un ombra che 
fuggiva e un oggetto che man
dava fumo vicino al portone. 
Ha dato subito l'allarme, ma 
quando è arrivata la polizia il 
vento aveva già spento la mic
cia. Delle minacce e degli at
tentati si era occupato anche 
l'ispettore Giovanni Lizio, ucci

so la scorsa settimana, ma sen
za ottenere risultati». 

Paura e tensione tra i lavora
tori che comunque fanno qua
drato attorno al vertice azien
dale che ha deciso di denun
ciare le estorsioni e non paga
re. «Questa è una azienda sana 
- spiegano i dipendenti - è sta
ta fondata settanl'anni addie
tro dall'ingegnere Scelto, 
Adesso dà lavoro a seicento 
persone e ha un autoparco di 
ben cinquecento autobus che 
coprono le principali linee del
l'isola e collegano la Sicilia 
orientale con Roma. Tcmlano 
che la mafia non voglia solo 
costringere l'azienda a pagare 
il pizzo, ma che miri a ben al
tro...». A cosa? «Abbiamo pau
ra che qualcuno abbia messo 

gli occhi sull'azienda, e che 
voglia impadronirsene a tutti i 
costi». 

L'allarme più pesante lo 
aveva lancialo nei giorni scorsi 
la Cgil di Catania, che ha chie
sto esplicitamente che venisse 
impiegato l'esercito non solo 
per salvaguardare la sicurezza 
dei lavoratori e dei passeggeri 
che si servono delle autolinee, 
ma per garantire un'azienda 
che non accettava di sottomet
tersi e di pagare il racket, «Il 
nostro invito è slato accollo -
dice Francesco Battiato, segre
tario generale aggiunto della 
Camera del lavoro dì Catania 
-; adesso chiediamo che que
sti presidi vengano estesi alle 
altre aziende a rischio e ai 
quartieri ad alta densità mafio-

ietterei 

mente «inefficace» la proposta 
di condono avanzata dal giu
dice Gherardo Colombo, il 
quale per altro precisa che var
rebbe «non per i Prada, i Mon-
glni o i Ligresti», ma in futuro 
solo per chi «dirà tutto, restitui
rà il maltolto e dimostrerà di 
aver chiuso con le tangenti». 
Pochi, solo il 16,8%, ritengono 
che l'inchiesta sia frutto di una 
congiura o manifesti accani
mento contro i partiti e il Psi in 
particolare: quelli che non ci 
credono affatto o ci credono 
poco sono circa il 60%. A di
spetto di quello che ritiene il 
socialista Ugo Intini, che in un 
commento al sondaggio spie
ga addirittura che più che di 
congiura trattasi di «un golpe 
strisciante contro il Psi, visto 
come punto forte del sistema», 

Intanto a Santa Teresa Riva, 
a pochi chilometri da Messina, 
la Stat, un'altra società di auto
linee, conduce da mesi la sua 
battaglia solitaria contro il rac
ket delle estorsioni. Domenica 
notte ha sopportato l'attacco 
più duro da parte della mafia. 
Cinque pullman sono stati di
strutti da un incendio. 

Sebastiano Ruggeri, quaran
tanni, il titolare della ditta, li 
aveva acquistati poco tempo 
fa. Non hanno avuto nemme
no il tempo di finire il rodag
gio. «Non mi hanno mai chie
sto denaro - dice Ruggeri -
quello che vogliono è lo sman
tellamento dell'azienda per
ché è una ditta che da loro fa
stidio». 

Incompatibilità 
per Strasburgo 
a passo 
di tartaruga 

M Caro Direttore, 
la Democrazia cristiana, 

che è riuscita a fare molto 
rumore «inventando» l'in
compatibilità fra incarico 
parlamentare e incarico mi
nisteriale (il che vuol dire 
anche moltiplicare i posti) e 
assicurandosi con questa 
trovata le prime pagine dei 
giornali, è invece strana
mente silenziosa su un'altra 
incompatibilità forse meno 
appariscente ma estrema
mente importante per ì di
retti interessati. 

Si tratta di questo: qual
che mese prima delle ele
zioni del 5 e 6 aprile la De 
decise che per candidarsi 
(si noti: anche solo per can
didarsi) coloro che erano 
già deputati al Parlamento 
europeo avrebbero dovuto 
dimettersi da quest'ultimo 
incarico (con la sola ecce
zione del segretario, Arnal
do Forlani). Non senza aver 
fatto dapprima un'accanita 
resistenza, i diretti interessati 
comunicarono alle agenzie 
di stampa che «le lettere di 
dimissioni erano già partite 
per Strasburgo». 

Non so se le lettere siano 
state caricate sul dorso di 
una tartaruga, ma il fatto è 
che a quattro mesi di distan
za esse non sono ancora ar
rivate al segretariato genera
le del Parlamento europeo. 
Cosi, senza contare il segre
tario Forlani, 5 eletti al Parla
mento italiano hanno tutto
ra il doppio mandato. Risul
tato pratico: la delegazione 
democristiana italiana al 
P.e. (il cui peso specifico è 
già scarso a causa del supre
mo disinteresse manifestato 
dalla maggioranza dei suoi 
membri per l'attività legisla
tiva comunitaria) ha 5 de
putati in meno, dato che co
loro che sono stati eletti a 
Roma non partecipano pra
ticamente più ai lavori del 
P.e. (è vero che la differenza 
non si nota). 1 nomi dei ma
gnifici cinque: Carlo Casini, 
Emilio Colombo, Roberto 
Formigoni, Antonio lodice, 
Alberto Michelini. 

(Lettera firmata) 
Lussemburgo 

Su Forcella 
none 
d'accordo 
con Canoini 

• I Caro Direttore, 
non se l'abbia a male il 

professor Cancrini se non 
sono affatto d'accordo con 
lui a proposito del suo inter
vento su l'Unità di lunedi 27 
luglio, col quale tenta di giu
stificare il comportamento 
di Enzo Forcella, disponibile 
a collaborare con la giunta 
Carfaro al Comune di Roma, 
nonostante il parere contra
rio del Pds. 

Né creda il professo Can
crini che io ce l'abbia con lui 
(non sono stato neanche 
d'accordo su un'altra sua 
nota apparsa sul quotidiano 
pidiessino il 22 febbraio u.s., 
inviando una lettera all'allo-

. ra direttore Renzo Fca, che 
però non l'ha pubblicata, 
per cui ignoro se lo psichia
tra ne sia venuto a cono
scenza) e si consideri a tor
to perseguitato da me. 

Di quanto detto do una 
prova concreta al professor 
Cancrini. Non ho avuto, in
fatti, niente a ridire su un al
tro suo articolo, apparso 
sempre suW'Unità, che mi 
sembrava caratterizzato da 
un certo buon senso. Il ricor
dato scritto del 27 luglio rap
presenta a mio avviso una 
contraddizione in termini. 
Come fa, infatti, il professor 
Cancrini ad accusare il grup
po dirigente del Pds di voler 
sempre aver ragione, quan
do poi gli dà ospitalità sul 
giornale, dove l'illustre psi
chiatra può esprimere libe
ramente quanto pensa e 
cercare cosi di convincere i 
lettori della bontà delle sue 

asserzioni? Mi sembra che 
questa sia la forma più alta 
di democrazia e di libertà 
concesse ad uno che la pen
sa diversamente. 

Venendo poi più precisa
mente nel mento del proble-
masollevato da Cancrini, 
penso che (e questo natu
ralmente può anche non es
sere condiviso), quando si 
milita in un partito, bisogna 
supportare con il proprio 
comportamento le decisioni 
più importanti del gruppo 
maggioritario, altrimenti si 
finisce per rendere dannosa, 
impotente e controprodu
cente la propria azione. 

È necessano, sulle que
stioni essenziali (e mi pare 
che partecipare o no ad una 
maggioranza non sia pro
prio un problema di lana ca-
pnna), andare d'accordo, 
se si vuole dare incisività, 
credibilità ed efficacia ad un 
progetto politico, altrimenti 
si finisce per disgregare ulte
riormente le forze, a tutto 
danno del «vero Cappuccet
to rosso» il quale, secondo 
me, è il povero che deve es-
«ere tutelato, proletto e dife
so e non già gli sprovveduti 
indipendenti che militano 
nel Pds. 

E poi, quando si crede, 
nonostante tutto, con tutta 
l'anima in un partito, quan
do si vogliono realmente e 
radicalmente cambiare le 
cose, quando non si vuole 
tagliare le ali alla speranza, 
non guasta neanche essere 
un po' «fanatici», anche se 
«bisogna capire gli altri», co
me raccomandava la stessa 
mamma del compianto 
compagno Pajetta, pur non 
essendo iscritta al glorioso 
Pei. 

Comunque, non si sco
raggi il professor Cancrini e 
si consoli con quanto soste
neva Gramsci, per il quale 
appartenere ad una mino
ranza non significava neces-
sariamentp aver sempre tor
to. E, se poi vuole avere ra-, 
gione a tutti i costi... se la 
prenda pure la ragione. Ri
cordi, però, che se è vero 
che c'è un «San Paolo per la 
via di Damasco» è pure vero 
che la Bibbia afferma che «è 
la presunzione che confon
de i sapienti, facendoli im
brigliare nei loro stessi lac
ci». 

Giuseppe De Medio 
Francavilla al Mare (Chieti) 

Meritato 
riconoscimento 
perElvo 
Tempia 

M Egregio Direttore 
penso di fare cosa giusta 

a segnalarle - confidando 
nella pubblicazione della 
presente - che all'ori. Efvo 
Tempia, ex deputato del Pei, 
partigiano Gim, la città di 
Biella ha conferito la cittadi
nanza onoraria, per i meriti 
acquisiti nella lotta contro i 
tumori. Egli dopo la morte 
del figlio Edo, stroncato da 
un tumore a 35 anni, ha pro
mosso il «Fondo Edo Tem
pia», per la lotta contro i tu
mori, il quale in poco più di 
10 anni di attività ha investi
to olire 13 miliardi, raccolti 
con offerte volontarie tra la 
popolazione. Il fondo, si di
ce nel Biellese, è diventato 
l'iniziativa più significativa e 
più riconosciuta dalla popo
lazione. Attualmente sta svi
luppando due screening 
uno per la diagnosi precoce 
dei tumori al seno (mam
mografia, programma «Mi
mosa») . e l'altro per i tumori 
all'utero, Pap-tesl. L'adesio
ne delle donne è molto alta. 
11 prof. Umberto Veronesi, 
oncologo di lama mondiale, 
ha scritto che le iniziative 
del Fondo Edo Tempia, so
no di esempio a livello euro
peo. La Regione Piemonte a 
completamento di questo 
•Fondo» ha deciso di istituire 
presso l'Ospedale di Biella 
un polo oncologico. Ecco, 
tutto ciò dimostra quanto sia 
possibile operare, come si 
dice, nel sociale, a favore 
delle popolazioni. Ho rite
nuto meritevole di segnalare 
l'attività veramente merito
ria dell'on. Elvo Tempia. Di
stinti saluti. 

Giorgio Coda 
Biella 



Trasferiti in penitenziari più sicuri 
alcuni detenuti coinvolti nel traffico d'armi 
destinate alle cosche catanesi, al vaglio anche 
dei giudici che indagano sulla strage di Capaci 

Mistero sui nomi e sulle rivelazioni 
Nell'inchiesta spicca il nome di Giacomelli 
indicato in un'informativa su cui si basa 
la pista toscana per l'attentato del 23 maggio 

Minacce ai pentiti del caso Falcone 
La mafia recapita 4 annunci di morte nel carcere di Grosseto 
Quattro detenuti del carcere di Grosseto implicati 
in un traffico intemazionale di armi ed esplosivo, 
al vaglio anche dei magistrati di Caltanissetta che 
indagano sull'attentato a Falcone, sono stati mi
nacciati di morte dalla mafia. Immediato il trasfe
rimento in altre carceri più sicure della Toscana. 
Allarme rosso anche per altri protagonisti dell'in
chiesta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIOROIOSONIRRI 

• • FIRENZE. Nelle loro celle 
de! carcere di Pistoia, mani 
premurose hanno fatto recapi
tare un inquietante messaggio. 
Poche righe ma sufficienti per 
capire che la mafia li conside
ra «morti». I destinali del mes
saggio sono quattro detenuti 
implicati nell'inchiesta della 
Direzione distrettuale antima
fia su un traffico internazionale 
di armi destinate alle cosche 
catanesi, al vaglio anche dei 
magistrati di Caltanissetta che 
stanno indagando sulla strage 
di Capaci, nella quale hanno 
perso la vita Giovanni Falcone, 
la moglie Francesca Morvillo e 
tre agenti della scorta. Quattro 
imputati che avrebbero rivela
to che l'esplosivo passato dalla 

Toscana è finito nelle mani de
gli uomini di Nino Santapaola. 
Le intimidazioni hanno subito 
prodotto un effetto: il sostituto 
procuratore Giuseppe Nicolosi 
della Direzione distrettuale an
timafia, titolare dell'inchiesta, 
ha disposto l'immediato trasfe
rimento dei detenuti in altri 
carceri più sicuri della Tosca
na. 

L'allarme rosso è scattato 
anche per alcuni inquirenti 
che si stanno occupando delle 
indagini sul traffico di armi, 
provenienti dalla Jugoslavia, 
acquistate in Belgio e poi tra
sferite in Emilia Romagna e in 
Toscana per essere smistate. 
Tra le 23 persone che sono fi
nite in carcere per associazio-

II luogo In cui è stato ucciso Giovanni Falcone 

ne per delinquere di stampo 
mafioso finalizzata al traffico 
di armi, detenzione e porto di 
armi e traffico di sostanze stu
pefacenti, c'è anche Remo 
Giacomelli, 50 anni, originario 
di Pescia, ma residente a Mor-
ciando Romagna, costituitosi il 

primo luglio scorso dopo due 
mesi di latitanza. Il suo nome 
figurava in una informativa 
dell'Alto commissariato anti
mafia del luglio 1991, su cui si 
basa la «pista toscana» per la 
strage di Capaci. Giacomelli 
veniva indicato come lo «spe

dizioniere» di un carico di 
esplosivo diretto a Catania, de
stinato ad un attentato ad un 
magistrato siciliano, ma l'uo
mo ha sempre negato un suo 
coinvolgimento con l'attentato 
a Giovanni Falcone e si sareb
be costituito secondo gli inve-

Il voto della Camera. Astensione critica del Pds: «Imposte incisive modifiche» 

Decreto antimafia, salta il fermo di polizia 
ma il governo si irrigidisce sulla «Gozzini» 

, Abolito dalla Camera il fermo di polizia che era sta
to reintrodotto due mesi fa dal governo con il decre
to antimafia. Lo scambio elettorale politico-mafioso 
d'ora in poi compreso nell'associazione per delin
quere. Il governo rifiuta di attenuare le restrizioni al
la legge Gozzini. Astensione critica del Pds: «Impo
ste modifiche incisive - sottolinea Folena -, ma ora 
vi aspettiamo all'applicazione delle nuove norme». 

OIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Dieci ore di serra
to dibattito dei deputati e oltre 
cento impegnative votazioni 
sono valse ieri a imporre altre 
incisive modifiche all'origina
rio decreto antimafia varato 
due mesi fa dal governo, e su 
cui due settimane fa in Senato 
il governo aveva posto la fidu
cia-mannaia di molti emenda
menti. La più importante: è 
stata abolita la norma che rein-
troduceva il fermo di polizia. 
Come già aveva fatto il mini
stro della Giustizia Claudio 
Martelli, cosi anche il suo col
lega degli Interni, Nicola Man
cino, ha dovuto ammettere 
che il ripristino di questa misu
ra «non accontenta nessuno» e 
ha dichiarato che il governo 

non avrebbe insistito sul fer
mo. Di 11 a qualche istante la 
Camera approvava con 434 
voti favorevoli e solo 9 contrari 
gli emendamenti di Pds, Rete, 
Rifondazione, radicali e inoltre 
del liberale Biondi con cui si 
cancellava daccapo dall'ordi
namento giuridico italiano una 
misura che troppo a lungo e 
per molti si era prestata ad 
abusi. 

Altra importante novità: una 
norma che, a ulteriore specifi
cazione di una modifica già in
trodotta nel decreto per inizia
tiva del Pds al Senato, com
prende nell ambito del reato di 
associazione per delinquere di 
stampo mafioso (e di conse
guenza severamente punisce) 

l'ipotesi dello scambio tra la 
«promessa di voti» e «la sommi
nistrazione di danaro». L'op
posizione di sinistra aveva 
chiesto che nello scambio elet
torale fosse compresa anche 
«la promessa di agevolare l'ac
quisizione di concessioni, au
torizzazioni, appalti, contribu
ti, finanziamenti pubblici o co
munque la realizzazione di 
profitti illeciti». Proposta boc
ciata, per iniziativa congiunta 
di Martelli e della De. 

Ma il segno più grave delle 
contraddizioni del decreto (e 
dell'atteggiamento politico 
che lo sottende) è rappresen
tato dalla conferma totale del
le restrizioni alla legge Gozzini, 
che sin qui aveva consentito 
anche alcune misure di sgravio 
dell'affollamento nelle carceri. 
Il decreto prevede che i benefi
ci (lavoro all'esterno, permessi 
premio, misure alternative alla 
detenzione) si applichino d'o
ra in poi solo a chi collabora 
con la giustizia. Per il Pds, An
na Rnocchlaro aveva proposto 
che la norma non si applicasse 
a tutti coloro che non siano 
nelle condizioni di fornire ele
menti utili alle indagini e, ap
punto, di collaborare con la 

giustizia (classico il caso di Lo
renzo Bozano: accusato di 
avere ucciso una minorenne, 
ha trascorso vent'annl in car
cere e godeva ora della semili
bertà. Disposizione ritirata in 
seguito al decreto. Ma quale 
collaborazione può prestare 
costui?). Quando si tiene fede 
ai patti, adempiendo agli ob
blighi fissati dalla legge e dai 
giudici, non ha senso tanto ri
gore, ha osservato anche Tizia
na Maiolo di Rifondazione. 
Emendamento respinto. 

Sono queste contraddizioni 
e un dato politico di fondo alla 
base della decisione del Pds 
(come pure della Rete e dei 
Verdi) di esprimere un'asten
sione critica nel voto finale del 
provvedimento (approvato 
poi con 343 si di quadnpartito, 
Pri, Msi e Lega; e con SI no, di 
Rifondazione, radicali e due li
berali) , motivata da Pietro Fo
lena. Certo - ha osservato -
molte cose sono cambiate in 
meglio, e tuttavia restano alcu
ni dati negativi e forti limiti. Ma 
il punto di fondo delle riserve 
sta nel fatto che il Pds non con
sidera questo governo capace 
di impnmerc una vera svolta 
nella politica antimafia: «Ora 
comunque avete a disposizio

ne gli strumenti che volevate. 
Non c'è più alibi che tenga: vi 
aspettiamo alla prova, sulla 
frontiera della gestione mate
riale di queste nonne». Asten
sione, come si è detto, anche 
dei deputati della Rete, che 
hanno preso a misura dell'in
capacità della maggioranza e 
della mancanza di volontà po
litica del governo di impegnar 
si a fondo in un campo ancora 
fitto di intrecci oscuri e inam
missibili proprio il rifiuto Mar-
telli-Dc di accogliere tutto inte
ro l'emendamento sullo scam
bio di favori mafia-politica. 

Da segnalare un'altra novità: 
su proposta Pds fatta propria 
da Mancino, lo scioglimento 
dell'alto commissariato anti
mafia è anticipato alla fine di 
quest'anno: compiti e mezzi 
sono trasferiti alla Dia, il Fbi 
italiano. Tra le altre norme 
confermate nel decreto c'è da 
rilevare anzitutto l'immediata 
ricostituzione della commis
sione parlamentare Antimafia 
che, presieduta da Gerardo 
Chiaromonte nella passata .e-
gislatura, ha dato un impulso 
importante alla lotta contro la 
criminalità organizzata. Per la 
procura antimafia sono riaper-

stigatori per evitare di essere 
raggiunto dalla mafia. 

Nell'informativa dell'Alto 
commissariato si faceva riferi
mento anche a Salvatore Gra
zioso, 39 anni, arrestato con 
Salvatore Guzzetta a Mister-
bianco in provincia di Catania, 
parente di Giuseppe Pulvirenti, 
detto il Malpassotu, capo stori
co della malia catanese, allea
to di Nitto Santapaola, il refe
rente della mafia vincenta del
la Sicilia orientale. Il fratello di 
Salvatore Grazioso, Giuseppe, 
è genero di Pulvirenti. Di lui si 
parla nel decreto del 22 otto
bre '91 con il quale il prefetto 
di Catania, Domenico Salazar, 
ha sciolto il consiglio comuna
le di Misterbianco 

Misterbianco ha 43 mila abi
tanti e in quattro anni ha avuto 
38 morti ammazzati. Fra questi 
il segretario della De, Paolo 
Arena, freddato l'ultimo saba
to di settembre '91 proprioo 
davanti al municipio. «Paolo 
Arena - scrive il prefetto - fre
quentava Giuseppe Grazioso. 
Pulvirenti latitante da otto an
ni, unico dei capoclan del ca
tanese a non aver abbandona
to la zona di influenza, esercita 

una (orza inlimidatrice sull'at
tività del Comune». 

Ulteriori riscontri alla segna
lazione dell'Alto commissaria
to hanno consentito di indivi
duare come destinatari dell'e
splosivo gli uomini del latitante 
Nitto Santapaola. 

Tra i personaggi di spicco 
dell'organizzazione scoperta 
dalla Dda di Firenze figura 
inoltre Pietro Pace, palermita
no, 50 anni, ex soggiornante 
obbligato. Viveva a Gambetto-
la e a Rimini possiede un ma
gazzino all'ingrosso intestato 
alla moglie. Per gli investigatori 
è il perno intomo a cui ruotava 
il traffico di armi. Secondo le 
accuse, agivano alle sue di
pendenze sia Domenico Casa
le, detto Mimmo il catanese, 
sia Remo Giacomelli. Secondo 
il sostituto procuratore Nicolo-
si e il colonnello Stefano Ava-
rclli della Guardia di Finanza, 
l'attività principale del gruppo 
era l'importazione e la vendita 
•a livelli industriali» di armi da 
guerra: mitragliene Uzi, pistole 
calibro 9, bombe a mano Ana
nas con micce a lenta combu
stione adatta per attentati. 

Il ministro 
di Grazia 
e Giustizia 
Claudio 
Martelli 

ti 1 termini per il concorso per il 
titolare. Le procedure per la 
nomina ripartiranno appena il 
decreto sarà definitivamente 
convertito in legge, già nelle 
prossime ore dal Senato. Nel 
processo penale introdotte 
nuove norme che allungano i 
tempi delle indagini per i delitti 
di malia, che tutelano i pentiti 
e le prove testimoniali da even
tuali ritrattazioni per minacce. 
Introdotto l'obbligo dell'arre
sto in flagranza per tutte le ipo
tesi di associazione di tipo ma
fioso (con notevoli riflessi sul
l'utilizzabilità delle intercetta
zioni) , e ripristinato il potere di 
procedere a perquisizioni di 
edifici e blocchi di edifici alla 
ricerca di latitanti e di armi. 

Non saranno punibili gli uffi
ciali di polizia giudiziana infil
trati nelle organizzazioni ma
liose che, per ragioni del loro 
mandato, siano coinvolti in ri
cettazione, riciclaggio, traffico 
di partite di droga. Verranno 
immediatamente assunti altri 
duemila agenti carcerari per la 
copertura dei vuoti d'organico 
e per consentire l'apertura di 
nuovi istituti di pena. Infine, n-
to direttissimo (e quindi nes
suna scarcerazione) per de
tenzione di armi ed esplosivi. 
Anche per prevenire abusi, il 
governo dovrà ogni sei mesi ri
ferire al Parlamento su ogni 
singolo caso di applicazione 
delle nuove norme e sui risul
tati conseguiti. 

Agrigento 
Una svolta 
per il delitto 
Guazzetti? 
• I PALERMO Le indagini sul
l'omicidio del maresciallo dei 
carabinieri Giuliano Guazzelli, 
assassinato da un killer il quat
tro aprile scorso sulla strada 
Agrigento - Porto Empedocle, 
sono ad una svolta? Il fascicolo 
giudiziario che riguarda quel 
delitto è che si trova sul tavolo 
di un sostituto procuratore pa
lermitano, è intestato a Giu
seppe Caramanna, classe 
1920, di Canicattl, incensurato, 
residente a Roma. L'uomo è al 
centro delle indagini sull'omi
cidio. Ieri il quotidiano Ui Sici
lia ha rivelato che due avvisi di 
garanzia sarebbero stati emes
si da Paolo Borsellino nei con
fronti di Caramanna e di un'al
tra persona proprio nell'ambi
to delle indagini sulla morte di 
Guazzelli. Il maresciallo dei 
carabinieri che ad Agrigento 
indagava sulla nuova mappa 
delle cosche. Seguendo il filo 
delle indagini che il «mastino 
anticosche» stava conducendo 
Borsellino aveva cercato di ri
salire alla causa che aveva sca
tenato il delitto. Le piste porta
vano a Canicattl e a Palma di 
Montechiaro, terre sconvolte 
da una serie di omicidi mafiosi 
e da qui proseguivano per la 
Germania, per Mannheim, cit
tadina dove gli emigranti agri
gentini avevano creato la loro 
'little Palma di Montechiaro-. Il 
procuratore aggiunto assassi
nato con un'autobomba in via 
D'Amelio aveva interrogato 
proprio nel paese tedesco Gio
vanni Butticè, un barista accu
sato di detenzione illegale di 
arma. Sa qualcosa quest'uo
mo? Conosce i nomi di chi ha 
ucciso Guazzelli e li ha fatti a 
Borsellino? • R.F. 

Palermo 
Club nautico 
Nessuno 
caccia Ayala 
• 1 PALERMO. Hanno paura 
alcuni soci del circolo della ve
la, a Mondello. Temono atten
tati. E cosi, in uno dei club 
nautici più esclusivi della città, 
qualcuno ha detto: «Ma questo 
Ayala non può iscriversi da 
un'altra parte? Perché dobbia
mo rischiare per lui?». La voce 
si è sparsa, sono cominciati i 
primi commenti tra le barche 
da regata, vicino agli scogli, e 
c'è stato qualcuno che è anda
to perfino dal presidente del 
circolo, Angelo Randazzo a 
chiedere che il deputato re
pubblicano, Giuseppe Ayala, 
fosse invitato a non presentarsi 
più nella sede del club «in que
sto periodo di stragi». 

L'ex giudice palermitano, 
ieri, ha detto: «Non mi risulta 
che il Circolo della vela abbia 
deciso di cacciarmi. Sono so
cio da venti anni e per quello 
che ne so, escludo che una ri
chiesta di questo tipo sia slata 
accolta. Tra l'altro, per ora. a 
Palermo non ci vado, quindi 
non c'è nessun problema». 

Il presidente della «Vela» ha 
sgombrato il campo da ogni 
equivoco e ha confermato che 
«nessuno deve pensare che 
Ayala possa essere allontana
to». 

Dall'altra parte di Palermo, 
in via Campolo, è nata un'altra 
protesta: quella dei condomini 
del palazzo che ospita la se
greteria di Rino La Placa, de
putato De all'Assemblea regio
nale. Da qualche giorno è vie
tato posteggiare - per motivi di 
sicurezza - per alcune centi
naia di metri ai lati e davanti al 
portone. Per questo nel condo
minio circola una petizione da 
sottoscrivere: l'edificio non 
può ospitare segreterie di par
titi, La Placa deve andarsene. 

ORE 

Presidi militari nel Lazio 
Il prefetto esclude l'impiego 
dell'esercito nella capitale 
«Può servire in provincia» 
• 1 ROMA. Le Forze armate 
non presiederanno la capitale. 
Lo ha deciso ien il Comitato 
provinciale per l'ordine e la si
curezza pubblica, esprimendo 
parere contrario sulla proposta 
avanzata nei giorni scorsi dal 
sindacato di polizia Siulp. L'or
ganismo ha inoltre stabilito la 
riduzione del numero di perso
ne protette dalle scorte, i cui 
casi sono stati esaminati ad 
uno ad uno alla luce delle 
nuove direttive impartite dal 
ministero degli Interni sulle si
tuazioni a rischio e le relative 
misure di prevenzione. 

I soldati di leva non vigile
ranno quindi i punti nevralgici 
della città, ma è stato ipotizza
to un loro impiego, in concor
so con le forze dell'ordine, «a 
tutela di obiettivi fissi periferici, 
esterni a Roma». E questo allo 
scopo di ottenere un recupero 
di uomini della polizia neces
sari alla lotta contro la micro
criminalità, alla tutela del terri
torio e della sicurezza dei citta
dini. «Giudichiamo utile l'espe
rienza maturata durante la 
guerra del Golfo - ha sottoli
neato al termine della riunione 

il prefetto di Roma, Carmelo 
Caruso -, In quella occasione 
l'esercito presidiò centrali elet
triche, raffinerie e impianti di 
trasmissione della provincia e 
ciò permise a molti uomini 
della polizia il ritomo ad attivi
tà investigative». Siamo tuttavia 
nel campo delle eventualità, 
quel che è certo è invece il non 
ricorso agli uomini in mimeti
ca per funzioni di prevenzione: 
«La situazione romana - ha 
continuato Caruso - non è lon
tanamente paragonabile a 
quella di altre parti del Paese e 
da qui all'utilizzo dell'Esercito 
ce ne corre». Roma non è Pa
lermo, insomma, il provvedi
mento proposto dal Siulp è 
stato dunque giudicato ecces
sivo. Per quel che riguarda le 
personalità a cui concedere la 
protezione della scorta, il pre
fetto ha annunciato che entro 
oggi l'elenco, ridotto, sarà in
viato al ministero degli Interni. 
«Lo abbiamo compilato in ba
se ad un attento riesame - ha 
conclusoli prefetto Caruso -. 
Non dimentichiamo che sono 
in gioco le vite di persone che 
danno tutto allo Stato», 

Accolta l'istanza di trasferimento. «In quegli uffici situazione di oggettivo turbamento» 

Giammanco lascia la procura di Palermo 
Primo sì del Csm, va in Cassazione 
Giammanco lascia la procura di Palermo e trova un 
posto in Cassazione. La terza commissione del Csm 
ha accolto ieri la sua istanza di trasferimento. La de
cisione definitiva sarà presa il 10 agosto. La terza 
commissione pensa che «ci sia un'oggettiva situa
zione di grave turbamento» nella procura di Paler
mo e che Giammanco, per «alto senso di responsa
bilità», abbia chiesto di andar via. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Pietro Giammanco 
se ne va, lascia Palermo e la 
sua triste, cupa procura. Lo 
aspetta una poltrona in Cassa
zione. Questo ha deciso ieri 
mattina la terza commissione 
del Csm, quattro voti favorevoli 
su quattro presenti, ora biso
gna aspettare il 10 agosto per
ché il plenum - cioè II Consi
glio superiore della magistratu
ra al gran completo - sancisca 
e concretizzi il trasferimento. Il 
primo passo, passo atteso, 
scontato, è stato fatto: e va a 
capire se si tratta, per il giudice 
Giammanco, di una punizio
ne, di una promozione, o di un 
onorevole compromesso. 

Parte. Giammanco, procura
tore capo, e, per il momento, 
c'è un'altra sedia vuota, il a Pa
lermo. Egli stesso aveva chie
sto di essere trasferito, dopo i 
clamori e le proteste, le grida e 
le polemiche succeduti alla 
morte di Paolo Borsellino. Ri
cordate? Otto giudici «antima
fia» palermitani annunciano le 
proprie dimissioni, e motivano 
il gesto, in buona sostanza, 
con le pessime condizioni in 
cui versa la procura. Giam
manco tace, per giorni. Poi, 
improvvisa, la decisione: vado 
via. Un atto di responsabilità, 
per evitare ulteriori e insanabili 
ferite? Oppure un modo per 

uscire dall'angolo? Ci si può in-
terrogare: Ci si interrogherà. E 
a lungo. 

Ieri mattina, in una Roma al
lucinata per il caldo, i membri 
della terza commissione han
no dato, in parte, la loro rispo
sta a! quesito. Hanno spiegato 
che Giammanco lascia Paler
mo perché in quella procura si 
è creata una «oggettiva situa
zione di grave turbamento». E 
che cosa significa? Significa 
che avevano ragione gli otto 
giudici «ribelli» ncll'accusare e 
nel denunciare disfunzioni più 
o mano fisiologiche, più o me
no dolose? No, i membri della 
terza commissione pensano 
che il grave turbamento sia sta
to l'effetto e non la causa di 
quelle otto lettere di dimissio
ni. 

Creatosi l'oggettivo turba
mento, il procuratore ha pre
sentato istanza di trasferimen
to. Istanza che «appare ispirata 
all'apprezzabile intento di ri
costruire un clima di serenità 
nell'ufficio». Giammanco, poi, 
•si è dimostrato magistrato do

tato d'alti meriti, d'indiscussa 
imparzialità e indipendenza, 
di ragguardevoli attitudini pro
fessionali, d'anzianità di servi
zio tale da renderlo meritevole 
dell'ufficio richiesto». Ancora: 
•L'alto senso di responsabilità 
istituzionale» ha permesso a 
Giammanco di agire in modo 
da «rimuovere ogni ostacolo 
alla risoluzione traumatica del
la vicenda». 

Sembra insomma venir fuori 
la seguente ricostruzione degli 
avvenimenti: muoiono Falco
ne e Borsellino, I giudici anti
mafia fanno un gesto eclatan
te, il clima nella procura si fa 
pesante, Giammanco, pacato 
e responsabile, si sacrifica per 
il bene comune. 

Una ricostruzione plausibi
le, certo, ma, per dovere di cro
naca, va aggiunto che le pole
miche, in queste ultime setti
mane, non vertevano mica sul 
sesso degli angeli. Esempi: so
no venuti fuori alcuni appunti 
di Falcone in cui si denuncia
vano incomprensioni con 
Giammanco; gli appunti sono 

stati confermati da Borsellino e 
dal giudice Caponnetto; da
vanti al Csm, hanno «parlato» 
gli otto «ribelli» e ha pianto la 
sorella di Falcone, Maria: «Mio 
fratello se ne andò da Palermo 
perché Giammanco non gli fa
ceva più fare il suo lavoro». 
Smentito, dunque, clamorosa
mente smentito Giammanco, il 
quale ha continuato a negare 
che ci fossero state tensioni nel 
propri uffici. Tutto calmo, tutto 
regolare, per lui, negli ultimi 
tre anni. 

Ieri, la decisione del Csm. 
Dolcemente motivata. Che co
sa ne pensano i «giudici ribel
li»? Interpellali dall'agenzia di 
stampa «Agi», non rispondono. 
Chi ha vinto e chi ha perso? 
Nessun commento. Sei degli 
otto dimissionari sono in ferie. 
Gli altri due tacciono. Ritire
ranno le dimissioni, ora che 
Giammanco va via? Aspettano 
la decisione definitiva del Csm, 
poi si vedrà. Tace anche il pro
curatore capo Giammanco. 
Questa storia, forse, lui ha già 
cominciato a lasciarsela dietro 
le spalle. 

«Immaginate che cosa sarebbe successo se l'avesse fatto un poveraccio» 

Spedì la lettera di un detenuto 
Cappellano condannato a 4 mesi 
Il cappellano delle carceri di Venezia, don Gastone 
Barecchia, è stato condannato a 4 mesi per «favo
reggiamento» di un detenuto. Per suo conto aveva 
spedito una lettera alla mamma per tranquillizzarla 
sulle proprie condizioni... Cappellano degli alpini, 
ferito in Russia, assiste i detenuti dal 1947. «Se han
no dato 4 mesi ad un vecchio prete, chissà cosa sa
rebbe capitato ad un poveraccio qualsiasi»... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

Mi VENEZIA Le carceri le fre
quentava da quarantacinque 
anni per aiutare e confortare. 
Adesso, don Gastone è im
provvisamente diventato un 
•pregiudicato», proprio come 
le sue pecorelle predilette. 
Condannato a quattro mesi. 
Favoreggiamento di un dete
nuto che gli aveva chiesto: «Per 
favore, padre, spedisce questa 
lettera alla mia mamma?». «Ma 
certo figliolo». Il prete si era 
spinto, addirittura, a pagare il 
francobollo di tasca sua. Gra
vissimo. 

Delinquente irriducibile. 
Don Gastone Barecchia, ex al
pino della Tridentina ferito 

nella ritirata di Russia, rettore 
di San Sebastiano e dal 1947 
cappellano delle carceri vene
ziane di Santa Maria Maggiore, 
dall'alto dei suoi 78 anni un 
po' filosofeggia - «Posso per
mettermi di riderci sopra. Co
munque ho fatto appello, non 
si sa mai» - un po' si indigna: 
«Ecco, mi viene da pensare: 
ma se è capitata a me che so
no vecchio e prete, cosa sareb
be successo ad un poveraccio 
qualsiasi?». 

Prologo. È il marzo 1987, un 
•balordo» arrestato da poco 
prega II prete di spedire una 
lettera alla sua mamma, per 
tranquillizzarla, «lo l'ho presa, 

messa in una busta, ho appic
cicato il francobollo e l'ho spe
dita». Ed il reato, dov'è? «Quel 
detenuto era sottoposto dal 
giudice al regime dell'isola
mento e della censura postale, 
lo non lo sapevo, probabil
mente non lo sapeva neanche 
lui». Non è che lei è stato usato 
per trasmettere qualche mes
saggio clandestino? «Scherza? 
Proprio io sono stato il censore 
del carcere per vent'anni, fin
ché è durata la censura obbli
gata su tutta la posta in uscita. 
E poi, questa lettera incrimina
ta l'ho letta. C'erano cose nor
mali, come stava, come se la 
passava. Quell'uomo non era 
mica un criminale. Un arruffo
ne, un pasticcione... La mam
ma, povera vecchia, era in an
sia, mi aveva anche contattato 
perché non riceveva notizie. 
Lui aveva urgenza di scriverle». 

Mandar lettere dal carcere, 
sopratutto se si ha fretta, non è 
semplice come pare. «Vede, il 
giudice forse non sa come fun
ziona. Là dentro, se ti serve un 
francobollo, devi ordinarlo al 

mattino allo "spesino", un de
tenuto che passa assieme ad 
una guardia. Poi le richieste 
passano per il monopolio. Se 
sei fortunato il francobollo arri
va il giorno dopo, ma spesso 
ne passano di più. Ecco per
ché ci ho pensato io». 

Come abbiano fatto ad ac
corgersi del «favoreggiamento 
postale», don Gastone ncn l'ha 
ancora capito. «Boti, qualcuno 
avrà spiato». Da allora, comun
que, la macchina della giusti
zia ha ruminato gli atti per cin
que anni. Il «pericoloso dete
nuto», due mesi dopo l'episo
dio, era già libero, e solo un 
mese fa è stato condannato ad 
un anno. 

Don Gastone diventava im
putato, macinando un po' di 
rabbia. «Noi vediamo le cose 
dall'esterno. Ma dentro il car
cere non è vita facile. Il pezzo 
grosso con tre avvocati dopo 
qualche giorno esce, il pove
raccio deve aspettare, arrabat
tarsi, non ha dignità, non ha 
speranza. Come si fa a non 
dargli una mano?». 



MSAN PAOLO (Braille). I 
principali giornali del paese 
chiedono la sua rinuncia, nel 
Congresso la possibilità di un 
impeachment si fa ogni giorno 
più vicina, e l'opinione pubbli
ca - stando a gran parte dei 
sondaggi - e convinta che sia 
coinvolto nello scandalo di 
tangenti e «traffico di influen
ze» su cui da due mesi indaga 
una Commissione parlamen
tare d'inchies'a. E lui. il presi
dente brasiliano Fernando 
Collor, replica attaccando la 
•cospirazione» di un non me
glio precisato •sindacato del 
golpe», che andrebbe agitando 
«uno scandalo fabbricato in la
boratorio». Di dimissioni, nep
pure parlarne, Il presidente lo 
ha detto a chiare lettere: «com
pleterò il mio mandato fino al
l'ultimo giorno», ha annuncia
to un mese fa, durante uno dei 
tanti messaggi televisivi man
dati in onda da quando, a fine 
maggio, C scoppiato quello 
che alcuni giornali hanno bat
tezzato il «Collorgate». in un 
esplicito accostamento con lo 
scandalo del Watergate che. 
vent'anni fa, portò alla rinun
cia del presidente americano 
Richard Nixon. 

Anche se in campagna elet
torale Collor si presentò il can
didato della lotta alla corruzio
ne, non e certo la prima volta 
che il suo governo viene coin
volto In denunce di irregolarità 
amministrative e di lavori fatti 
agli amici degli amici al mo
mento di aggiudicare lauti ap
palti pubblici. Le conseguen
ze, sino ad oggi, si sono limita
te alla sostituzione dei ministri 
colti con le mani nel sacco e 
all'apertura di inchieste desti
nate inevitabilmente ad insab
biarsi poco dopo Non e nep
pure inedito che venga chia
mato in causa il circolo più in
timo di Collor. Lo scorso anno, 
ad esempio, venne alla luce 
che la «first lady» Rosane aveva 
fatto arrivare milioni di dollari 
di aiuti per «opere di benefi
cenza" nelle mani dei suoi pa
renti, signori indiscussi di un 
feudo politif o di famiglia nel
l'interno del piccolo miserabi
le stato di Alagoas, nel nord
est del paese, dove e pure co
minciata la camera politica di 
Collor. Ma a differenza di tutti 
gli scandali precedenti, il «Col
lorgate» coinvolge direttamen
te il presidente e i suoi legami 
con il tesoriere delle sue cam
pagne elettorali - il faccendie
re Paulo Cesar Fanas, che la 
stampa chiama semplicemen
te PC - tirato in causa per quasi 
tutte le operazioni sporche ef
fettuate a Brasilia negli ultimi 
due anni e mezzo. 

La bomba e esplosa alla fine 
di maggio, con una intervista 
al vetriolo rilasciata ad un setti
manale dal Iratello minore di 
Collor, Pedro, che accusava il 
presidente di servirsi di PC co
me di una «testa di ferro» negli 
affari illeciti, e di intascare II 
70% di quello che il faccendie
re negoziava a suo nome. E 
per buttare altra benzina sul 
fuoco, Pedro Collor accusava il 
fratello di essere stato cocaino
mane ai tempi dell'università 
(e a Brasilia c'è chi giura che 
l'intimità con la polvere bianca 
sia continuata anche dopo), e 
assicurava che PC avesse inta
scato almeno 15 dei 200 milio
ni di dollari raccolti per la cam
pagna elettorale per la presi
denza, nel 1989. A scatenare 
l'ondata di denunce, secondo 
le ricostruzioni della stampa 
brasiliana, sarebbe stata la de
cisione del presidente di ap
poggiare la nascita di un nuo
vo giornale in Alagoas, finan
ziato da PC Farias, che concor
resse col monopolio del quoti
diano di famiglia diretto da Pe
dro Collor, la «Gazcta de 
Alagoas», che aveva comincia
to a fare la fronda al governo. E 
dando un tocco boccaccesco 
a tutta la storia, in moni assicu
rano che la vera origine della 
rabbia di Pedro Collor contro il 
fratello derivasse dai (falliti?) 
tentativi di seduzione nei con
fronti di sua moglie Teresa, 
una bella morena le cui foto in 
minigonna sono finite sulla co
pertina di metà delle riviste 
brasiliane. Il clan dei Collor, in 
ogni caso, si e stretto intomo al 
presidente, estromettendo Pe
dro dalla direzione delle im
prese di famiglia. E cosi, al mo
mento di confermare le sue 
denunce davanti ad una appo
sita Commissione pa'lamcnta-
re d'inchiesta montata in tutta 
fretta per indagare sugli affari 
lleciti di PC Farias (ma non sul 
presidente), Pedro Collor ha 

VPYQÌ\ i M m n p a r h m p n t V Contrabbando, scandali finanziari 

Una ex segretaria ha demolito la linea difensiva del presidente davanti 
alla Commissione d'inchiesta. Ed ora mezzo Parlamento vuole destituirlo 

«Il clan dei Collor 
sta divorando il Brasile» 
fatto marcia indietro, dicendo 
di non avere prove concrete. A 
quel punto, però, era già trop
po tardi, e la palla di neve ini
ziale si e rapidamente trasfor
mata in una valanga che ha 
travolto in pieno Fernando 
Collor. 

Davanti alla Commissione 
d'inchiesta sono infatti iniziati 
a sfilare autorevoli testimoni 
che hanno messo in crisi la 
strategia di difesa montata dal 
Planalto - il palazzo presiden
ziale brasiliano - che mirava a 
separare gli intrallazzi del fac
cendiere da un qualsiasi coin
volgimento del presidente. 
Luis Octavio da Motta Veiga, 
che all'inizio del governo Col
lor era stato nominato presi
dente della Petrobras, la com
pagnia statale per il petrolio, e 
che se ne andò sbattendo la 

porta pochi mesi dopo, ha rac
contato delle pressioni di PC 
Farias e del sgretario generale 
della presidenza Marcos Coim-
bra, cognato di Collor, perche 
venisse concesso a condizioni 
irregolari un prestito in combu
stibile di 40 milioni di dollari 
alla compagnia aerea Vasp. 
Renan Calheiros, ex capogrup
po del partito di Collor alla Ca
mera dei deputati, ha confer
mato di aver allertato II presi
dente sul fatto che PC Farias 
avese montato un «governo 
parallelo», con suoi uomini di 
fiducia fatti nominare in posti 
chiave dell'amministrazione, 
per intermediare un lucroso 
«traffico di influenze». E cosi 
via, testimone dopo testimone. 
Ma a mettere realmente in un 
angolo Collor sono stali prima 
un autista e poi una segretaria, 

Due anni e mezzo fa, George Bush lo 
paragonò ad Indiana Jones: forte, giova
ne e coraggioso. Oggi, il presidente Fer
nando Collor ricorda un vecchio boxeur 
suonato in attesa del ko: l'impeach
ment. La Commissione d'inchiesta crea
ta per indagare sui traffici di Paulo Cesar 
Farias - responsabile per i finanziamenti 

della campagna elettorale di Collor nel 
1989 - ha raccolto pacchi di documenti 
che sembrano provare il coinvolgimen
to diretto del presidente in una rete di 
«traffici di influenze» in favore di amici 
degli amici. Ma Collor nega tutto e an
nuncia che lotterà fino alla fine per ri
manere in carica. 

in una sorta di ironica legge 
del contrappasso in una storia 
in cui abbondano ville holly
woodiane, jet privati e conti 
numerati nelle banche dei «pa
radisi liscali». 

L'autista, Eriberto Freire, la
vorava alle dipendenze della 
segretaria di Collor, Ana Acioli. 
e - rintracciato dai giornalisti 

GIANCARLO SUMMA 

della rivista Istoe - dopo molte 
. esitazioni ha raccontato quello 
che sapeva. Poi, ha ripetuto 
tutto davanti alla Commissione 
d'inchiesta: che più volte alla 
settimana veniva mandato a ri
tirare buste piene di contanti o 
di assegni negli uffici delle im
prese di PC Farias a Brasilia, 
per poi depositarne il contenu

to sui conti correnti usati per 
pagare le astronomiche spese 
della Casa da Dinda - la villa 
dei Collor - e quelle non meno 
care della «first lady». Il presi
dente ha replicato alle accuse 
con un irato messaggio televi
sivo in cui assicurava di non 
avere più rapporti col faccen
diere dai tempi della campa-

GLI ITAUANI HANNO SEMPRE SOFFERTO IL CALDO. 
RINFRESCHIAMOCI LA MEMORIA. 

Estate '57: il termometro sali a 42°. 

TIPO E TEMPRA. 
QUEST'ANNO L'ESTATE 
LA CONDIZIONATE VOI 

FINO AL 31 AGOSTO 

TIPO E TEMPRA VI 

OFFRONO UN PIACERE 

CHE NON HA PREZZO: 

L'ARIA CONDIZIONATA 

A METÀ PREZZO. 

D'estate gli italiani hanno sempre 
sofferto il caldo. Sin qui niente di nuovo 
sotto il sole. Ma quest'anno non sarà 
più il caldo a condizionare i vostri orari, il 
vostro buonumore, i vostri viaggi. Sarete 
voi a condizionare lui. 

Come? Con Fiat e con l'aria condi
zionata. Il problema è il costo? Fiat l'ha 
risolto. Fino al 31 agosto, infatti, Tipo e 
Tempra vi offrono un piacere che non 
ha prezzo: il condizionatore su 
Tipo e il climatizzatore su Tem- / 
pra a metà prezzo. Un piacere 
che dura tutto l'anno, poiché 

potrete viaggiare nel clima ideale non 
solo in estate, ma in tutte le stagioni. 
Un'opportunità che non si limita soltanto 
alle Tipo e Tèmpra disponibili per pronta 
consegna, ma è valida anche per quelle 
su ordinazione. 

Estate '92. Ecco un'idea bella come il 
sole: salire su Tipo e Tempra e lasciare a 
piedi il caldo. Date un'occhiata al ter
mometro, vi dirà di non perdere tempo. 

F I A T 

I ' U N ' I N I Z I A T I V A DI CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT 
Speciale offerta valida fino al 31/8/92 per l'acquisto di tutte le Tipo e le Tempra disponibili per pronta consegna e su ordinazione. Non cumulabile con altre iniziative in corso. 

Il presidente 
del Brasile 
Fernando 
Collor de Mello 

gna elettorale, e che a pagare 
tutu i conti fosse il suo ex se
gretario personale, Claudio 
Viera, incancato da molti anni 
di curare le sue finanze. Nelle 
settimane successive, i parla
mentari della Commissione 
d'inchiesta e la stampa - che 
ha avuto un ruolo chiave in tut
ta la vicenda, dimostrando di 
aver perso il bavaglio imposto 
per vent'anni dai militari -
hanno raccolto le prove che 
negli ultimi due anni i Collor 
ed il loro entourage hanno vis
suto assolutamente al disopra 
dei propri mezi:i: il presidente 
non amva a guadagnare 4 mi
lioni al mese, e solo nella ri
strutturazione della Casa da 
Dinda sarebbero siati spesi 
quasi tre miliardi. È stato pro
vato che Rosane Collor abbia 
ricevuto regolarmente da PC 
Farias una «melata» pan a 24 
milioni negli ultimi due anni. 

Davanti alla Commissione 
d'inchiesta, il fedele Claudio 
Viera ha sostenuto una versio
ne destinata a liberare il presi
dente da tutte le accuse. Le 
spese di Collor - ha detto -
erano pagate grazie alla prima 
franche di 3.7 milioni di dollari 
di un prestito complessivo di 5 
milioni (pari a sei miliardi di li
re) contratto nel 1989 con una 
società finanziaria uruguava-
na, ;la Alfa Trading. Secondo 
Viera, i 3.7 milioni di dollan sa
rebbero stati trasformati in oro 
ed affidati ad uno speculatore 
di San Paolo, Naiun Tumer, 
perche li facesse fruttare e 
provvedesse alle necessità pre
sidenziali Dall indagini e poi 
saltato fuon che la Alfa Tra
ding ò specializzata in «lavag
gio» di denaro sporco, e Tumer 
è coinvolto in storie di contrab
bando e di cambio nero. Ma a 
parte qualsiasi considerazione 
etica - come ad esempio che 
nò Viera nò Collor abbiano di
chiarato questa operazione 
nella propna denuncia dei 
redditi, sfuggendo cosi all'im
posto del 35% sul possesso di 
oro - sembra che la documen
tazione relativa al prestito sia 
stata falsificata di sana pianta 
nelle ultime settimane per cer
care di offrire una possibile 
scappatoia «legale» al presi
dente. É, perlomeno, quanto 
sostengono alcuni nolai um-
guayani che hanno esaminalo 
la documentazione e. soprat
tutto, la segretaria Sandra de 
Olivelra, la seconda testimone 
chiave del «Collorgate», che ha 
deposto venerdì mattina da
vanti alla Commissione d'in
chiesta. La donna ha nvelato 
che i dettagli ed i documenti 
del presunto prestito sarebbe
ro stati messi a punto dagli av
vocati della Ads, una impresa 
di San Paolo dove lei lavora, di 
proprietà dell'imprenditore Al-
cides Diniz, un intimo amico 
del presidente. «Mi sono decisa 
a parlare quando ho visto gli 
avvocati brindare con lo 
champagne dopo aver assisti
to alla testimonianza di Viera 
in televisione - ha raccontato 
Sandra de Oliveira -, A quel 
punto mi sono resa conto di 
avere a che fare con una ban
da di delinquenti». 

Cosa succederà ora? La do
manda tiene col fiato sospeso 
il paese, oltre ad agitare l'eco
nomia (il valore delle azioni 
nella borsa di Rio ed in quella 
di San Paolo ò diminuito del 
30% negli ultimi due mesi). Il 
Partito dei lavoratori e le altre 
torze di opposizione, compresi 
i moderati del Pmdb, il mag
gior partito brasiliano, hanno 
annunciato che all'indomani 
della ralazione linale della 
Commissione d'inchiesta, pre
vista per 111 agosto, chiede
ranno l'impeachment del pre
sidente. Da parte loro, i militan 
hanno dichiarato che in una 
tale eventualità si impegnereb
bero a garantire il passaggio 
dei poteri al vice presidente 
Itamar Franco, come previsto 
dalla costituzione. Per volare 
l'impeachment occorre però 
una maggioranza dei due terzi 
nel Congresso, e per ora il Pfl -
il grande partito di centro-de
stra su cui fa perno il governo 
Collor - continua ad opporsi a 
questa ipotesi, garantendo il 
proprio appoggio al presiden
te. Ma a novembre ci saranno 
le elezioni municipali, e, dopo 
che anche la potente centrale 
sindacale Cst e scesa in cam
po contro il presidente, per 
qualsiasi partito, schierarsi con 
Collor potrebbe trasformarsi 
nel bacio della morte al mo
mento del voto, e dopo le ulti
me rivelazioni in molti sembra
no più che disposti ad abban
donare la nave che affonda. 
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All'ultimo momento un inconveniente tecnico 
ha rischiato di far fallire l'esperimento 
Un cavo era rimasto attaccato allo Shuttle 
e si pensava di far uscire un astronauta 

Poi, problemi ad un motorino «made in Usa» 
Solo dopo quattro ore e mezza di ritardo 
l'attesissimo sblocco: alle 0,51 
accesi i razzetti, la grande avventura è iniziata 

Il satellite italiano si tuffa nello spazio 
Una lunga suspense, poi il cordone ombelicale si sgancia 
La sfida s'è iniziata con apprensione: un contrat
tempo, un filo ombelicale che non s'è sganciato e il 
Tethered non è partito dallo Shuttle alla sua ora pre
fissata: alle 20 e 20 di ieri sera. Ma alle 22 il proble
ma si è risolto e il cordone ombelicale si è sblocca
to, tanto che alle 0,52 sono stati messi in azione i 
razzetti per sollevare il satellite e il suo sguinzaglio di 
venti chilometri. Ecco la cronaca della giornata. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••HOUSTON Tethered ha fi
schiato di non andarsene. Al
l'ultimo momento un proble
ma, dieci minuti pnma dell'ora 
fatidica prefissala, le 20.19 e 48 
secondi, ora italiana, un filo 
non si è sgancialo per il man
cato funzionamento del moto
rino costruito negli Usa, ore 
d'angoscia e alle 22 ora italia
na, il cordone ombelicale si è 
sbloccato facendo compiere 
una manovra all'Allantis che 
ha provocalo uno scollone al 
traliccio. Poi, secondo il pro
gramma, alle 0,52 si sono ac
cesi i razzetti per sollevare il 
satellite e il suo sguinzaglio di 
venti chilometri. Sono slati mi
nuti lunghi come secoli. Scri
viamo In diretta queste note 
mentre si stava decidendo di 
far uscire un astronauta, forse 
Hoftman per npararc il guasto. 
Non si era possibile sapere 
quando l'operazione avrebbe 
potuto prendere il via. I! satelli
te si sarebbe dovuto slaccare 
alla velocità minima di un me
tro al secondo. Doveva trattarsi 
di una sequenza breve e inten
sa per la scienza italiana e 
mondiale. Una partita, forse 
non decisiva, ma sicuramente 
importante. Doveva essere il 
«Tss day», il giorno del Tethe

red satellite system. Il giorno 
della sfida. Ci trovavamo di 
fronte non ad un avvenimento 
spaziale ordinario, la messa in 
orbita di un satellite, ma ad 
una grande scommessa: riusci
rà l'uomo a creare energia 
elettrica nello spazio' Lo sa
premo tra qualche ora. Per il 
momento sappiamo che l'ori
ginale sistema navetta-satelli
te-filo ha qualche piccolo pro
blema che ha fatto ritardare 
tutto il programma. La bianca, 
lattea, sfera italiana alle nove 
di sera era ancora fcrm i. Mo
menti di nervosismo, momenti 
in cui i nervi di tutti, al Johnson 
Space Center e sullo Shuttle 
sono stati alla prova del fatti. 
Un primo risultato e stato rag
giunto: il Tethered ha dimo
strato d'essere una macchina 
spaziale più complicata del 
previsto. Si confermano, cosi, 
le previsioni degli scienziati 
della Nasa e dell'Asi, l'agenzia 
spaziale di casa nostra, quan
do davano al satellite una per
centuale di affidabilità del 
95,95. Questo quattro per cen
to s'ò fatto «sentire". 

Tutto, o quasi, aveva funzio
nato alla perfezione. Di prima 
mattina al Johnson Space Cen
ter di Houston avevamo incon
trato il team scientifico italiano 
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Un disegno della navetta spaziale «Atlantis». A sinistra il satellite «Te
thered» Il quale rimarrà agganciato allo Shuttle per tutto il periodo della 
missione appeso per un lunghissimo cavo 

e della Nasa. «La preparazione 
per il deployment, lo sgancia
mento di Tethered, procede 
nel modo più regolare possibi
le» commentava il professor 
Luciano Guerriero, presidente 
dell'Asi. «Per me è un'enorme 
soddisfazione - diceva di fi
ntando il professor Ernesto 
Valleranì, il capo di Alenia 
spazio - vedere davanti a que
ste fantascientifiche consolles 
50 scienziati italiani che coor
dinano l'impresa. La missione 

senza di noi non potrebbe an
dare avanti». E il professor Car
lo Buongiorno, direttore dell'a
genzia: «La scienza è in perfet
te condizioni». Un pò di italica 
relorica? Forse, ma giustificata 
dall'importanza dell'impresa. 
Ed erano proprio gli scienziati 
americani, con in testa Phil En-
gelauf direttore del volo dello 
Shuttle, a dare manforte al loro 
colleghi d'oltreoaceano: «Cori-
fermiamo - dicevano — il suc
cesso delle prime operazioni 

sul Tss». Ma ecco la sequenza 
velocissima della giornata 
(storica?), quel che e succes
so a 296 chilometri d'altezza 
sulle nostre teste. 

15 53, ora italiana' il Tethe
red ha «potenza intema». Si 
aprono i sei ganci che tratten
gono il satellite dalla sua culla, 
il satellite non è più alimentato 
dall'energia dello Shuttle ma 
dalle proprie quattro batterie 
inteme all'argento-nichel. L'o
perazione è anticipata di un'o
ra dalla Nasa, con l'approva
zione dell'agenzia spaziale ita
liana, per avere più tempo noJ 
neutralizzare eventuali incon
venienti nelle prossime opera
zioni e permettere il rilascio 
del filo, dello spessore di una 
matita (2,54 millimetri) co
struito dall'azienda americana 
Martin Marietta, e permettere il 
«deployment» alle 20.20. In 
realtà l'ora precisa pianificata 
per II rilascio erano le 20 e 19 

che sono diventate le 20.19 e 
48 secondi pervia di quel ritar
do accumulalo al momento 
del lancio da Cape Canaveral. 

Due ore dopo, alle 17 e 37, 
separazione del cosldelto pri
mo filo ombelicale seguito dal 
via all'estensione del traliccio, 
al cui vertice, c'è uno speciale 
canestro dove è posto il Tss. 
L'operazione e completata al
le 18.07 con cinque minuti di 
ritardo sui tempi prefissati, ma 
è tutto sotto controllo. Adesso 
sugli schermi della Nasa com
paiono le immagini del Tethe
red, ripresa dalla telecamera di 
bordo, lassù in cima alla strut
tura metallica che, inquadrata 
dal basso, sembra la torre Eif
fel. L'equipaggio e al lavoro 
per completare i test di comu
nicazione fra Atlantis e la mac
china italiana. Sta arrivando 
anche il gran momento di 
Franco Malerba, il nostro 
astronauta che ieri s'è ritrovalo 

a bordo una gradita sopresa 
giunta per posta elettronica: 
un mini-notiziano dell'Ansa 
sui principali avvenimenti di 
casa nostra, olimpiadi di Bar
cellona compresi. A questo 
punto il comandante dello 
Shuttle, Shnvers e il centro di 
comando di Houston decido
no di spostare due operazioni. 
Alle 19.41 del pomeriggio, an
ziché alle 18.41, c'è lo sgancia
mento del secondo filo ombe
licale ma ci sono dei problemi: 
l'ombelico non ne vuol sapere. 
È il problema che fa slittare 
(ma fino a quando?) lo sgan
ciamento della macchina spa
ziale italiana. Suspence. Forse 
usciranno gli astronauti, forse 
si faranno altri tentativi, il tem
po passa ma il secondo filo 
ombelicale non si stacca. Era 
tutto proceduto per il meglio fi
nora. 

Ecco l'ora fatidica. Mancano 
dieci minuti alle 20 e 20. Al 
Johnson Spacc Center il silen
zio è rotto solo da qualche sec
co annuncio. L'emozione non 
è tradita da nessuno, neppure 
dai nostri scienziati. Lo scon
certo però fi sulla faccia di tutti. 
L'azione combinata di due 
motori a razzo in miniatura 
che forniscono spinte minime 
tra i 183 e i 312 grammi avreb
be dovuto dare l'energia suffi
ciente al Tethered per iniziare 
la sua ascesa. I tecnici non fan
no una piega, le stanno stu
diando tutte per risolvere la 
questione. La lentezza della 
manovra è impressionante, si 
ha quasi la sensazione che tut
to si risolva in fretta. Forse nel
la notte il Tethered potrà co
minciar? la sua sfida per pro
durre energia elettrica nello 
spazio. Una grande sfida ma la 
prima prova è stata persa. 

I giudici accolgono il ricorso di 247 deputati democristiani impedendo l'entrata in vigore della nuova legge 
II diritto all'interruzione di gravidanza era stato sancito dal Parlamento nel giugno scorso con una seduta fiume 

La Corte Suprema blocca l'aborto in Germania 
La Corte costituzionale, riunita ieri a Karisruhe, ha 
bloccato la nuova legge sull'aborto in Germania. Gli 
otto giudici hanno accolto il ricorso presentato da 
247 deputati Cdu e Csu e dalla Baviera, contro il testo 
approvato dal Parlamento nel giugno scorso. La nuo
va normativa depenalizzava l'interruzione di gravi
danza entro i primi 3 mesi, con il solo obbligo per la 
donna di presentarsi in un consultorio pubblico. 

MBONN Chiusi in camera di 
consiglio dalla mattina, gli otto 
giudici della seconda sezione 
della Corte costituzionale te
desca hanno stilato un verdet
to decisivo per migliaia di don
ne. Nella tarda serata di icn 
hanno accolto il ricorso pre
sentato da 247 deputati federa
li democristiani e cristiano-so
cia!! e dal Land della Baviera, 
bloccando la legge che depe

nalizzava l'interruzione di gra
vidanza e che era stata appro
vata dal parlamento nel giu
gno scorso con una seduta fiu
me. 

Già nel '75, la Corte aveva 
dichiarato incostituzionale 
una modifica del codice pena
le avanzata dal governo social
democratico-liberale, che le
galizzava l'aborto. Da allora, 
molte cose sono cambiate. 

Nelle regioni onentah l'interru
zione di gravidanza è tuttora 
disciplinata dalla normativa 
della Rdt, che lascia alla don
na piena facoltà di decidere. E 
se i vescovi cattolici, in prima 
linea nella battaglia antiaborti
sta, hanno paragonato la rifor
ma varata dal Bundestag ai 
programmi nazisti d'eutana
sia, l'eredità delle regioni 
orientali, almeno su un terreno 
come questo che tocca cosi da 
vicino la genie, non potrà co
munque essere cancellata fa
cilmente. 

La Corte aveva la possibilità 
di bloccare la nuova normativa 
entro la mezzanotte di ieri. Se 
non fosse riuscita a dipanare la 
matassa, trovando gli estremi 
giuridici per accogliere il ricor
so, la nuova legge, la prima 
che depenalizza l'interruzione 
di gravidanza su tutto il territo

rio della Germania riunita, sa
rebbe entrala in vigore da oggi. 
E si sarebbe chiusa la partita 
cominciata con la riunlficazio-
ne. 

Torneranno a suonare, inve
ce, i campanili di Fulda, come 
quando il 25 giugno scorso il 
Bundestag si riunì per discute
re la questione aborto e II ve
scovo, fece sciogliere le cam
pane. Un monito ai deputati 
che si trovavano di fronte sette 
diverse disegni di legge, che 
avrebbero dovuto disciplinare 
unitariamente la materia, 
creando una sola norma per la 
Germania. La campagna sul
l'aborto - illegale nel territorio 
della ex Rft, libero entro i primi 
tre mesi di gravidanza al di là 
dall Muro - scivolò con sca.po-
re nell'imbuto parlamentare e 
ci vollero quattordici ore di di
battito, due di votazione e un 
piccolo terremoto nell'area 

democristiana per approdare 
al testo ieri all'esame della 
Corte costituzionale. 

Il disegno di legge approva
to in quella circostanza, leg
germente restrittivo rispetto al
la normativa in vigore nella 
Germania orientale, oltre al so
stegno di socialdemocratici e 
liberali ottenne il decisivo ap
porto di una sessantina di voti 
targati Cdu e Csu. Con 365 si 
contro 283 no, il parlamento 
varò una normativa che con
sentiva l'aborto entro le prime 
dodici settimane, con il solo 
obbligo per la donna di passa
re attraverso un consultorio 
pubblico. 

Una svolta decisiva. Il voto 
del giugno scorso ha modifica
to sostanzialmente l'articolo 
218 del codice penale, In vigo
re da 120 anni, che ammetteva 
l'aborto in pochissimi casi: il 

pericolo per la madre, accerta
to da un medico; malformazio
ni gravi del feto; gravidanza 
frutto diuna violenza carnale o 
presenza di una «difficile situa
zione sociale». La donna, an
che nel caso In cui tosse stata 
accertata l'esistenza di una di 
queste condizioni, doveva co
munque sottoporsi all'esame 
di un ufficio di consulenza del
lo Stato, a cui spettava l'ultima 
parola. Tradotta nella realtà, la 
normativa della Germania oc
cidentale ha significato decen
ni di aborti clandestini e viaggi 
all'estero, soprattutto in Au
stria e Olanda^ E di tentativi di 
forzare in senso estensivo II ri
ferimento a difficoltà di carat
tere sociale. 

Negli ultimi anni, nei Lànder 
del sud ed in particolare nella 
cattolica Baviera, si è affermata 
la tendenza a dare un'interpre

tazione assai restrittiva della 
legge. Non fosse stato per lo 
scoglio rappresentato dalla le
gislazione decisamente più li
berale in vigore in Germania 
orientale, difficilmente il Bun
destag avrebbe rimesso le ma
ni nella spinosa questione, de
stinata a dividere opinione 
pubblica e partiti in una con
trapposizione esasperata che 
poteva costar cara, in un paese 
da ricucire sotto più d'un profi
lo, quello etico compreso. 

Lo sapeva Kohl, che dopo 
aver menato il can per l'aia, al
la fine si era detto favorevole al 
mantenimento di una legisla
zione più restrittiva. Ma II suo 
tiepido no all'ondata riforma
trice non è sfuggito alla chiesa 
cattolica tedesca che, in giu
gno dopo il voto del parlamen
to, invitò i democristiani a cer
carsi un altro nome lasciando 
stare Cristo. 

Inghilterra 
La regina madre 
compie 92 anni 

Nonostante gli scandali connessi con le traversie coniugali 
dei suoi rampolli, la famiglia reale britannica ha avuto oggi 
una vivida testimonianza dell'attaccamento della popola
zione, che ha reso un entusiastico omaggio alla regina ma
dre Elisabetta (nella foto) per 11 suo 92/mo compleanno. 
Parecchie centinaia di persone si sono assiepate fin dal pri
mo mattino dinanzi ai cancelli della residenza della regina, 
che non ha esitato a scendere tra la folla esultante. In onore 
della festeggiata i più antichi corpi reali di artiglieria hanno 
sparato due salve di cannone, una di 41 colpi e l'altra di 62. 
Il primo familiare a recarsi a fare gli auguri è stato il principe 
Carlo, che solo in seguito è stato raggiunto dalla moglie Dia
na, mentre è stata data ormai per scontata l'assenza di Sa
rah Ferguson, moglie separata del duca Andrea. Nonostante 
l'età , Elisabetta è restata a lungo tra la folla intrattenendosi 
soprattutto con i gruppi di bambini. Vestita di giallo e tur
chese, la regina ha tenuto a ricevere di persona l'omaggio 
dei più piccoli, tra cui fiori, disegni e poesie. Fra gli altri entu
siasti anche due anziani pensionati, che hanno eseguito un 
loro speciale «inno con pentole e padelle». 

Francia 
Diminuiscono 
i favorevoli 
a Maastricht 

Il 57 per cento dei francesi 
voterebbe per la ratifica del 
trattato di Maastricht, se il re
ferendum previsto per il 20 
settembre si tenesse dome
nica prossima, ma molti si ri-
servano ancora la possibilità 

^™*™"^™^^^™™"^™^™ di «cambiare idea» alla stret
ta finale. Lo rivela l'ultimo sondaggio realizzato per il quoU-
dlano Liberation, dal quale emerge che pur essendo ancora 
la maggioranza, le intenzioni di voto favorevoli al trattato so
no diminuite del 5 per cento rispetto al giugno scorso 
(quando il presidente Mitterrand ha annunciato la convoca
zione del referendum), mentre I «no» sono aumentati dal 38 
al 43 per cento, e gli «Incerti», che potrebbero alla fine deci
dere l'esito della consultazione, rimangono il 22 percento. Il 
dato più interessante del sondaggio d'altra parte è probabil
mente un altro, e cioè che appena il 52 per cento degli inter
vistati dichiara che la propria decisione - in un senso o nel
l'altro - è «definitiva», mentre addirittura il 45 per cento po
trebbe ancora cambiare idea, e il 3 per cento non si pronun
cia. I risultati del sondaggio di Liberation inoltre andranno 
confrontati con quelli di un'inchiesta realizzata per Paris 
match, che saranno pubblicati domani e che, secondo indi
screzioni, sarebbero di segno diametralmente opposto, pre
conizzando una larga vittoria del «no». 

Esploratore 
inglese: 
«Attraverserò 
l'Antartico 
a piedi» 

L'esplr>ratore inglese Sir Ra-
nulph Twisleton-Wykeham-
Fiennes ha annunciato che 
a novembre partirà per ten
tare, primo uomo al mondo, 
la traversata a piedi dell'An
tartico. Il quarantottenne 

' esploratore cercherà di per
correre, in cento giorni, 3.500 chilometri e sarà accompa
gnato da Michael Stroud, 37 anni. 1 due esploratori hanno 
intenzione di effettuare l'impresa senza l'aiuto di cani o di 
soccorsi aerei. 

Wang Hongwen, il più gio
vane della «banda dei quat
tro» della rivoluzione cultu
rale, è morto in seguito ad 
una malattia al fegato. Wang 
Hongwen, 58 anni, era stato 
condannato all'ergastolo 
nel 1981 con l'accusa di es-

Cina 
Morto il più 
giovane 
della «banda 
del quattro» 
sere stato uno dei maggiori responsabili degli eccessi della 
rivoluzione culturale e nel 1986 fu trasferito in ospedale per
chè malato. La vedova di Mao Zedong, Jiang Qing, il capo 
della cosiddetta «banda dei quattro», è morta suicida il 14 
maggio dello scorso anno, nella sua residenza a Pechino. 
Jiang Qing era stata condannata a morte ne! 1981, ma due 
anni dopo la sentenza era stata commutata in ergastolo. 
Wang Hongwen, un operaio celibe di Shanghai, sai) ai mas
simi vertici del potere nel giro di pochi anni. Dopo la morte 
di Mao, la gente diceva che il suo successo era dovuto alla 
•speciale» relazione con Jiang Qing. Il suo segretario lo ha 
smentito in un articolo pubblicato quest'anno su un giornale 
filocomunista di Hong Kong. La «banda dei quattro» venne 
arrestata un mese dopo la morte di Mao, nell'ottobre 1976. 
Gli altri due, Zhang Chunqiao, 75 anni, condannato a morte 
con sentenza commutata in ergastolo, e Yao Wenyuan, 62 
anni, condannato a venti anni di reclusione, dovrebbero es
sere ancora in prigione. 

Lo Zaire 
torna a chiamarsi 
Repubblica 
del Congo 

Lo Zaire ridiventa Congo. 
Con una decisione storica, 
la Conferenza nazionale, 
riunita ieri in seduta plena
ria, ha cambiato il nome del 
paese da Zaire a Repubblica 
del Congo. La Conferenza 

^——"•"""~ ,^"_—"——^^~ nazionale è un'organismo 
Istituito da alcuni mesi ed ha il compito di trasformare politi
camente ii paese guidandolo verso la democrazia. Alla Con
ferenza partecipano i partiti dell'opposizione e rappresen
tanti religiosi. Lo Zaire, ed ora la Repubblica del Congo, è 
ancora guidato dal maresciallo Mobutu Sese Seko conside
rato un dittatore corrotto. 

VIRGINIA LORI 

La popolarità del presidente scende per la prima volta sotto i 30 punti 

Bush mai tanto in basso 
Clinton lo umilia: 57 a 32 
Continuano ad andare male le cose per Bush. L'ulti
mo sondaggio commissionato dalla Cnn e dalla rivi
sta Time gli assegna uno svantaggio di 25 punti su 
Clinton: 57 contro 32. Sempre in calo inoltre gli indi
ci della sua popolarità che, scesa al 29 per cento, ha 
superato anche il livello di guardia dei 30 punti. A 
meno di 2 settimane dalla Convenzione di Houston 
la sua campagna sembra prossima al collasso. 

• • NEW YORK. Di male in 
peggio. A non più d'una setti
mana, ormai, dalla cerimonia 
ufficiale della sua incoronazio
ne a Houston-(dove il 17 ago
sto si apre la Convenzione re
pubblicana) la campagna 
elettorale di George Bush non 
sembra confortata da alcun 
accenno di rimonta. Anzi. L'ul
timo sondaggio commissiona
to dalia catena televisiva Cnn e 
dal settimanale 77meconfcrma 
11 suo abissale distacco dal lan-
clatissimo candidato demo

cratico Bill Clinton. SI dovesse 
andare alle urne oggi, sottoli
neano infatti i dati dell'inchie
sta, il governatore dell'Arkan
sas prenderebbe il 57 per cen
to dei voti ed il presidente 
uscente si fermerebbe al 32. 
Ma non solo. L'indice di gradi
mento popolare verso Bush -
che solo un anno fa sfiorava 
l'80 per cento - non cessa di 
scendere: al 32 per cento alla 
metà di luglio, ha finito per su
perare anche la soglia di guar
dia di «quota 30» attestandosi 

su un bassissimo ed assai 
preoccupante 29 per cento. 

In pochissime altre occasio
ni un presidente in carica ha 
affrontato la dirittura finale del 
processo elettorale In una si
tuazione di tanto marcato 
svantaggio. E sempre più diffi
cile diventa spiegare la «fuga-
democratica con «l'effetto 
Convenzione». Ovvero: con lo 
slancio che lo spettacolo della 
Convenzione democratica di 
New York - svoltasi tra II 14 ed 
il 17 luglio - avrebbe offerto al
la candidatura di Clinton. 
Nell'88 anche Dukakis, poi pe
santemente sconfitto dallo 
stesso Bush, aveva fatto regi
strare un vantaggio di 17 punti 
all'indomani dell'incoronazio
ne. Ma, già dopo poche setti
mane, il margine si era pratica
mente ridotto a zero. Clinton 
sembra invece proseguire im
perterrito nella sua corsa. 

Né molto migliore appare la 
situazione di Bush se si pre
scinde dai risultati dei sondag

gi. Sempre più evidenti, infatti, 
vanno facendosi le tensioni e 
le divisioni all'interno dello 
schieramento che lo sostiene. I 
settori più conservatori del par
tito repubblicano avanzano or
mai apertamente l'ipotesi di 
un suo ritiro dalla corsa - ieri 
l'ultimo caso: l'editoriale del 
New HampishireSunday News, 
il più diffuso giornale del New 
Hampshire -; e grande è la 
confusione nel suo staff eletto
rale. 

Due giorni fa il presidente è 
stato costretto a sconfessare 
un comunicato emesso da Ma-

3 i Matalin, dirigente politica 
ella sua campagna, nel quale 

si facevano pesanti riferimenti 
alla vita personale di Bill Clin
ton. Sullo sfondo di questa vi
cenda, una storia alla «Romeo 
e Giulietta» che sta appassio
nando l'America: Mary Matalin 
è Infatti fidanzata con James 
Carvllle, uno degli uomini di 
punta della campagna di Clin
ton. 

Quattro milioni di lavoratori hanno aderito alla protesta, molte le vittime della violenza 

Lo sciopero nero ferma il Sudafrica 
L'Anc esulta: «Andremo avanti» 

Una barricata data alle fiamme alla periferia di Città del Capo In Sudafri
ca durante lo sciopero indetto dall'African National Congress 

M JOHANNESBURG. «Una cla
morosa vittoria». Cosi espo
nenti dell'African National 
Congress (Anc), hanno com
mentato ieri sera la conclusio
ne dello sciopero di due giorni 
proclamato d'intesa con il sin
dacato nero Cosatu e con il 
Partito comunista (Sacp), per 
protestare contro la politica 
del presidente sudafricano 
Frederik de Klerk, accusato di 
non voler dare al paese una 
costituzione veramente anti
razzista. Secondo l'Anc, quat
tro milioni di neri (il 90 per 
cento della forza lavoro del 
paese) non si sono recati al la
voro. Ieri mattina i treni dei 
pendolari hanno viaggiato 
quasi vuoti e le saracinesche di 
moltissimi negozi in tutte le 
maggiori città sono rimaste ab
bassate. 

Ma le due giornate di scio
pero hanno visto momenti di 
altissima tensione sfociati 
spesso In atti di violenza, scon
tri e omicidi. Da lunedi scorso 

le vittime sarebbero state 27 
secondo l'Anc, 31 secondo la 
polizia. Otto persone, hanno 
riferito esponenti dell'Arie, so
no state massacrate ad Ale
xandre, una township a nord 
di Johannesburg, da esponenti 
del Partito della Libertà Inkha-
ta, l'organizzazione zulù ostile 
a Mandela, considerata da 
quest'ultimo, «un'estensione 
del governo di Pretoria». La po
lizia ha confermato il ritrova
mento solo di cinque corpi. Al
tri dieci neri sono stati assassi
nati nella provincia del Natal. 

A Kiugersdorp, una cittadi
na ad ovest di Johannesburg, 
una ventina di bianchi del mo
vimento di resistenza neonazi
sta Afrikaner, ha tentato di 
bloccare, armi in pugno, una 
marcia di 3.000 neri, ma si è ri
tirato in seguito all'arrivo di 
uno dei dieci osservatori delle 
Nazioni Uniti, nel paese da do
menica sera per controllare lo 
svolgimento della «settimana 

di mobilitazione». «Siamo sod
disfatti del livello di adesione 
ottenuto dallo sciopero. Ciò 
deve far riflettere il governo», 
hanno ripetuto esponenti del
l'African National Congress, 
aggiungendo che la lotta conti
nuerà nei prossimi giorni, con 
marce, sit-in e il blocco dell'ac
cesso alle maggiori città suda
fricane. Oggi sarà proprio il 
leader dell'Arie, Nelson Man
dela, a guidare una marcia sot
to al Parlamento di Pretoria, da 
ottant'anni simbolo del potere 
bianco. Ancora una volta la ri
chiesta sarà un governo di 
transizione in vista di elezioni 
libere e democratiche. Se De 
Klerk rifiutasse, l'Anc ha fatto 
sapere che sta valutando la 
possibilità di indire un altro 
sciopero generale. «Il nostro 
popolo - ha affermato con de
cisione il segretario dell'orga
nizzazione, Ciryl Ramaphosa -
è sempre più determinato ad 
instaurare la democrazia in Su
dafrica». 
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Ferita la nonna di una delle due 
piccole vittime. Forse dovranno 
amputarle un braccio. Musulmani 
e serbi si accusano a vicenda 

Zagabria denuncia bombardamento 
aereo jugoslavo su Slavonski Brod 
Eltsin esorta l'Europa a riconoscere 
l'indipendenza della Macedonia 

Bombe sui funerali a Sarajevo 
Gli Usa per un intervento militare da parte dell'Orni 
Gli Usa e i loro alleati preparano una risoluzione 
dell'Onu per l'uso della forza in grado di garantire 
l'afflusso degli aiuti umanitari. Chiuso l'aeroporto di 
Sarajevo. Cannonate sui funerali dei due bambini 
uccisi nell'imboscata all'autobus che li portava via 
dalla Bosnia. Colpita la nonna di una delle vittime. 
Intanto i quarantadue orfani di guerra sono giunti a 
destinazione in Germania. 

••SARAJEVO Oli Stati Uniti e 
i loro alleati stanno preparan
do una risoluzione dell'Onu 
che dovrebbe autorizzare l'uso 
della forza per garantire il flus
so di aiuti umanitan nelle re
pubbliche della ex Jugoslavia. 
Intanto l'aeroporto di Saraievo 
e stato nuovamente chiuso al 
traflico. 

Il barbaro agguato all'auto
bus carico di bambini in fuga 
dalla Bosnia in guerra, ha avu
to ieri una incredibile, disgu
stosa appendice. Il cimitero di 
Sarajevo è stato bombardato 
con colpi di mortaio mentre 
erano in corso i funerali delle 
due vittime di quella vile imbo-
sccta. La nonna di uno dei due 
piccoli è rimasta ferita e rischia 
l'amputazione di un braccio. 

Due obici erano caduti sul 
cimitero già dalla prima matti
nata. Ciò ha costretto ad antici

pare il sotterramento di Vadra-
na Glavas e Roki Sulejmano-
vic, i due bambini uccisi saba
to. Solo una diciassettenne, 
ospite dello stesso orfanotrofio 
in cui si trovavano I due bam
bini, ha assistito alla cenmo-
nia. Quando altri ragazzi, molti 
dei quali ospiti dello stesso or
fanotrofio, ed i parenti delle 
vittime sono arrivati al cimite
ro, non solo non hanno potuto 
dare l'estremo saluto ai bambi
ni uccisi, ma sono stati accolti 
da altre cannonate. Ed è stato 
allora che le schegge di un 
proiettile hanno colpito la 
nonna di una delle vittime. 

I musulmani accusano i mi
liziani serbi del bombarda
mento. Ma i serbo-bosniaci n-
torcono le accuse sui musul
mani. L'attacco, ha detto il ca
po dei serbi di Bosnia, Rado-

van Karadzic, a un'emittente 
britannica, è stato un tentativo 
dei musulmani di provocare il 
discredito e la condanna inter
nazionale al danni dei serbi di 
Bosnia. «Non abbiamo niente 
a che vedere con le cose che ci 
rimproverano», ha detto Ka-
radzic alla Sky Television 
News. «È una infame messa in 
scena dei musulmani», ha ag
giunto. 

Intanto l'Odissea dei bambi
ni in fuga dalla Bosnia si e con
clusa ieri con il loro arrivo in 
Germania. Erano 42, impauriti 
e piangenti, a bordo di un ae
reo decollato da Spalato. Per 
altri nove il viaggio si era con
cluso prima dell'arrivo a Spala
to, quando erano stati bloccati 
da miliziani serbi con l'assurda 
motivazione che si trattava di 
bambini di etnia serba. I depu
tati regionali tedeschi Karsten 
Knolle e Juergen Angelbeck, 
promotori dell'iniziativa urna-
nitana, hanno respinto le ac
cuse di negligenza per il modo 
in cui è stato organizzato il sal
vataggio degli orfani. Parlando 
durante una conferenza stam
pa tenuta a Zerbst nei presfi di 
Magdeburgo, dove l'aereo era 
appena atterrato, i due hanno 
detto che l'operazione di tra
sporto è stata condotta da 
un'organizzazione umanitaria 
della quale non hanno voluto 

È morto a 93 anni il primate cattolico cecoslovacco 

Praga perde Tomasek 
religioso e democratico 
È morto ieri all'età di 93 anni il cardinale Frantisek 
Tomasek, protagonista della lotta per l'affranca
mento della Chiesa e della società dallo Stato co
munista in Cecoslovacchia. Nel 1978 il Vaticano lo 
nominò arcivescovo di Praga, nonostante le resi
stenze delle autorità cecoslovacche. Durante la rivo
luzione di velluto del 1989 scese immediatamente 
in campo a sostegno delle forze democratiche. 

M PRAGA. Il cardinale Franti
sek Tomasek, arcivescovo di 
Praga dal 1978, è morto ieri al
l'età di 93 anni. È stato il sim
bolo vivente della lotta, durata 
oltre quaranta anni, della chie
sa cattolica cecoslovacca in di
fesa della sua autonomia dal 
regime comunista. L'anziano 
cardinale e stato una sorta di 
guida morale anche per i non 
credenti, grazie alla fermezza 
mostrata nei momenti cruciali 
della storia del paese negli ulti
mi decenni. 

Nato il 30 giugno del 1899 a 
Novi Jicin, in Moravia, Toma
sek fu consacrato sacerdote 
nel 1922 e nominato vescovo 
segretamente nell'ottobre del 
1949, proprio nello stesso me
se in cui il regime comunista, 
instaurato l'anno precedente 

con un colpo di stato, emette
va le leggi «sulla chiesa» che 
decretavano l'espropriazione 
dei beni ecclesiastici e trasfor
mavano i sacerdoti in «funzio
nari statali» , revocabili dalle 
autorità politiche. 

Nel 1950 le autorità comuni
ste fecero chiudere tutti i con
venti ed i seminari, costringen
do i religiosi al domicilio coat
to e rinchiudendone molti in 
campi di lavoro. 

Tomasek fu segregato nel 
«campo di raccolta» di Zeliv e 
dovette lavorare come trattori
sta ed in una cava di pietra. So
lo dopo diversi anni gli fu con
cesso di esercitare nuovamen
te il sacerdozio e, infine, anche 
di tornare a Praga alla fine de
gli anni cinquanta. 

Negli stessi anni cinquanta 
cominciò la sua lotta anche sul 
«fronte intemo» alla chiesa cat
tolica cecoslovacca, dove il re
gime cercava di organizzare i 
preti consenzienti in un asso
ciazione denominata «preti 
per la pace». 

Nel marzo del 1968 Toma
sek fu eletto presidente del 
movimento religioso «Rinnova
mento conciliare» che stabili 
con la dirigenza dubeekiana 
migliori rapporti e basi nuove 
per un rapporto di reciproca 
autonomia tra lo Stato e la 
Chiesa. 

Dopo la cosiddetta norma
lizzazione seguita all'invasione 
sovietica nell'agosto 1968 To
masek riprese la sua lotta in
transigente per la libertà di cul
to e l'autonomia della Chiesa 
dal regime. 

La sua battaglia fini con l'as
sumere un valore di lotta gene
rale per la libertà del paese e 
per l'affermazione dei diritti 
umani e civili, sia dei credenti 
sia dei non credenti. 

Nel giugno del 1977 papa 
Paolo sesto lo nominò cardi
nale, e l'anno successivo arci
vescovo di Praga, una carica ri
masta vacante dal 1949. 

Alcuni orfani In partenza da Spalato su un Antonov23 diretti in Germa
nia. A sinistra una donna anziana ferita durante un attacco mentre se
guiva i funerali del due bambini UCCISI dai cecchini a Sarajevo 

indicare il nome, nell'interes
se, hanno affermato, di ulterio
ri operazioni di evacuazione. 

La guerra continua in Bo
snia dove anche ieri i morti so
no stati decine, e si riaccende 
in Croazia. Una mezza dozzi
na di caccia bombardieri fede
rali Mig 29, secondo la versio
ne fornita da Zagabria, hanno 

bersagliato ieri il centro della 
città di Slavonski Brod, sulla ri
va croata del fiume Sava, al 
confine con la Bosnia, causan
do gravi danni materiali in al
cuni quartieri ed un ferito. Se
condo la radio croata un aereo 
sarebbe stato abbattuto dalla 
contraerea e sarebbe precipi
tato in territono bosniaco, po

co lontano da Bosanski Brod, 
sulla sponda destra della Sava. 

Radio Zagabria ha sostenu
to che durante 11 raid su Sla
vonski Brod i «Mig» federali 
hanno lanciato sulla città 
bombe a frammentazione, 
mentre le batterie multiple di 
lanciarazzi dislocati sulla riva 
bosniaca della Sava, hanno 
fatto attraversare il fiume ad 

una gragnuola di razzi terra-
terra. L'allarme generale ed 
aereo è in vigore da ieri matti
na su tutta la regione di Sla
vonski Brod. 

Un portavoce dell'Alto com
missariato delle Nazioni Unite 
per i rifugiati (Unhcr) ha di
chiarato a Zagabria che la città 
croata di Karlovac sta letteral
mente «scoppiando per II si
lenzioso ma costante arrivo di 
profughi musulmani e croati 
dalla Bosnia, che vengono as
sistiti dalla Croce Rossa inter
nazionale e da organizzazioni 
umanitarie tedesche, italiane e 
croate». 

Intanto il presidente russo 
Bons Eltsin, al termine della 
sua visita ufficiale in Bulgaria 
dove ha firmato un trattato di 
amicizia tra Sofia e Mosca, ha 
rivolto un appello per un rico

noscimento intemazionale 
della Macedonia, che aiuti a 
prevenire il diffondersi della 
guerra nei Balcani. «Ci rivolgia
mo alla Comunità europea 
perché sostenga e riconosca la 
Macedonia» ha detto Eltsin nel 
corso di una conferenza stam
pa a Sofia, aggiungendo che 
Mosca ha già fatto un passo in 
questa direzione. Nello scorso 
settembre, con l'esplodere del
la crisi iugoslava, la Macedo
nia votò per l'indipendenza 
dalla federazione Ma finora 
non ha ottenuto alcun ricono-
scitner.io intemazionale e la 
sua richiesta è stata bloccata 
dalla Grecia, membro della 
Cee, che sostiene che la deno
minazione Macedonia, già ap
partenente a una sua regione, 
denota mire espansionistiche 
da parte della ex Repubblica 
iugoslava. 

Frantisek Tomasek 

Forte della sua posizione or
mai ufficiale di primate della 
chiesa di Cecoslovacchia, To
masek riprese la sua battaglia 
per la separazione tra Chiesa e 
Stato e per l'affrancamento 
della Chiesa. Principi che sono 
stati alla base del suo pro
gramma di «rinnovamento spi
rituale» enunciato nel dicem
bre del 1987, e che ispirarono 
la «petizione dei cattolici mo
ravi» del gennaio 1988. 

Durante la «rivoluzione», nel 
novembre 1989, il ruolo di To
masek è stato decisivo per il 
passaggio alla democrazia. 
Una sua lettera pastorale, con
tenente parole di durezza ine
quivocabile contro il regime 
comunista, fu letta alla grande 
folla raccoltasi il 21 novembre 
nella piazza San Venceslao, 

Hanno comprato casa negli anni 80, ma gli interessi sono raddoppiati 

Intrappolati da mutui capestro 
senza tetto migliaia d'inglesi 
Le case degli inglesi sono diventate «trappole». Negli 
anni 80, quando i prezzi erano alti e sembrava un 
buon investimento, milioni di persone si sono inde
bitate per comprarle. Adesso valgono fino al 30% in 
meno e la compravendita è quasi completamente 
ferma. I tassi d'interesse sono saliti, moltissimi non 
riescono più a pagare i mutui e vivono all'ombra 
dello sfratto. La crisi si propaga anche all'edilizia. 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. Il progressivo in
debitamento di milioni di in
glesi, caduti nella trappola dei 
«mutui facili» elargiti dagli isti
tuti di credito negli anni 80, ha 
contribuito a creare una mas
siccia paralisi nel mercato del
le abitazioni. Insieme al feno
meno collaterale delle riap
propriazioni di case e relativi 
sfratti, il problema della casa 6 
diventato una bella gatta da 
pelare per II governo. 

La paralisi del mercato della 
casa fa traballare uno dei pila
stri della politica tatcheriana 
che, partendo dal 1979 ha pro
pagandato il servizio della Per
sonal Ownership, proprietà 
personale dell'abitazione, nel 
quadro del libero mercato. 
Dietro tale incoraggiamento, 
durante la prima metà degli 
anni 80 il prezzo delle case 6 

aumentato rapidamente rag
giungendo fino al 30% in più 
all'anno. Una casa acquistata 
per 20mila sterline (circa 50 
milioni) nel 1980 poteva cosi 
essere venduta per il triplo nel 
1989. Nello scorso decennio, 
circa 4 milioni di persone han
no acquistato case, agevolati 
da appositi mutui bancari faci
lissimi da ottenere. Il 68 per 
cento degli inglesi è divenuto 
cosi proprietario di una casa, 
ma gli indebitamenti sono sali
ti a 300 miliardi di sterline, ov
vero una media di 6mi!a sterli
ne (circa 15 milioni) per ogni 
abitante. 

Nel 1988 il governo ha por
talo il tasso di interesse dal 7,5 
al 15 per cento. Chi doveva pa
gare un mutuo si è cosi trovato 
costretto ad usare dal 30 al 
50% del reddito per pagare gli 

interessi. L'imprevista difficoltà 
ha gradualmente fermato il 
mercato della casa. In più, due 
anni fa gli istituti di credito 
hanno cominciato a riprende
re possesso delle case i cui 
proprietari non riuscivano a ri
spettare le scadenze dei paga
menti. Nel '91 sono stati ese
guiti 80mila sfratti e si prevede 
che quest'anno saranno anco
ra di più, dato che alcuni prov
vedimenti già presi per risolve
re la situazione non hanno da
to i risultati sperati. 

Secondo dati recenti, 
305mlla persone hanno supe
rato le date di scadenza senza 
aver potuto pagare, mentre il 
numero di persone i cui mutui 
sono divenuti assai più alti del
l'attuale valore delle case in lo
ro possesso è salito ad un mi
lione e mezzo. 1 prezzi, infatti, 
continuano a scendere. Già la 
media è del 6% in meno nspet-
to allo scorso anno. 

Negli ultimi giorni Downing 
Street è stata presa d'assedio 
dai rappresentanti di istituti di 
credito e di banche, da depu
tali conservatori e dalle confe
derazioni dei costruttori edili 
che hanno presentato nchieste 
di urgenti provvedimenti per 
evitare «la paralisi totale», «il 
crollo completo del mercato 

Germania 

Kinkel: 
«Niente armi 
alla Bosnia» 
• • BONN 11 ministro degli 
Esten tedesco Klaus Kinkel ha 
respinto con fermezza le ri
chieste di deputati cristiano 
democratici per l'avvio di for
niture di amn tedesche alla Bo
snia ed alla Croazia in guerra. 

Kinkel ritiene comprensibile 
la richiesta alla luce delle atro
cità che vengono commesse 
quotidianamente in quei luo
ghi, ma si dice convinto che 
esistano forti ostacoli giuridici 
e politici contro eventuali for
niture belliche. 

Innanzitutto c'è il blocco de
ciso dal Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni unite verso invìi 
di armi a qualsiasi Stato origi
nato dalla dissoluzione della 
Jugoslavia. Secondo Kinkel 
chiunque fornisca armi alle 
parti in lotta infrange il dintto 
intemazionale e compie un er
rore politico in quanto gli sforzi 
intemazionali mirano ad una 
composizione pacifica del 
conflitto. 

Ma alcuni de tedeschi han
no insistito ancora ieri nella lo
ro nehiesta. Il deputato Wolf
gang Von Geldem ha dichiara
to che bisogna dare a Bosnia e 
Croazia la possibilità di difen
dersi. 

Anche il predecessore di 
Kinkel alla guida della diplo
mazia tedesca, come lui mem
bro del partito liberale, Dietri
ch Genscher si è schierato 
contro l'ipotesi di inviare armi 
a Zagabna e Sarajevo. Gen
scher in un'intervista radiofo
nica ha chiesto che si faccia 
tutto il possibile per arrivare al
la fine delle ostilità attraverso 
uno stretto nspetto dell'embar
go. Genscher ha proposto con
trolli ngidi soprattutto per evi
tare vendite di petrolio alla Ser
bia ed al Montenegro. 

della casa» e «danni perma
nenti aH'economia».leri, è stata 
la volta del presidente dell'Ab-
bey National Bank, che ha pre
sentato una proposta al gover
no per «dare una spinta» al 
mercato dell'abitazione: se il 
proprictano di una casa perde, 
per esempio, venti milioni ri
spetto al prezzo pagato ongì-
nariamente, tale somma po
trebbe essergli condonata nel
le tasse, a patto che acquisti 
un'altra casa. Il deputato Tory 
Sir Roy Boyson ha proposto in
vece di trasformare gli interessi 
sui mutui in affitti cosi che la 
gente possa evitare lo sfratto. 

La crisi delle abitazioni va di 
pan passo con quella nel setto
re edilizio dove 250mila posti 
di lavoro sono andati persi dal 
1989. 11 presidente Bnan Hill 
ha detto che altri 1 OOmila posti 
di lavoro sono in pencolo e 
che non prevede alcun miglio
ramento prima del 1993. La 
stessa previsione, estesa alle 
sorti dell'economia britannica, 
è stata fatta dal professor John 
Walker dell'Oxford Economie 
Forecast. 

Il governo, respingendo le 
crescenti pressioni da parte di 
alcuni deputati conservatori, 
ha confermato che non inten
de ricorrere a riduzioni al tasso 

Margaret Thatcher 

di interesse o alla svalutazione 
della sterlina. 

Stretto daile difficoltà, il pre
mier John Major ieri è uscito 
solo per andare a cena a casa 
del direttore di uno dei giornali 
del magnate Rupert Murdoch -
proprietario di cinque testate 
allineate con i conservatori -
col quale avrebbe cercato di 
negoziare una tregua con la 
slampa per attenuare gli attac
chi contro il governo, specie 
nei riguardi della politica del 
cancelliere e ministro delle fi
nanze Norman Lamont, sotto 
pressione sulla quesuone dei 
tassì di interesse e dello Sme. 
Major e preoccupato dal fatto 
che la stampa tory, dopo aver 
sostenuto la sua campagna 
elettorale orasta mettendo 
punti interrogativi sulle sue ca
pacità di stare al timone. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il tempo anticicloni
co che ancora insiste sulla nostra peni
sola è disturbato da fenomeni di instabil i
tà distribuiti sui ri l ievi alpini e lungo la 
dorsale appenninica, ed anche sulle re
gioni settentrionali. Persiste II caldo In
tenso e molto fastidioso da sopportare a 
causa dell 'afa. Tale situazione non sem
bra essere destinata a subire grosse va
riazioni almeno per i prossimi due giorni. 
TEMPO PREVISTO: nelle p r imeorede l l a 
giornata il tempo sarà generalmente se
reno o poco nuvoloso su tutte le regioni 
italiane. Durante le ore più calde si 
avranno manifestazioni nuvolose preva
lentemente di t ipo cumuli forme che po
tranno dar luogo a fenomeni temporale
schi; questi saranno più probabil i In 
prossimità del r i l ievi alpini e della dorsa
le appenninica. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: il tempo non subirà varianti no
tevoli rispetto al la giornata di ier i . I feno
meni di instabil ità pomeridiani tenderan
no ad intensificarsi e ad estendersi al le 
regioni settentrionali e al le regioni cen
tral i . Un po' di refr igerio sulle zone inte
ressate da fenomeni temporaleschi. 

T I M P I R A T U M IN ITALIA 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.15 lo, sequestrato dalla 'ndrangheta, 
racconto. Intervista a P Canale 

Ore 8.30 Cosa e ' * nel decreto «Mimali»? 
L'opinione di L. Violante. 

Ore 910 Un garante per la Rai. Con G Giu
liani e Carlo Rognoni 

Ore 9 30 Tangentopoli non va In ferie. Inter
vista all'avv Raffaele della Valle. 

Ore 9 45 XXV Olimpiade. Servizi, commenti 
e curiosità In diretta da Barcello
na. 

Ore 10.10 Cgll: l'accordo della discordia. Il 
parere del sen. Luciano Lama e Fi
lo diretto con gli ascoltatori Per 
intervenire lei 05/6796539-
6791412 

Ore 11.10 De: la balena bianca al è arenata. 
Con II prof G. Pasquino 

Ore 11.30 MI metto In «Mostra». Intervista a 
G.Pontecorvo 

Ore 12.30 Consumando. Quotidiano di auto
difesa del cittadini 

Ore 13 30 Saranno radiosi. La vostra musica 
In vetrina ad Italia Radio. . 

Ore 15.30 Marilyn: Cent'anni dopo II mito re
siste. In studio V. Mollica. 

Ore 16.10 Mezzogiorno di fuoco. Filo diretto 
con G. Funarl. Per intervenire tei. 
06/8796539-6791412. 

Ore 17.10 Musica: «I treni a vapore». Intervi
sta a F. Mannola (3* parte). 

Ore 17.30 XXV Olimpiade. Servizi, commenti 
e curiosità In diretta da Barcello
na. 

Ore 19.30 Soldout 

A partire dalle 15,30 collegamenti con Monte
citorio per II dibattilo sul costo del lavoro. 
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Borsa 
+2,32% 
xMib837 
(16,30 dal 
2-1-1992) 

Lira 
Stabile 
nello Sme 
Il marco 
755,83 lire 

Dollaro 
Pressoché 
invariato 
In Italia 
1.117,995 lire 

ECONOMIA & LAVORO 

Sulle privatizzazioni ancora gran confusione II ministro Barucci: le assemblee di Eni e Iri 
Aumenta il clima di incertezza e tra si svolgeranno in settimana. E intanto 
i sindacati cresce l'allarme occupazione nei partiti della maggioranza sale la febbre 
Raffica di chiarimenti chiesti da Bruxelles per la conquista delle nuove poltrone 

«Le nuove Spa? Rispetteremo i tempi» 
Governo in affanno e la Cee avverte: vogliamo vederci chiaro 
Alla vigilia delle assemblee Ini e Iri per la costituzio
ne della Spa aumenta il clima di incertezza e l'allar
me dei sindacati per l'occupazione mentre tra i par
titi di governo sono già cominciate le manovre per 
la conquista delle poltrone. Né sarà facile il confron
to con la Cee che sulle privatizzazioni ha chiesto 
una raffica di chiarimenti. 59 emendamenti al de
creto di scioglimento dell'Ef im 

MICHELE URBANO 

• 1 MILANO £ sempre in sali
ta la strada delle privatizzazio
ni Mentre alla Camera la di
scussione sul decreto di scio
glimento dell'Ehm - il più pic
colo e superindebitato asteroi
de dell'universo delle parteci
pazioni statali - 6 arrivata alla 
stretta finale, la Cee ha indos
sato i panni di un inflessibile 
«tutor» e sta leggendo i conti 
con la lente di ingrandimento. 
Intanto, i partiti della maggio
ranza già cominciano a siste
marsi ai blocchi di partenza 
per la tradizionale corsa alle 
nuove poltrone. Tocca ai sin
dacati esprimere la più nera 

delle preoccupazioni. Il fronte 
delle privatizzazioni è infatti 
una lunghissima trincea occu
pata da migliaia di lavoratori. 
La Uil chiede un Incontro al 
governo per eliminare «confu-
sioni e incertezze». E assieme a 
Cgil, Cisl ecco creato un «os
servatorio» su Eni e Iri. Il moti
vo? Evitare che siano ì dipen
denti a diventare il più facile 
dei capri espiatori. 

Qualche giorno fi non era 
stato il ministro dell'Industria, 
Giuseppe Guarino, a dichiara
re che le privatizzazioni erano 
praticamente imposte dall'Eu
ropa? Attenzione però: il si del- Gluseppe Guarino 

la Cee non è un grazioso optio
nal. Al contrario, rappresenta 
una condizione indispensabi
le. Ma l'accordo non si profila 
né facile, né semplice. Anzi. A 
farlo sapere - a scanso di futuri 
equivoci • è Bruxelles e non a 
caso proprio alla vigilia delle 
assemblee di Iri, Eni, Enel, Ina, 
che entro venerdì dovrebbero 
avviare il processo di disimpe
gno dello Stato nell'industria e 
nei servizi. Un appuntamento 
che sarà rispettato: parola del 
ministro del Tesoro, Piero Ba
rucci. Quando si svolgeranno 
le assemblee? «Quelle di Iri ed 
Eni si terrano in settimana». Ma 
non ha precisato se in prima o 
seconda convocazione: «We 
will see», ha dribblato all'ingle
se. Traduzione: «Vedremo». E 
gli statuti delle nuove Spa? Ri
sposta: «Ci sarà tutto, non vi 
preoccupate non sarete vedovi 
di statuti». Battute sdrammatiz
zanti. Ma la febbre sta salendo. 
Anzi, sulla composizione dei 
nuovi consigli di amministra
zione le manovre sono già ini
ziate. Sia dentro che tra i parti
ti. Con De e Psi già impegnati 

in un braccio di ferro che si 
preannuncia durissimo mentre 
la Lega chiede una commis
sione d'inchiesta sul disastro 
Efim. 

I funzionari della Comunità 
economica che vigilano sugli 
aiuti di Stalo e la concorrenza, 
guidati dal commissario Leon 
Brittan, hanno, però, già co
minciato a tempestare le auto
rità italiane con una raffica di 
chiarimenti. Le domande si 
concentrano sui ventilati sgravi 
fiscali e sulla liquidazione del
l'Efim. Quasi superfluo sottoli
neare che se il disegno finale 
del programma di privatizza
zioni non otterrà il preventivo 
semaforo verde comunitario, 
si aprirebbe un contenzioso 
Italia-Cee, infinito quanto pa
ralizzante. Un rischio che il go
verno conosce perfettamente. 
Quale sarà l'atteggiamento di 
Bruxelles? Certamente non .vi
ra ammorbidito dall'esame de
gli ultimi bilanci delle aziende 
che compongono il mondo 
delle partecipazioni statali. So
no stati appena trasmessi ai 
servizi della commissione: sa
rebbero dovuti arrivare parec

chi mesi fa. Il via libera al pro
cesso di privatizzazione - si 
sottolinea a Bruxelles - è indi
spensabile per far decollare 
con puntualità un progetto che 
sia in armonia con le regole 
comunitarie sulla concorren
za. Per raggiungere l'obiettivo 
gli italiani dovranno ingaggiare 
con Leon Britlain e i suoi uomi
ni un confronto a 360 gradi, 
Con un handicap: dopo la sua 
nomina a ministro dell'am
biente, Carlo Ripa di Meana, si 
e dimesso dall'esecutivo Cee 
senza essere stato ancora so
stituito. Chissà se ne hanno 
parlato nel nuovo gran consul
to De svoltosi ieri nella sede 
dell'In, presenti il padrone di 
casa, Franco Nobili, il vicepre
sidente dell'Eni, Alberto Grotti, 
il direttore generale dell'Ina, 
Mario Pomari, e il vicesegreta
rio scudocrociato, l'inquisito 
Silvio Lega che subito dopo si 
e incontrato con Porlani. 

Da Bruxelles a Roma, dal fu
turo al presente, sempre sul fi
lo dell'incertezza. A comincia
re dal problema delle esenzio
ni fiscali. A sollevare una que-

Grande confusione e proteste a Milano. La Consob ricorre alle «grida» 

E la nuova Borsa dei computer 
si blocca ancora una volta 
Il computer si è bloccato di nuovo nella piazza degli 
Affari di Milano. Su una giornata dominata dall'otti
mismo per una nuova crescita (del valore ma non 
della quantità trattata) delle azioni, si è abbattuto 
un nuovo guasto del sistema telematico. Grande 
confusione e durissime proteste dopo che la Con
sob è stata costretta a ricorrere nuovamente alle 
vecchie «grida». 

NOSTRO SERVIZIO 

• 1 Milano. Sembrava dovesse 
essere un'altra giornata trion
fale per la Borsa. E piazza Affa
ri, in effetti, ha continuato la 
sua crescita. Ma l'ottimismo 
per il «rimbalzo» verso l'alto, 
tuttavia, ha trovato un deciso 
freno nel nuovo black out del 
circuito telematico. Lunedi il 
ced aveva comunicato di aver 
risolto il primo guasto, ma ieri 
mattina il problema nel colle

gamento tra i terminali e il si
stema si è ripresentato e la 
Consob senza esitare ha deci
so di rinviare alla contrattazio
ne a voce (le grida) la chia
mata dei titoli del circuito. Al 
momednto della chiamata pe
rò si sono verificati non pochi 
problemi. Dopo una decina di 
minuti di tentativi del tutto cao
tici, senza supporti materiali e 
senza organizzaizone per rile

vare i prezzi, gli stessi operatori 
hanno deciso di limitarsi a trat
tare i titoli solo per il fixing. 

Il blocco del sistema telema
tico ha sollevato non poche 
polemiche tra gli operatori an
che se il Ced ha assicurato che 
domani tutto funzionerà rego
larmente. 

L'Assogestioni ha chiesto al
la Consob di accertare le cau
se dei guasti sul circuito tele
matico di Borsa e - se non fos
se possibile rimuoverle • di so
spendere «a tempo indetermi
nato» le contrattazioni sul cir
cuito stesso. Il presidente 
dell'associazione fra le società 
di gestione Gustavo Visentini 
ha scritto al direttore generale 
della Consob, Corrado Conti, 
una lettera in cui rileva «con 
crescente preoccupazione il 
frequente ripetersi di situazioni 
di mancato o irregolare funzio

namento del circuito telemati
co» . «Le negative ripercussioni 
- ha detto Visentini - ricadono 
non solo sul sistema degli in
termediari italiani ma anche su 
chi ha responsabilità di gestio
ne professionale nel rispar
mio» . Il «rilevante danno di im
magine e la progressiva emar
ginazione della Borsa italiana 
si accompagnano • prosegue 
la lettera - alla crescente diffi
coltà di potervi operare con 
continuità e regolarità : è quin
di indispensabile accertare 
con urgenza le cause delle 
inefficienze o, in alternativa, 
sospendere a tempo indeter
minato delle contrattazioni sul 
circuito telematico». 

Gli scambi complessivi an
che per questo intoppo non 
hanno superato di molto il ino-
destovalore complessivo di 68 
miliardi raggiunto ieri. 

stione che parte dalla manovra 
finanziaria del governo ma fi
nisce per intrecciarsi stretta
mente con le privatizzazioni e 
stato il vicepresidente della 
commissione finanze e Tesoro 
Vincenzo Visco (Pds). Il pro
blema è quello del regime tri
butario per gli enti pubblici tra
sformati. Se il provvedimento 
non venisse emendato, come 
chiede il partito della Quercia, 
lo Stato rischia di perdere tutto 
il gettito fiscale relativo alle co
siddette plusvalenze latenti. 
Una montagna di soldi, calco
lando che solo per Iri e Eni si 
raggiungono i 70 mila miliardi. 

In un quadro strategico fino
ra tutt'altro che limpido, alla 
Camera dei deputati ieri è con
tinuata la battaglia all'ultimo 
emendamento sul decreto di 
scioglimento dell'Efim. Ilcomi-
tato ristretto della commissio
ne bilancio ne ha all'esame 50 
presentata dai diversi partiti e 
nove dal governo. Molti riguar
dano il destino dei dipendenti 
del gruppo: 37 mila di cui 13 
mila al Sud. Di loro il governo 
si ricorderà? 

Una veduta 
della Borsa 
di Milano 

«Il Senato cambi 
il decreto legge 
sul rumore 
e l'amianto» 

Modificare subito il decreto legge sul rumore, il piombo e 
l'amianto. Per ridurre le malattie sul lavoro e gli aborti «bian
chi» È quanto chiedono le organizzazioni Ambiente lavoro, 
Acli-anni verdi, Magistratura Democratica, l'Istituto ambien
te Europa e la Società nazionale degli operaton della pre
venzione (Snop) in una appello al presidente del Senato 
Giovanni Spadolini. Il decreto in esame alla commisione la
voro del Senato si può infatti migliorare entro domani con
cedendo alla commissione la sede deliberante. Le associa
zioni firmatarie della lettera fanno notate che la ndu/.ione 
del rumore da 90 a 85 decibel consentirebbe la diminuzione 
del 66% delle ipoacusie dei lavoratori. Le associazioni han
no inoltre richiesto a tutti i parlamentari di decidere secondo 
« scienza e coscienza e al di fuori di ogni appartenenza poli
tica poiché la salute - è scritto nell'appello - è un bene tute
lato dalla Costituzione della Repubblica». 

Lega Ambiente 
«Per l'Acna 
Ripa di Meana 
bloccherà 
l'Enichem» 

Secondo la Lega Ambiente, 
«Carlo Ripa di Meana inten
de respingere le manovre 
dell'Enichem che vorrebbe 
aggirare la normativa Cee e 
realizzare l'incenentore 
Re.Sol. dell'Acna senza la 
valutazione di impatto am

bientale (Via)». Lo nfensce in un comunicato l'associazio
ne stessa «dopo un colloquio - si legge - con il ministro del
l'Ambiente». «È davvero incomprensibile - ha dichiarato Er
mete Rcalacci presidente della Lega Ambiente - la pervica
cia con cui l'Enichem continua a difendere una fabbrica eh.' 
avvelena da più di un secolo la Val Borniida e che negli ulti
mi quattro anni ha accusato perdite per quasi 250 miliardi» 
Alla Lega Ambiente, secondo quanto contenuto nel comu
nicalo «Ripa di Meana ha riconfermato la sua (ernia volontà 
di non cedere ad alcuna pressione e di non consent'-v in 
nessun caso aggiramenti della normativa in vigore sulla va
lutazione di impatto ambientale». 

Anas, il ministro 
Merloni annuncia 
una riforma 

Il ministro dei Lavori Pubbli
ci, Francesco Merloni, pre
senterà entro breve tempo 
un progetto di trasformazio
ne deil'Anas. Lo ha annun
ciato ai rappresentanti sin
dacali dell'azienda lo stesso 

mmmm~mm~mmmmmm~mm"~m Merloni. Nel corso di un in
contro con i sindacalisti, afferma un comunicato ministeria
le, Merloni ha spiegato che l'obiettivo è quello di dare all'A-
nas un assetto nuovo che, attraverso una gestione moderna 
ed efficiente, punti particolarmente a preservare, con una 
costante e attenta opera di manutenzione, l'enorme patri
monio di strade e di infrastrutture esistente. L'Anas controlla 
direttamente circa 47mila km di strade e autostrade statali e 
oltre 5mila km di autostrade in concessione. 

L'Eni conferma 
Per la Savio 
si prevede una 
«terapia d'urto» 

Per la Savio resta conferma
ta una «terapia d'urto», che 
dovrà garantire il riequilibno 
dei risultati di gestione ed il 
miglioramento della compe
titività. Lo ha sottolineato a 
Pordenone il presioente del-

^ 1 — ^ ^ ^ ^ ^ ™ l'Eni, Gabriele Cagliari, in un 
incontro con il ministro dell'Industria, Giuseppe Guarino, 
cui hanno preso parte lo stesso presidente della Savio, Vitto
rio Mincato, parlamentari, esponenti politici locali e sinda
cati. Il programma prevede per l'azienda del meccanotessile 
una serie di dismissioni, con la cessione a pnvati degli im
pianti di Imola e Genova (macchine per filatura) e la fusio
ne in un'altra società del gruppo Eni, Nuovo Pignone, di 
quelli di Scandicci (macchine per calzetteria) e Pordenone 
(caldaie). La Savio è destinata inoltre a sparire giuridica
mente entro l'anno allo scopo di permettere un vasto inter
vento di riassetto. 

La francese Shg 
~i vendere 

elettricità 
a prezzi italiani 

1-a Società Idroelettrica 
nntrà VPnriorf» Grangevieille (Shg). indi-
ptHTd Ventierc pendente, potrà vendere 

energia elettrica all'Enel a 
prezzi italiani e non sarà più 
obbligata a praticare quelli 
francesi, meno elevati. La 
Commissione Europea ha 

approvato un accordo tra le società Enel, Edf (la società di 
stalo francese) e Shg chiudendo cosi una procedura di in
frazione aperta contro le due compagnie di stato dietro ri
corso della società indipendente. La Shg chiedeva che fosse 
dichiarata nulla una precedente intesa tra i monopoli italia
no e francese che la obbligava a vendere a prezzi d'oltralpe 
in Italia. Secondo il vecchio accordo tra Enel e Edf era que
st'ultima che. in rispetto al monopolio nazionale, rivendeva 
alla compagnia italiana la produzione della Shg a prezzi 
Irancesi. 

FRANCO BRIZZO 

Il «Super-indice» sullo stato dell'economia del mese di giugno è calato dello 0,2% spazzando via ogni possibile ottimismo 
Un'altra mazzata per la campagna elettorale di Bush, ma gli allarmi si ripetevano ormai da settimane. Inclusa la Federai Reserve 

Sugli Usa dì nuovo l'incubo della recessione 
Brutte notizie dal fronte economico. Brutte soprat
tutto per George Bush e per la sua sempre più disa
strata campagna elettorale. Il cosidetto Index ofbea-
ding Indicators, meglio conosciuto come «Superin-
dice», ha registrato in giugno un calo dello 0,2 per 
cento, segnalando il non del tutto imprevisto risve
glio d'una tendenza negativa che pareva essersi 
chiusa nel dicembre del '91 (meno 0,1). 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Il superindice 
rappresenta, com'è noto, la 
sintesi di 11 indicatori econo
mici ed è normalmente usato 
dal governo per misurare, con 
un anticipo tra i sei ed i nove 
mesi, lo stato reale dell'econo
mia. Lo scorso maggio un'im
pennata dello 0,6 per cento -
seguita ad un'aumento dello 
0,3 percento nei mesi di aprile 
e marzo - aveva alimentato 
nuove voci su un'ormai prossi
ma e solida ripresa. La nuova 

scivolata (la peggiore dal gen
naio del '91 ) sembra ora rievo
care, al contrario, le fosche 
profezie di quanti vanno an
nunciando l'immancabile arri
vo d'una triple dip recession, 
una «recessione a tripla cadu
ta». 

La notizia del calo del IU 
non è in effetti propriamente 
giunta come un fulmine a ciel 
sereno. Ed era anzi stata antici
pata da almeno un paio di in
confondibili segnali negativi: L'ingresso della Borsa di New York 

l'immpennarsi degli indici di 
disoccupazione dal 7,5 al 7,8 
per cento, ed un secco calo 
(meno 11 punti) nei livelli di 
fiducia del consumatore. E 
piuttosto chiaro era il senso di 
queste cifre: pur in lenta ripre
sa - il prodotto intemo lordo e 
salito del 2,5 per cento per pri
mo trimestre di quest'anno e di 
1,4 nel secondo - l'economia 
americana non riesce a tradur
si né in un aumento dei posti 
di lavoro, né in un incremento 
dei consumi. E sembra al con
trario essersi impantanala - in 
una sconcertante altalena di 
apparente ripresa e di improv
vise ricadute - nelle paludose 
acque d'una incertissima e 
spossante fase di convalescen
za. 

Quali siano le origini di que
sta non devastante ma intermi
nabile malattia, ben lo aveva 
spiegato mesi fa, durante 
un'audizione congressuale, il 

presidente della Federai Reser
ve Alan Greenspan. Gli Usa, 
aveva detto, stanno faticosa
mente cercando di superare 
gli effelti della «sbornia da de
bito» che ha caratterizzato gli 
anni '80. Una sbornia che, sen
za eccezioni, ha investilo tutti 
gli ingranaggi della macchina 
economica: dal governo - sof
focato da un deficit federale 
onnai prossimo ai 400 miliardi 
di dollari - alle imprese - debi
litate dalle folli alchimie dei le-
uera$c buy-outs - ai semplici 
consumatori. Gli americani, in
somma, stanno faticosamente 
pagando i conti arretrali. E, in 
attesa di riequilibrare decente
mente i propri bilanci tendo
no, nel caso degli imprendito
ri, a non investire; o, nel caso 
dei consumatori, a non spen
dere. 

La risposta di Bush e (con 
qualche antiflazionistica rilul-
tanza) di Greenspan è stata fin 

qui una sola: diminuire i tassi 
di interesse. Il tutto con risultati 
sicuramente anemici sul piano 
del rilancio dell'economia e, 
spesso, contraddittori sullo 
stesso terreno del costo del da
naro (il timore dell'inflazione 
ha, in molti casi, alimentato 
una crescita degli interessi a 
lungo termine). 

La diagnosi finale sul reale 
stato dell'economia vede gli 
economisti molto divisi. E non 
manca chi - come il settima
nale The Economist - pensa 
che, per quanto stentalissima, 
la ripresa in corso sia la più sa
lutare della storia degli Usa 
(crescita lenta ma senza infla
zione e con la correzione delle 
aberrazioni del passato). Una 
cosa é comunque certa: tanta 
salute - se davvero esiste - dif
ficilmente si tradurrà, il prossi
mo novembre, in voti per il 
presidente in carica. 

Sì all'affare-Levissima 
Per le scalate di Gardini 
la commissione Antitrust 
darà il primo via libera 
• • ROMA Semaforo verde 
dell'Antitrust all'acquisto della 
Levissima da parte della Gar-
ma di Raul Gardini e Giulio 
Malgara. A quanto si apprende 
da ambienti dell'Autorità Ga
rante della concorrenza e del 
mercato, l'operazione conclu
sa il 15 luglio «non ha dato luo
go ad aperture di istruitone» in 
quanto non ha determinato 
concentrazioni sul merca'o 
delle acque minerali. «A prima 
vista», secondo le stesse fonti, 
nemmeno l'operazione Gardi-
ni-Ciarrapico sembrerebbe de
terminarle. 

L'accordo annunciato il 30 
luglio tra Gardini-Matgara e 
l'imprenditore Giuseppe Ciar-
rapico, per I' acquisto di altre 
quadro marche di acqua mine
rale (Recoaro, Pejo, Fonti del 
Tigullio e Ciappazzi, tutte con
trollale dalla Terme di Bognan-
co), sarà comunque «valutato 
con la consueta attenzione da 

parte dell'Autorità» l̂ a situazio
ne del settore, lanto per usare 
un termine consono, si presen
ta «abbastanza fluida» e «a pri
ma vista» non sembra che l'ac
quisto da parte della Garma 
delle acque di Ciarrapico -
«che non e stato ancora forma-
lizza'o e quindi non ancora co
municato - rappresenti una 
concentrazione tale da dover 
intervenire».In soli quindici 
giorni Gardin' ha messo a se
gno un doppio acquisto. Prima 
con la lievissima, di cui e stato 
concluso un accordo per nle-
vare il Gruppo alimentare ita
liano che ha in portafoglio il 
75% della «Grippa e Berger» cui 
fanno capo Levissima e i mar
chi Hag (caffè ) . Vicenzi (pro
dotti da forno) e Billy (soft 
drinks). Poi l'intesa con Ciarra
pico che consentirà al gruppo 
Gardini di portare a 600 miliar
di il fatturato nel solo settore 
delle acque minerali. (Ansa) 
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A Venezia 
un centro 
per lo studio 
e la tutela 
del mare 

Con un seminario dedicato alle dinamiche del Mare Medi
terraneo e alla sua interazione con l'Oceano è ufficialmente 
iniziata l'attività accademica del nuovo "Centro intemazio
nale per le scienze e le tecnologie del Mare» di Venezia. Pro
mosso da alcuni organismi delle Nazioni Unite quali l'Une-
sco e l'Unido (organizzazione per lo sviluppo internaziona
le), in collaborazione con le il Ministero per la Ricerca 
scientifica e le Università di Padova, Venezia e Trieste, il cen
tro avrà sede nell'Isola di Sacca Sessola, nella Laguna vene
ziana, ed avrà per scopo la ricerca, la lormazione e l'elabo
razione di proposte legislative per la tutela delle coste e del 
sistemi marini. A pieno regime, l'istituto è preparato per 
ospitare fino a 3000 studenti, in particolare provenienti da 
paesi in via di sviluppo, per corsi di specializzazione post-
laurea in occanogralia. Il centro veneziano verrà inoltre af
fiancato da un «parco tecnologico» per lo studio delle tecno
logie del mare e lo sviluppo di sistemi di rilevamento e moni
toraggio dell'inquinamento. Il progetto prevede inoltre la 
creazione di una Scuola intemazionale per il diritto ambien
tale per la cui costituzione è stato costituito un comitato pro
motore nazionale, presidente del quale è il deputato Gian
franco Amendola. 
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Arrivano 
I freni 
ecologici 
senza amianto 

L'amianto, considerato gra
vemente pericoloso per la 
salute e l'incolumità pubbli
ca, sarà dal prossimo marzo 
«fuori legge». Non lo si potrà 
importare, commercializza-
re e nemmeno usare per co-

^ ^ ™ ^ ^ ™ " " " " ^ ^ ^ ^ ™ ^ struire le pastiglie per i freni, 
Ecco allora in arrivo i «freni ecologici». La società «IB Italiana 
Brakes» di Palma Campania, controllata dalla Iritech (grup
po Iri-Finmeccanica), ha infatti brevettato un prodotto \d 
alta tecnologia, assolutamente innvoativo e privo dì compo
nenti nocive alla salute e all'ambiente. La Ib è per ora 1' uni
ca azienda italiana capace di produrre guarnizioni di attrito 
del tutto affidabili completamente senza amianto e rappre
senta un fiore all' occhiello della Iritech, la società dell' lri-
Finmeccanica che assiste finanziariamente e promuove sul 
mercato le aziende di alto contenuto innovativo. La mesco
la, che può essere utilizzata per le pastiglie freno ma anche 
per gli anelli frizione, risponde a tre requisiti fondamentali ri
chiesti per i materiali frenanti: coefficiente d' attrito adegua
to, capacità di assorbimento del calore, caratteristiche mec
caniche elevate. «I freni ecologici dell'lb - spiegano alla Irite
ch - non solo rispondono a tutti questi requisiti ma sono an
che tranquillamente riciclabili perché non contengono nep
pure piombo o zinco». 

L'Acea risponde 
agli astronomi: 
«L'illuminazione 
per San Pietro 
e minima» 

L'illuminazione della cupola 
di San Pietro è di 30 kilowatt, 
equivalente a quella minima 
di dieci appartementi ed 
inoltre è prelevata per la 
massima parte nello ore not
turne, in cui il diagramma 

— " " " ~ ^ m ^ ~ ^ ~ ' dei carichi è minimo. Lo so
stiene l'Acea. I' azienda capitolina di elettricità ed acque, in 
una lettera inviata alla Società Astronomica Italiana (Sai) 
che aveva definito «discutibile» la decisione del Comune di 
Roma di impegnare «un cosi grande quantitativo di energia 
elettrica» per rendere visibile la cupola, durante la notte, «fi
no a 30 chilometri di distanza da Roma». La potenza prele
vata è cosi ridotta - aggiunge l'Acea - proprio perché sono 
stati utilizzati proiettori di tecnica assai moderna che con
sentono la massima utilizzazione dell'energia elettrica in 
energia luminosa. La visibilità della cupola a grande distan
za è dovuta essenzialmente alla diversa temperatura di colo
re utilizzata, rispetto a quella predominante a Roma. La Sai 
aveva inoltre chiesto l'impiego dì sorgenti di luce ben minori 
e possibilmente non orientate dal basso verso l'alto perché , 
in caso contrario, avrebbe pregiudicato gli studi degli astri 
da parte degli scienziati. Secondo I' Acea questo è impossi
bile «in quanto non esistono appoggi più alti della Cupola di 
San Pietro» e che comunque «l'inclinazione dei proiettori è 
tale da evitare l'illuminazione del cielo notturno» poiché li
mitata al solo monumento. 

URO ZOO 
«virtuale» 
nel futuro 
di Londra 

Lo zoo del futuro non avrà 
sbarre o gabbie, né tanto 
meno animali: grazie ai pro
digi dell'elettronica, il pub
blico vivrà un'«csp3rienza 
virtuale» meno diretta ma as-
sai più coinvolgente. E' que-

^^™^™*"^^^^"^™™""™ sto il progetto rivoluz ionario 
elaborato da un esperto inglese, John Sunderland, p ;r risol
vere i crescenti problemi dei giardini zoologici britannici a 
cominciare da quello di Londra, il più antico del mondo. Nel 
mondo moderno, la ricerca, la cattura, il trasporto e il man
tenimento degli animali selvaggi stanno diventando sempre 
più cari e lo zoo della capitale, (ondato nel 1828, si trova or
mai in grosse difficoltà finanziarie. Per cambiare tutto, se
condo Sunderland, basterà un investimento iniziale di 35 
milioni di sterline (circa 75 miliardi di lire): al posto delle 
bestie vi saranno schermi collegati via satellite con la foresta 
amazzonica, con la barriera corallina australiana o con le 
distese gelate dell'antartico. E' prevista la possibilità di inte
ragire con l'ambiente tramite un corrispondente in loco, che 
potrà dar da mangiare agli animali e fornire le spiegazioni 
più immediate sul loro comportamento. 

MARIO PETRONCINI 

.L Olanda tra leggi «severe» e comportamenti 
di grande tolleranza: così la lotta all'Aids è fatta 
di siringhe sterili gratis e campagne per il sesso sicuro 

Il paradosso di Amsterdam 
Settemila tossicodipendenti, molti dei quali sieropo
sitivi. Le prostitute dei quartieri a luci rosse, la metà 
delle quali sembra sia infettata dall'Hiv. Le autorità 
di Amsterdam per combattere l'Aids si devono con
frontare soprattutto con questa popolazione. E lo 
fanno con estrema tolleranza, nel segno del più lar
go compromesso possibile. Dando luogo così ad al
cuni paradossi. 

GIANCARLO ANQELONI 
• 1 AMSTERDAM. «Evita l'uso 
di droghe. Se devi farlo, non 
bucarti. Se sei costretto a bu
carti, non adoperare la siringa 
già usata da un altro. Se pro
prio non puoi fare a meno di 
ricorrere alla siringa di un al
tro, allora non usarla se non 
prima di averla disinfettata». Ci 
sono molti «se» nella campa
gna incisiva con cui le autorità 
di Amsterdam - primo fra tutti 
il potente e ben strutturato ser
vizio sanitario comunale, un'i
stituzione fortemente legata al 
clima della città e nota qui per 
la sua sigla, «GG&GD» - cerca
no di aprire un dialogo con 
una popolazione di settemila 
tossicodipendenti, circa, una 
parte dei quali (ottocento, sui 
tremila che fanno uso di sirin
ghe per iniettarsi droga) Hiv-
positivi. E poi con quel gruppo 
«residuale» di trecento o quat
trocento disperati, ridotti allo 
stremo e che vivono senza una 
fissa dimora. E, ancora, con le 
prostitute di strada, legate al
l'eroina, metà delle quali an
ch'esse infettate dal virus. 

Molti «se», ma nessun richia
mo che suoni come un espres
so divieto, un'interdizione, una 
proibizione. Semmai un para
dosso; anzi, parecchi parados
si. Cosi, può capitare che in un 
importante distretto di polizia, 
come quello della Warmoes-
straat, siano proprio gli stessi 
poliziotti, al momento di rila
sciare un tossicodipendente 
capitato 11 per qualche infra
zione, a mettergli in mano una 
siringa nuova. 

Un doppio paradosso, se si 
vuole: non solo per l'atto in
consueto compiuto dai poli
ziotti; ma perché non va di
menticato che l'Olanda - al 
contrario di quanto spesso si 
crede - è un paese che vieta 
formalmente l'uso di droghe, 
qualunque esse siano, pesanti 
o leggere, anche se poi le auto
rità di governo hanno tenuto 
distìnte le attività di repressio
ne, dividendo bene il campo e 
puntando a colpire il grande 
spaccio di droghe pesanti. Ciò 
spiega perché ad Amsterdam 
vi siano determinati «coffee-
shop» (sotto la sorveglianza 
della polizia e, ciò che proprio 
non guasta in un paese dove le 
regole dello Stato sociale val
gono per tutti, sotto gli occhi 
del fisco) in cui si possono ac
quistare modiche quantità di 
droghe leggere. E un discorso 
del tutto analogo si può fare 
per i «bordelli-vetrina», nel 
«quartiere a luci rosse», meta di 
un instancabile turismo ses
suale. 

Non c'è nulla, o quasi, in fat
to di rigori della legge, che gli 
olandesi non siano capaci di 
rendere flessibile, elastico, mo
dificabile. A patto che ci sia il 

Smentita l'ipotesi di un neuroscienziato australiano 

Ma l'uomo non discende 
da quei pipistrelli 
M 11 nome con cui era sta
to battezzato era curioso: «il 
primate volante». L'ipotesi 
da cui traeva lo strano ap
pellativo era nata dalle os
servazioni di un neuroscien-
ziato dell'Università del 
Queensland (Australia), 
John Pettigrew. Secondo 
quanto risultava dai suoi stu
di, Pettigrew sosteneva che 
un sottordine dei chirotteri 
(l'ordine dei mammiferi cui 
appartengono i pipistrelli), 
era imparentato con i prima
ti. 

In un articolo pubblicato 
nel 1986 sulla rivista Science, 
lo studioso australiano so
steneva che megachirotteri 
e primati avevano un ante
nato in comune. E argomen
tava la sua affermazione con 
il fatto che i tracciati neuro
nali di questi animali pre
sentano caratteristiche rite

nute tipiche dei primati. 
Poiché nell'altro sottordi

ne, i microchirotteri, tali ca
ratteristiche non si riscontra
no, Pettigrew ne deduceva 
l'esistenza di due diverse li
nee evolutive.In realtà sem
bra che la scimmia volante 
sia destinata a non spiccare 
mai il volo. 

Accolta con scetticismo 
fin dal suo apparire, l'ipotesi 
ha oggi ricevute nuove e più 
decise smentite proprio sul
le pagine di Science. 

Il ricercatore statunitense 
Morris Goodman ha reso no
ti i risultati di una serie di 
analisi di biologia molecola
re, da cui emerge con chia
rezza lo stretto legame fra 
mega e microchirotteri: gli 
studi sul Dna nucleare e su 
quello mitoncondriale dei 
due sottordini rivelano infatti 

la loro appartenenza a un 
medesimo ramo evolutivo. 
Cosa che contraddirebbe le 
ipotesi di Pettigrew. 

Per ottenere questi dati, 
Goodman e la sua equipe 
hanno esaminato sequenze 
del genoma di diciasette di
verse specie. Alle stesse con
clusioni erano giunti del re
sto gli esami morfologici, 
che avevano evidenziato le 
innumerevoli affinità fisiche 
fra i due tipi di pipistrelli. 

L'unico a non arrendersi 
all'evidenza delle ricerche è 
Pettigrew. Esiste una possibi
lità, sia pure remota - ha di
chiarato - che le analogie ri
scontrate nei due genomi 
siano conseguenza di un'e
voluzione convergente. 
Un'eventualità che negli am
bienti scientifici sembra pe
rò non convincere nessuno. 

consenso sociale, quella vec
chia buona marmotta che dor
me nelle coscienze e nella cul
tura del Paesi Bassi fin dall'e
poca degli splendori mercanti
li di Amsterdam. Qui si ama ri
cordare che dietro facciate 
anonime di abitazioni cittadi
ne, lungo i canali, si possono 
ancora visitare le chiese dove i 
cattolici si riunivano, dopo 
che, alla fine del sedicesimo 
secolo, il potere della città pas
sò nelle mani dei protestanti. 
Cosi, per dimostrare raziocinio 
e liberalità, veniva concesso ai 
seguaci della Chiesa di Roma 
di continuare a celebrare le lo
ro messe, a condizione, però, 
che non arrecassero scandalo 
sulla pubblica strada. 

Anche su temi più specifici, 
quali quelli legati ai nodi del
l'Aids, della droga e della pro
stituzione, l'azione ispirata ad 
una «pensiero tollerante», alla 
ricerca continua delle vie di 
accesso, per non perdere il 
contatto con chi si droga, si 
prostituisce o è malato, nel se
gno, sempre, del più largo 
compromesso possibile, gli 
olandesi hanno portato testi
monianze alla conferenza in
temazionale sull'Aids, che si è 
svolta nei giorni scorsi, non 
raccogliendo sempre il con
senso di paesi e gruppi (nord
europei e anglosassoni, so
prattutto), più rigidamente 
pragmatici e orientati verso un 
maggiore controllo sociale. 

•Il fatto è - ha sostenuto 
l'antropologa Annette Verster, 
coordinatrice del programma 
Aids del "GG & GD" - che se 
ad Amsterdam distribuiamo si
ringhe sterili in cambio di quel
le sporche, Io facciamo non 
solo per un atto di solidarietà, 
che è comunque dovuto, ma 
per tutta la città, per la salute di 
ogni singolo cittadino. Si è 
molto discusso sul sistema di 
distribuzione delle siringhe; e 
io credo che alla fine abbia 
prevalso anche quanto ci lega 
alla storia della città, a come si 
è costruito il suo benessere. 
Quando, nel Seicento e nel 
Settecento, l'Amsterdam ricca 
si è dotata di un sistema idrico 
e di fognature, avanzato per 
l'epoca, l'ha fatto non solo per 
sé, ma anche nei quartieri po
veri, perché il beneficio del 
singolo avrebbe avuto effetti, 
solo se fosse stato generalizza
to. Questa è l'idea olandese. 
D'altra parte, una siringa spor
ca, raccolta per la strada, ha 
un suo valore per il tossicodi
pendente, perché può scam
biarla con una sterile», 

E lo stesso - ha ammesso 
Annette Verster - vale per la 
prostituzione: «Qui l'abbiamo 
da secoli, le sue radici sono 
lontane. E l'esperienza del 
passato ci ha insegnato che, se 
una prostituta contraeva la sifi

lide, nulla le impediva di conti
nuare clandestinamente il suo 
lavoro. Con l'Aids, oggi, é la 
stessa cosa. E piuttosto che ri
correre a rigide misure di divie
to, che non sarebbero comun
que rispettate, 6 certamente 
più efficace entrare in contatto 
con le prostitute stesse, stabili
re con loro un rapporto di fidu
cia e indicare quanto si può fa
re per praticare il "sesso sicu
ro"». 

SIRINGHE E METADONE. 
Esistono ad Amsterdam molti 
progetti basati sull'aiuto socia
le e medico per diverse cate
gorie di tossicodipendenti, le
gati o meno all'Aids. C'è un 
progetto per i «drogati della 
strada», per quanti finiscono in 
ospedale, per chi è nell(j car
ceri, per chi presenta gravi pro
blemi psichiatrici, per le donne 
che si prostituiscono per avere 

eroina. La distribuzione di me
tadone, oltre che quella di pre
servativi, e lo scambio di aghi e 
siringhe costituiscono, comun
que, il mezzo con il quale il 
«GG & GD» e le altre autorità 
pubbliche raggiungono e 
mantengono i contatti con i 
tossicodipendenti. 

Ciò che ad Amsterdam è di 
importanza decisiva. Con solo 
750.000 abitanti, sui quindici 
milioni del paese, la città ha 
fatto registrare in questi anni, 
per droga, Aids e sieropositivi-
tà, tassi molto elevati. Cosi, si 
calcola che dei 2.187 casi di 
Aids notificati finora in Olan
da, la metà, o addirittura il 60 
per cento, siano da ascrivere 
ad Amsterdam; come pure per 
i dodicimila, presunti, sieropo
sitivi. Quanto al ventimila tossi
codipendenti che vivono in 
Olanda, se si rileva che costi

tuiscono una popolazione 
bassa (e da un palo di anni, 
costante) rispetto ad altri pae
si, si nota pure che ad Amster
dam è troppo alto il numero 
dei tossicodipendenti Hiv-po-
sitivi per l'uso delle siringhe. 

Cosi, nel 1984 (ma altre 
esperienze, sia pur limitate, 
erano state fatte precedente
mente) è iniziata una distribu
zione capillare di siringhe non 
solo in centri medici e di soc
corso, ma anche attraverso dei 
bus che, ad orario, si fermano 
in determinati punti della città, 
e particolari «slot-machine», in 
funzione da tre mesi, di notte. I 
risultati hanno dato cifre sor
prendenti: nel 1991 sono state 
distribuite, complessivamente, 
un milione di siringhe, l'86 per 
cento delle quali sono state re
stituite. 

Analogamente avviene per 

la somministrazione del meta
done, che il tossicodipendente 
può assumere al momento, so
lo se è iscritto in uno speciale 
registro, ma senza sottoporsi, 
comunque, all'analisi delie uri
ne, per poter verificare se con
tinua a far uso di droghe illega
li. E solo se accetta quest'ulti
mo controllo, il tossicomane 
può essere ammesso in un 
programma di cura, di vera e 
propria disintossicazione, che 
lo libera dalla necessità di pre
sentarsi, quotidianamente, da
vanti all'autobus del metado
ne. 

I dati che riferisce l'ammini
strazione di Amsterdam sono 
che, sui settemila tossicodi
pendenti della città, il pro
gramma del metadone ne ha 
raggiunti finora 4.600. 

LE «NUOVE LIBERTÀ». Am
sterdam è specchio e anima di 

Disegno di Mitra Dlvshall 

una società che non è solo ci
vilissima e cosmopolita, una 
delle più aperte al mondo e 
dai tratti assolutamente pecu
liari, ma che ha saputo assor
bire, e far proprie, spinte, istan
ze, inquietudini, venute dall'in
terno della collettività giovani
le ed emerse con prepotenza a 
partire dalla seconda metà de
gli anni Sessanta, che sì confi
guravano sotto il profilo delle 
nuove libertà: grande schiet
tezza nel campo della sessuali
tà, geloso diritto alla privacy in
dividuale, autodecisione, re
pulsione per provvedimenti re
strittivi e di carattere moralisti
co da parte delle autorità: ma 
anche massima considerazio
ne etica per quanto attiene ai 
diritti delia Costituzione in lei-
mini di rispetto della vita e di 
inviolabilità del corpo, auto-or
ganizzazione delle minoranze, 
a cominciare dalle comunità 
gay-

Difficile dire quanto, almeno 
Indirettamente, tutto ciò abbia 
influito su quella politica di in
dulgenza quasi illimitata che 
in passato, fino agli inizi degli 
anni Ottanta. Amsterdam ha 
praticato nei confronti dei tos
sicodipendenti. Ma è un fatto 
che l'emergere di una cosi for
te cultura dell'individualismo e 
dì un approccio non moralisti
co sui temi della persona e del
la sua privacy, abbia creato in 
qualche misura - specie nel 
rapporto tra individuo e autori
tà - un effetto opposto, una 
sorta di moralismo di ritomo. 
L'Aids ne è una spia. «In Olan
da - ha detto Roel Coutinho, 
responsabile del dipartimento 
di salute pubblica del "GG & 
GD" - non si può quasi più 
parlare di "gruppi a rischio", e 
al suo posto bisogna usare l'e
spressione "azioni a rischio". Il 
fatto è che nel contatto sessua
le non c'è solo un'azione: in 
essa è coinvolta anche la per
sona che la compie, Ma se si 
dice cosi, si parla già di discri
minazione». 

La «GG & GD» sta ora pro
vando, molto cautamente, ad 
indagare sul contagio da Hiv 
per via eterosessuale. Il test, 
naturalmente, è volontario, co
si come viene lasciata, in caso 
di sieropositivita, ampia di
screzione di fornire o meno in
formazioni su eventuali part
ner coinvolti. 

LA PROSTITUTA «LEGALE». 
Legale, legalizzata o liberaliz
zata che sia, la prostituzione 
avrà presto, in qualche modo, 
il crisma dei codici, Se ne di
scute da molti anni, ma ora il 
Parlamento è ad una svolta, e 
si pensa che il nuovo provvedi
mento entrerà in vigore con l'i
nizio del 1994. In Olanda pro
stituirsi non è illegale. È reato, 
invece, la prostituzione in 
quanto tale, intesa come sfrut
tamento o «impresa». 11 nodo 
«doloroso» da affrontare è qui: 
nella sezione 250b del codice 
penale olandese. Emendato 
questo punto, si lascerà ai Co
muni la facoltà di procedere. 
Amsterdam ha già pronto un 
suo piano: darà licenza di pro
stituzione ai già prosperi «bor
delli-vetrina» del «quartiere a 
luci rosse»; e aprirà altrove «ca
se chiuse» e «sex club». Certo, è 
proprio tollerante questo pen
siero olandese. 

(XI Centro controllo delle malattie Usa ha segnalato 5 casi di sindrome simile a quella da immunodeficienza 
acquisita senza l'Hiv. In tutto sono così oltre 30. Mentre esce un articolo su un nuovo agente patogeno 

Un terzo virus per l'epidemia del secolo? 
Il Centro per il controllo delle malattie (Cdc) degli 
Stati Uniti, ha segnalato ufficialmente l'esistenza di 
5 casi di sindrome simile all'Aids, senza che nei ma
lati sia stata riscontrata la presenza dei virus Hivl e 
Hiv2, né degli anticorpi. Pochi giorni fa due articoli 
sullo stesso argomento sono usciti su riviste scientifi
che. In uno di essi si sostiene di aver trovato un nuo
vo virus. Un tema dibattuto anche a Amsterdam. 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • Un terzo virus per l'Aids? 
L'ipotesi è emersa durante l'ot
tava conferenza Intemaziona
le di Amsterdam, suscitando 
non poca sorpreso. In quel
l'occasione il dottor .leoflrey 
Laurence del New York Hospi
tal- Cornell Medicai Center ha 
descritto i casi di cinque perso
ne che presentavano una ma
lattia simile all'Aids, ma su cui 
non si era riusciti a trovare al
cuna traccia dell'Hivl né del-
l'Hiv2. L'anno scorso alla con

ferenza di Firenze uno studio 
simile venne liquidato rapida
mente come «curiosità». Ad 
Amsterdam invece la scoperta 
ha avuto grande eco: esperien
ze analoghe sono state rac
contate da altri studiosi e i casi 
dubbi sono diventati una tren
tina, un numero piccolo, ma 
che non può più essere ignora
to. 

Ora, mentre sull'ultimo nu
mero dell'inglese «Lancet» 
esce lo studio presentato da 

Laurence, una rivista scientìfi
ca americana, «Proceedlngs of 
the National Accademy of 
Science» pubblica, nel numero 
del 1S agosto, una ricerca con
dotta da Sudhir Gupta che la
vora nell'Università della Cali
fornia ad Irvine. Gupta e i suoi 
collaboratori si spingono più 
in là e affermano non solo di 
avere per le mani un caso simi
le a quelli di Laurence, ma di 
aver trovato un nuovo retrovi-
rus. Il caso è quello di una pa
ziente di 66 anni. La donna 
presentava un quadro clinico 
simile all'Aids (immunodefi
cienza con diminuzione dei 
linfociti Cd4 e una polmonite 
da pneumoelsti carinii, mani
festazione tipica dell'Aids) e 
tuttavia non è stato possibile 
dimostrare che fosse stata In
fettata da nessuno dei retrovi-
rus fino ad oggi noti. La ricerca 
di tutti gli agenti retrovirall che 
possono colpire i linfociti T, sia 

quelli associati all'Aids (Hivl, 
Hfv2), sia quelli associati a for
me leucemiche (Htlvl, Htlv2) 
ha prodotto infatti esiti negati
vi. Non solo. La donna non 
presentava neppure fattori di 
rischio per l'infezione da Hiv: 
non aveva subito trasfusioni, 
non faceva uso di droghe, non 
aveva avuto rapporti sessuali 
•a rischio». Analizzando i glo
buli bianchi della paziente, pe
rò, i ricercatori hanno scoperto 
delle nuove particelle di tipo 
retrovirale. Secondo gli autori 
dello studio, si potrebbe tratta
re di particelle di un virus fino
ra non identificato per il quale 
hanno proposto il nome 
«Hicrv». Particelle simili sono 
state trovate anche nei globuli 
bianchi della figlia della pa
ziente, una donna di 38 anni 
che, peraltro, non ha nessun 
segno di malattia. 

L'aver isolato queste parti

celle retrovirali non dimostra, 
pero', che la malattia sia dovu
ta alla loro azione. Inoltre, e' 
possibile che la paziente stu
diata avesse dei disturbi del si
stema immunitario dovuti a 
cause non infettive e in grado 
di «mimare» il quadro clinico 
dell'Aids. Come ha detto Fer
nando Aiuti, direttore della 
cattedra di immunologia del
l'università La Sapienza di Ro
ma, potremmo trovarci di fron
te a «casi eccezionali, non epi
demici che potrebbero essere 
legati a difetti genetici del siste
ma immunitario, sindromi no
te come immunodeficienze 
primitive che si manifestano 
anche dopo i 30 anni e sono 
state già descritte in letteratura 
scientifica». Il fatto poi che le 
segnalazioni di queste sindro
mi siano aumentate potrebbe 
spiegarsi con una maggiore at
tenzione dei ricercatori e dei 

medici per tutto ciò che ruota 
attorno all'Aids. 

C'è poi un'altra possibilità: il 
nuovo virus potrebbe essere 
una variante del vecchio. L'Hiv 
infatti subisce mutazioni rapi
dissime e potrebbe perciò es
sersi modificato a tal segno da 
non essere più riconoscibile. 

Se le riceche su un nuovo 
possibile virus rivestono un 
grande interesse scientifico, le 
loro implicazioni di sanila 
pubblica sembrano per ora ir
rilevanti. Secondo la maggior 
parte dei ricercatori intervenuti 
su questo tema ad Amsterdam, 
i casi di questo stato di immu
nodeficienza, qualunque ne 
sia la causa, sono infatti estre
mamente rari, e perciò non 
sembra necessario al momen
to dover riconsiderare le strate
gie di prevenzione, come ad 
esempio quelle per il controllo 
della sicurezza del sangue. 
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CULTURA 
Lo scrittore e 

sceneggiatore 
Tonino Guerra 

Il giardino pietrificato, Torto dei sapori ormai scomparsi 
la magia della valle del Marecchia, gli uccelli impagliati 
che volano di nuovo: speranze e ricordi di Tonino Guerra 
Com'è difficile vivere nell'Italia con tre tv in ogni casa 

La memoria 

A Sorrento 
in mostra 
le tele 
di Benino 

• • SORKKNT'J. «Discariche 
a cielo aperto, rigagnoli fan
gosi, vasche piene di alghe 
dal verde avvelenato, case 
devastate dal tempo o, chis
sà, dalla guerra, dalla mise-

di Tonino 
DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO CURATI 

H i PENNABILLI È gentile To
nino Guerra, nella sua bella 
casa color pastello, a Penna-
billi, trenta chilometri dal ma
re, nel verde delle prime colli
ne marchigiane, tra la canicola 
dell'estate e il batter d'ali delle 
farfalle bianche. Parliamo dell' 
estate, della sua estate e di 
questo paese, Pennabilli, che 
lui dice appartenere alla sua 
memoria («Da ragazzo mio 
padre e mio fratello - ricorda -
venivano qui a portare la (rutta 
e tornavano con un camion 
pieno di fascine e carbone. 
Ora sono tornato per riflettere. 
È un raccoglimento bello, que
sto, perchè sono circondato di 
amici e di foglie») e parliamo, 
soprattutto, dell'oggi. 

Gli ricordo una sua lontana 
poesia del '48, i suoi anni gio
vanili, l'epoca degli studi ad 
Urbino, la sua carriera d'inse
gnante a Savignano sul Rubi
cone. L'ode si chiama La s-ciu-
ptèda (La fucilata) e parla di 
un temporale che s'avvicina, 
con i tuoni, i fulmini, il nero al
l'orizzonte e lui, l'autore, che 
invita a prendere il fucile (fa 
sciupa) e a sparare verso il cie
lo, per difendersi: l'è oura -
scriveva- eh 'à tirema countra è 
zil/ l'i oura da te bum da un fi-
nistren. (È ora che tiriamo ver
so il cielo/ è l'ora di fare bum 
da un finestrino). Gli parlo del 
carico metaforico di questa 
poesia, che fa pensare al mon
do d'oggi e alle minacce che ci 
sovrastano e s'avvicinano... 

Guerra sprofonda nella sua 
poltrona. Guarda in alto, sul 
soffitto a cercare, lorse, l'om

bra di quegli anni lontani. Par
la con voce mesta, bassa, sen
za fretta. «Sparare dici? È un 
po' grossa. Sparare non sì può. 
Pero hai ragione. Il momento è 
drammatico. Stiamo diventan
do tutti delle cose. Amiamo 
troppo il denaro e non abbia
mo quel sogno collettivo che ci 
faceva amare gli altri. È una ca
duta grave questa, ci disorien
ta, ci toglie gli ideali, quelli che 
ci univano per fare la piramide 
che è la vita». Gli rispondo che 
forse gli ideali esistono ancora, 
che forse stanno nascosti da 
qualche parte, che forse atten
dono... «Non so - dice lui- cre
do che ci sia una sola cosa im
portante: fare. Non è un pro
blema di partiti, ma di uomini. 
Oggi ci sono quelli che fanno 
delle cose per gli altri e quelli 
che non le fanno, lo sto a Pen
nabilli, tra queste mie monta
gne e lavoro per questa valle. 
Lotto per darle più attenzione, 
lotto, ad esempio, per fare il 
primo museo al mondo con un 
solo quadro. Lo realizzeremo 
qui vicino, a Gattara, in un vec
chio casale e per queslo mu
seo scriverò una poesia in dia
letto che parlerà di un angelo 
con i baffi, che non sa far nul
la, venuto da queste parti per 
dar da mangiare agli uccelli 
impagliati. Tutti, naturalmente, 
ne rideranno eppure gli uccelli 
impagliali alla fine prenderan
no il volo. Vedi, allora, quanto 
bisogno c'è dì dare fiducia ai 
più deboli? lo credo molto alla 
debolezza. È una cosa molto 
Zen quella che dico, ma credo 
che la debolezza sia la parte 

più forte dell'uomo». 
C'è un grande silenzio nella 

valle. Parliamo dentro una 
stanza colorata, davanti a Teo. 
il cane, che sbadiglia e si va 
vento con la coda. Mi accenna 
al prossimo libro: L'albero del
l'acquache uscirà a settembre 
(Edizioni Scheiwiller - Mila
no). L'ha dedicato a Ezra 
Pound, amatissimo autore, 
che scrisse del Marecchia co
me di un luogo «...dove la mel
ma è piena di sassi». Al poeta 
dei Canlos, Guerra ha dedicato 
anche una scultura, «Il tappeto 
dei pensieri oscuri» messa in 
bella mostra in quella meravi
glia che è la sua ultima creatu
ra fantastica: «Il giardino pietri
ficato» di Castel di Bascio, sem
pre a Pennabilli. Del resto a 
questa valle il Tonino, come lo . 
chiamano, s' è dedicato del 
tutto. Ha Inventato pure «L'orto 
del frutti dimenticati», una set
tantina di piante « ..che servo
no - dice - a lar conoscere il 
passato attraverso i sapori» 
mentre sta scrivendo una gui
da magica della Valmarecchia 
«dove indicherò i punti in cui 
ognuno può vedere sé stesso e 
capirsi; punti dove specchiar
si». Ma ci si può specchiare og-
gi? 

«Certo che si - risponde li
sciandosi la fronte - può esse
re una porta crocefissa, le por
te piene di chiodi che faceva
no un tempo gli artigiani più 
poveri, può essere una chiesa 
abbandonata. Non importa 
che sia piena di Madonne, ba
stano i muri. Lo dico sempre: 
tenete le pietre delle vecchie 
chiese. Grondano di parole 
dette, cantate, sussurrate. Gon

na: un repertorio niente affat
to accattivante diventa appa
rizione fantasmatica..,»: cosi 
Renzo Vespignani piesenta 
la mostra, in corso a Sorren
to, di Umberto Benino. Gio
vane pittore, nato a Castel
lammare di Stabbia ma or
mai da un decennio attivo a 
Roma, Benino espone le sue 
opere nel chiostro del con
vento di San Francesco a 
Sorrento. La personale, aper
ta il primo agosto, rimarrà 
aperta linoal 10. 

tengono l'immaginazione, lu 
paura, il passalo. Comunque 
saranno punti dove non si va a 
mangiare le tagliatelle». Ma il 
tuo passalo, chiedo, è nostal
gia o Insegnamento? «L'uno e 
l'altro - risponde- Sono un uo
mo d'oggi; però se c'è una gra
zia antica, la invidio. Un tempo 
il contadino era formidabile: 
era dottore, era astronomo, 
era artigiano. Soprattutto ave
va In grazia. Oggi si va a com
perare la terza televisione e 
non sanno, non sappiamo che 
con l'acquisto di un oggetto ri
petuto, perdiamo un pensiero. 
Oggi la gente va alle Baleari, al-

pa e non sa come sono belli i 
lunghi e fantasiosi viaggi vicino 
casa. Ma non sono prigioniero 
del passato. Voglio solo che il 
nuovo abbia un legame con la 
tradizione». 

E l'oggi? In fondo l'attuatila 
è qui dietro, che soffia, sbuffa, 
alita pesantemente su ognuno 
di noi. Come li percepisci, ad 
esempio, i giovani; tu che sei 
stato insegnante? Di nuovo 
punta gli occhi sul soffitto, di 
nuovo cerca nella memoria 
quegli anni lontani. «Ero pazzo 
- dice - ero pazzo quando in
segnavo». Dei giovani, ripete, 

,,.. K.o!ni !IJJ^„I l/i colpe so
no nostre, dice, eli noi genitori, 
di noi anziani « lo vedo che 
quando un cane si tira su be
ne, viene bene». Si parla poi 
del lavoro «cne manca», della 
disoccupazione «che crea tut
to, anche i banditi» di questa 
voglia che c'è in giro di disgre
gare, di frantumare l'Italia. «So
no matti - dice alterando per 
la prima volta la voce- cosa 
vogliono frantumare? Si affetta 
una torta, non una terra. Io so
no romagnolo ma quando ero 
prigioniero in Germania ero 
napoletano. Era lei, Napoli, 
che mi rendeva italiano, con le 

sue canzoni, i suoi sentimenti, 
la sua stona, le sue arie. E poi 
come si fa ad abbandonare la 
Sicilia7 Chi mai abbandona Pi
randello, Vittorini, Brancali, 
Sciascia, Bufalino, Conso
lo...chi mai abbandona questo 
miscuglio di civiltà per un pò 
di scatolette, per motivi a me 
cosi oscuri? Ma lo sai, lo sanno 
che Napo'i, e non Milano, è 
l'unica metropoli europea»? 

Torniamo a parlare d'altro. 
Dabbasso, a trecento metri, 
corre il Marecchia. Fa molto 
caldo. Dalla finestra si intrawe-
de la valle, che è piegata, zitti
ta, sotto il sole di agosto. Toni

no Guerra mi parla della Rus
sia, di Tarkuvskij, del suo amo
re per quel popolo indimenti
cabile, «martoriato da una vio
lenza schifosa, eppure cosi 
ricco - dice - anche se ora, 
purtroppo, COITC dietro ai 
jeans». Ricorda pure di quella 
volta che fu operato al cervello 
«dall' amico Konovalov, gran
de chirurgo» e paria dell' uma
nità che incontrò in quei mo
menti terribili. «Arrivai una do
menica - dice- senza parole, 
impaurito anche se. per la pri
ma volta in vita mia, non mi 
sentivo un debole. Avevo la 
speranza di non operaniu, ma 

successe. Ricordo benissimo 
quei momenti. Ero a casa sua, 
dell'amico chirurgo. Stavamo 
per pranzare. La tavola era im
bandita, lo davo le spalle agli 
amici. Lui s'è girato e ha detto: 
"Tonino, se tu mi aiuti, io ti aiu
to". Una frase potente, stupen
da. E io ho risposto: certamen
te, faro tutto quello che vuoi. E 
lui fa: quando? E in: domani». 

Ha gli occhi umidi Guerra e 
forse, chissà, vorrebbe fermar
si, ma la memoria stavoila è ti
ranna; è stata stuzzicata e ora. 
implacabile, segue il suo istin
to. «Mi sono svegliato sotto un 
lenzuolo -prosegue- Mi senti
vo un verme. Una ragazzina di 
18 anni con gli occhiali, molto 
carina, mi lavava con della 
canfora. Le chiedo: perche fai 
questo mestiere? E Lei: "è bello 
veder vivere un uomo"». 

Usciamo sul patio, che è as
solalo, caldo e vuoto soprattut
to, pieno solo di oggetti abban
donati. Parliamo d'altro. Sta la
vorando a un racconto di Pri
mo Levi: «La Tregua» che sarà 
un film di Francesco Rosi («un 
grande regista italiano che non 
ha mai avuto dal mondo la sti
ma che merita») e ad alcuni 
racconti di Michelangelo Anto-
nioni che spera diverranno 
film entro quest'anno. Soprat
tutto attende Angelopulos. 
«Quest'anno -dice-dovrebbe 
uscire il suo ultimo lavoro che 
ho sceneggiato "Passo sospe
so della cicogna"» Parliamo 
anche dei mobili che disegna 
Alcuni di questi, fatti da un'ar
tigiano di Ravenna, sono an
dati a New York per le Colom-
biadi. E' orgoglioso dell'avve
nimento, com'è orgoglioso di 
Gilberto Biordi, artigiano di 
Sant'Agata Feltria (vicino a 
Pennabilli) che crea mobili «di 
una grande tenerezza e di una 
grande carica. Proprio come li 
voglio io». Ma perchè, gli chie
do, questo amore per l'Orien
te, per lo Zen' 

Ride, adesso. Tonino Guer
ra; nde e accarezza Teo, il suo 
cane, il cui nome ha fatto ar
rabbiare Angelopulos («Mi ha 
detto: potevi chiamarlo Federi
co invece che Teo»). «Queslo 
amore - racconta accompa
gnandomi al cancello -è nato 
con me. lo sono un po' orien
tale. Lo sento, lo vedo. Ho la 
pazienza di guardare una fo
glia, di guardare la neve. E for
se, chissà, gli orientali, i giap
ponesi, sono un po' romagno
li». 

Ecco il «minotauro canadese», letteratura senza sogno 
È in uscita, per l'editore Abramo, una antologia di 
racconti di autori canadesi, curata da Branko Gor-
jup. Potremo cosi «scoprire» una letteratura ricca e 
interessante ma quasi ignorata dal grande pubblico 
e sanare un paradosso: proprio in italia, infatti, que
sta letteratura è conosciuta e studiata dagli speciali
sti. Anticipiamo qui la post-fazione al volume, scritta 
da Agostino Lombardo. 

AOOSTINO LOMBARDO 

• • Bisogna essere grati al 
curatore e all'editore per que
sta antologia, e ciò non solo 
perchè si consente in tal modo 
al pubblico italiano di acco
starsi per la prima volta a rac
conti di alta e fin altissima qua
lità, ma anche perché il volu
me può contribuire a porre fi
ne alla grave contraddizione 
che pesa sull'attuale stato del
la letteratura canadese in Italia 
(mi riferisco, qui, a quella di 
lingua inglese, ma discorso 
non diverso si potrebbe fare 
per quella di lingua francese). 
E la contraddizione sta nel fat
to che se da un lato tale lettera
tura viene in Italia assai seria
mente studiala e analizzata, 
dall'altra essa è assai poco co
nosciuta se non dagli speciali
sti (solo recentemente, ad 
esempio, si sono cominciati a 
tradurre i romanzi di Margaret 
Laurcnce. che è forse l'artista 
di maggior spessore del Nove
cento canadese e gli splendidi 
racconti di Mavis Gallant, a sua 
volta, come la Laurencc, qui 
rappresentata). 

La serietà degli studi italiani, 
il rigore delle analisi, la ric
chezza delle osservazioni criti
che, si debbono alla circostan
za che la scoperta del conti
nente letterario canadese ha 

avuto luogo, in Italia, presso
ché esclusivamente nell'uni
versità e che gli esploratori di 
questa «terra incognita» sono 
stati e sono studiosi che nell'u
niversità operano e che a un 
pubblico universitario si rivol
gono. In questo senso c'è una 
grande differenza tra h sco
perta italiana della letteratura 
degli Stali Uniti, solleciti la dal 
lavoro cntico e creativo di scrit
tori come Pavese o Vitt >rini e 
legata sia al mito dell'Ai nerica 
sempre presente, nell'età mo
derna, nella cultura e n< Ila so
cietà europea sia al ruolo di 
simbolo anti-fascista assunto, 
negli anni Trenta, dagli Stati 
Uniti. Prima di entrare ufficial
mente (all'inizio degli anni 
Cinquanta) nel mondo acca
demico, prima d'essere studia
ta dai professori, la letteratura 
americana (sia pure con errori 
ed equivoci che i professori 
stessi avrebbero dovuto cor
reggere) era fortemente pre
sente, da alcuni decenni, nella 
cultura e nella vita italiana; 
molti libri americani erano sta
ti tradotti, sia pure in modo di
sordinalo, avventuroso e spes
so senza alcuna discriminazio
ne; e alcuni autori - Melville. 
Hemingway. Faulkner, Fitzge-
rald - erano anche «classici» 

italiani. Un sostegno siffatto 
(reso via via ancora più solido 
dallo straordinario sviluppo 
degli studi americani nelle uni
versità) mancava alla scoperta 
della letteratura canadese, av
venuta negli anni Settanta (e si 
vedano le preziose rassegne 
storico-bibliografiche di Ales
sandro Gebbia). Non c'erano, 
anzitutto, Moby Dick, o Foglie 
d'erba, o Addio alle armi. Non 
c'era né un «sogno» né un «mi
to» canadese (e ciò malgrado 
la forte emigrazione italiana 
nel Canada) - anche se alcu
ne «mitiche» immagini del Ca
nada erano state offerte da 
Jack London e da James Oliver 
Curwood. Non c'era un'ege
monia politica ed economica, 
e nemmono quella del cine
matografo o della musica. Nes
sun autore canadese di qualità 
era stato tradotto, con l'ecce
zione di Morley Callaghan 
(che giustamente apre questa 
antologia) e, naturalmente, di 
Marshall McLuhan e Northrop 
Frye, che tuttavia apparteneva
no a una diversa sfera e che in 
ogni modo non venivano letti 
in chiave canadese. 

Il sostegno, semmai, era 
d'altro tipo. C'era ormai in Ita
lia una solida e ricca tradizio
ne di studi inglesi, specialmen
te grazie all'operosità di Mario 
Praz (che peraltro definiva il 
Canada, nel 1936, «un nuovo 
Minotauro oltremarino») e c'e
ra appunto la più recente ma 
già solida e fervida scuola di 
studi americani. Gli esploratori 
del mondo nuovissimo dispo
nevano perciò di strumenti cri
tici e storici che potevano 
grandemente aiutarli nella 
comprensione di una letteratu
ra nata da quella inglese e an
che legata a quella degli ama-
ti-odlali Stati Uniti - mentre al-

Una Immagine di Toronto: esce in Italia una antologia di letteratura canadese 

tri strumenti e simboli veniva
no offerti dal crescente Interes
se italiano per le letterature e i 
problemi del Commonwealth, 
dalle frequenti visite di studiosi 
e studenti Italiani nel Canada, 
dalla sempre più rilevante pre
senza in Italia di artisti canade
si, spesso ospiti delle università 
italiane durante il loro Grand 
Tour. 

Una situazione che non si 
può non definire per molti 
aspetti positiva e incoraggiante 
ha tuttavia, come si accennava 
all'inizio, il suo punto debole, 
la sua contraddizione. Che la 
conoscenza italiana della let
teratura canadese sia stata fin 
qui limitata al mondo universi
tario presenta notevoli vantag
gi ma anche svantaggi, il più 
serio dei quali è che illavoro di 

cui s'è parlato è sialo svolto 
per cosi dire in vitro e che que
sta letteratura è stata studiata 
da specialisti per un pubblico 
di specialisti. Non c'è ancora 
alcun serio e profondo rappor
to - com'era stato il caso della 
letteratura americana - con la 
cultura e la società italiana, e, 
in definitiva, con un pubblico 
di comuni lettori. E la cosa è 
grave perché se un tale rappor
to è fondamentale, e invero vi
tale, per ogni letteratura nazio
nale, lo è ancora di più per una 
letteratura straniera che, per vi
vere veramente in un altro pae
se, deve diventare parte del 
suo tessuto, deve poter trovare 
un'eco e una rispondenza al di 
là delle aule e delle bibliote
che. Chi scrive ne ha avuto la 

prova durante il Convegno su 
Northop Frye tenuto all'Univer
sità di Roma «La Sapienza» nel 
1987. Gli Atti ora raccolti nel 
volume Ritrailo di Northrop 
Frye (Roma, Bulzoni 1989) 
possono dire se si sia riusciti a 
tracciare quel «ritratto»; ma di 
una cosa si può esser certi: che 
in quei tre giorni, a Villa Mira-
fiori, la cultura canadese non 
era un mondo remoto e astrai
lo, oggetto soltanto di uno stu
dio specialistico quasi immer
so in quella slcssa «mentalità 
da avamposto» che Frye aveva 
individualo nella pnma cultura 
canadese, ma era una cosa vi
va e mobile, era parte della 
cultura italiana, un'esperienza 
condivisa, anche se molli non 
conoscevano l'inglese, da un 
pubblico ogni giorno più va

sto. Ciò era dovuto, certo, al
l'argomento (e alla attiva pre
senza di Frye, un evento in se 
stesso); ma era anche dovuto 
al fatto che la maggior parte 
degli sentii di cui si trattava 
erano siati tradotti, erano am
piamente conosciuti e usali, 
avevano influenzalo cntici e 
lettori, erano diventati «italia
ni». 

Sembra dunque necessario 
che un altro passo si faccia per 
rendere reale e non astratto il 
rapporto tra le due culture - ed 
è un passo per cui l'università 
ha preparato, come doveva, il 
terreno ma che non può essere 
l'università a compiere, Quello 
cioè (e il presente libro costi
tuisce un esempio, al pari della 
bella antologia di poesia cana
dese del Novecento curata nel 
1986 da Caterina Ricciardi per 
l'editore Liguori di Napoli) di 
rendere gli autori canadesi di 
rilievo accessibili al pubblico 
dei lettori; quello insomma di 
tradurre e pubblicare (e del re
sto dal Medioevo a oggi la cul
tura, come notava Ezra Pound, 
deve buona parte della sua vila 
e vitalità alle traduzioni) le 
maggiori opere letterarie cana
desi. Non è un processo lacile, 
specie a causa delle ferree leg
gi del mercato, grazie alle qua
li minimalisti americani davve
ro minori se non inesistenti 
vengono tradotti quasi prima 
d'aver completato i loro libret
ti, mentre scrittori significativi 
come la Laurencc e la Mavis, o 
altri qui inclusi quali Alice 
Munro, non lo sono siati o lo 
sono appunto per la prima vol
ta (l'unica eccezione è costi
tuita, oltre che da Morley Calla
ghan, da Margaret Atwood, 
forse la più nota in Italia). Ma il 
processo deve aver luogo. Gli 
editori debbono comprendere 

(come ha compreso l'editore 
Àbramo) che la letteratura ca
nadese, per quanto giovane e 
ancora in fieri, per quanto an
cora priva d'un artista «classi
co» che ne sia il punto centrale 
di riferimento, per quanto an
cora in cerca, al pan di quello 
sterminato e complicalo e va
riegato paese, della propria 
identità, è una letteratura im
portarne, un'esperienza neces
saria. 

Che l'elemento italiano co
minci ad esserne una parte 
può aggiungere al suo valore 
per noi, e accrescere la sua 
suggestività. Ma l'importanza 
sta nel fatto che se sempre la 
scoperta di nuove espressioni 
letterarie è un arricchimento, 
un atto conoscitivo, questa let
teratura può offrire un arricchi
mento ulteriore. Nel suo stre
nuo tentativo di essere artista 
canadese, di cercare un lin
guaggio letterario autonomo 
sia dall'Inghilterra sia dagli Sta
li Uniti (e. nel caso del Que
bec, dalla Francia), di trovare, 
attraverso tale ricerca, un'iden-
lità, lo scrittore canadese af
fronta problemi (il rapporto 
tra l'uomo e la natura, l'impos
sibilità di comunicare, la soli
tudine, la difficoltà di un'esi
stenza che coincide, come 
scrive la Atwood in un saggio 
famoso, con la «sopravviven
za») che riguardano il suo pae
se ma che, nello stesso tempo, 
diventano metafora della con
dizione dell'uomo alla fine del 
millennio. Ma egli anche ci of
fre un nuovo senso dell'impor
tanza della letteratura nel 
mondo moderno. Scrive Calvi
no nelle sue Lezioni Americane 
che «la letteratura (e forse solo 
la letteratura) può creare degli 
anticorpi che contrastino l'e
spandersi della peste del lin

guaggio» - una peste che è 
«perdita di forza conosceva e 
di immediatezza, automati
smo che tende a livellare l'e
spressione... a spegnere ogni 
scintilla che sprizzi dallo scon
tro delle parole con nuove cir
costanze». La letteratura cana
dese del Novecento, proprio 
per la tensione conoscitiva ed 
esistenziale che la anima, sem
bra appunto fornire tali «anti
corpi», configurandosi come 
un grande laboratorio in cui lo 
scrittore (o la scrittrice, che i ri
sultati più alti, come questa an
tologia ben testimonia, sono 
spesso raggiunti dalle donne), 
fa continui espenmenti, e con
tinuamente esplora e sonda e 
saggia le possibilità del lin
guaggio, sempre alimentando
si ad una fiducia nella funzio
ne dell'arte nella società mo
derna di cui negli Stali Uniti e 
in Europa si è gradualmente 
perduto il senso (onde la 
straordinaria rilevanza dell'in
tervento di Calvino). Questa fi
ducia, questo coraggio nell'u-
sare gii strumenti linguistici per 
fronteggiare i terron d'una na
tura impervia, l'angoscia d'uno 
spazio illimitato, i pericoli del
la tecnologia, i problemi della 
convivenza di diverse etnie, e 
insomma la tragicità della vita 
contemporanea che nella vila 
canadese con violenza si 
esprime; queslo umanesimo 
che è il retaggio maggiore di 
Northrop Frye (in questo sen
so il vero «classico» del suo 
paese) la letteratura canadese 
può trasmetterlo anche a noi. 
Ed è una lezionp o, se si vuole, 
un'utopia di cui oggi abbiamo 
bisogno propno come, negli 
anni Trenta, avevamo bisogno 
della lezione della letteratura 
americana. 
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SPETTACOLI 
Roberto Faenza sta per cominciare «Anni di infanzia» 
dal romanzo autobiografico del fisico olandese Jona Oberski 
«Non è solo la storia di un bambino ebreo in un campo 
di concentramento tedesco». Nel cast Jean Hugues Anglade 

Diventare uomo 
in un la 
«Vorrei che si uscisse da questo film con una forte 
carica di positività». Roberto Faenza, in partenza per 
la Bulgaria, dove il 10 agosto darà il primo ciak, pre
senta Anni di infanzia, tratto dal romanzo autobio
grafico del fisico olandese Jona Oberski. «No, non è 
solo la storia di un bambino ebreo in un campo di 
concentramento», mette le mani avanti il regista. Nel 
cast, Jean Hugues Anglade e Francesca De Sapio. 

MICHELI ANSILMI 

• 1 ROMA. «No, Anni di infan
zia non 6 solo la storia di un 
bambino ebreo in un campo 
di concentramento». Mette su
bito le mani avanti Roberto 
Faenza, torinese, classe 1943. 
Il 10 agosto comincia a girare 
in Bulgaria il suo nuovo film, 
tratto dal romanzo autobiogra
fico di Jona Oberski edito da 
La Giuntina (praticamente in
trovabile) . Nella paginetta ap
prontata in tutta fretta dall'uffi
cio stampa si legge che tAnnì 
di infanzia affronta in modo di
retto Il tema più attuale della 
nostra epoca: la violenza. La 
violenza vista attraverso gli oc
chi dell'innocenza». Probabil
mente anche questa definizio
ne va stretta a Faenza. Sospet
toso e ruvido, l'ex sessantotti
no ha da tempo messo in sof
fitta il furore anticapitalistico di 
Escalation a favore di un cine
ma di ascendenza letteraria, 
orgogliosamente europeo, il 
più possibile lontano da quello 
che chiama «nuovo revanchi-
smo nazionalista». 

Ma che cos'è, allora, Anni di 
infanzia? «Tante cose. Soprat
tutto il racconto di una profon
da crescita morale in una si
tuazione di cattività. Una storia 
positiva ed edificante. Il pro
blema di Jona è entrare in rela
zione con gli adulti e sopravvi
vere, tenendo dentro di sé le 
immagini che gli danno forza, 
solo quelle che gli serve vedere 
per non uscire devastato». 

Da Harold Pinter a Heinrich 
Boll, senza dimenticare Natalia 

Ginzburg, che al romanzo de
dicò pagine commosse, in 
molti hanno apprezzato il sa
pore drammatico, ma non cu
po e ossessivo, delle pagine di 
Oberski: oggi fisico nucleare 
olandese di fama intemazio
nale, all'inizio degli anni Qua
ranta bambino ebreo strappa
to insieme ai suoi genitori alla 
tranquilla vita borghese di Am
sterdam. Faenza non vuole 
sentir parlare di «internamen
to» o «deportazione»: perché il 
campo di smistamento di Ber
gen Belsen in cui si ritrova la 
famiglia Oberski non è pro4 
priamente un lager, una fab
brica di morte, «tra un campo 
senza camere a gas dove era
no ammassate cen'Jnaia di fa
miglie di ventiquattro naziona
lità, pronte a essere usate co
me merci di scambio dai tede
schi», spiega il regista, aggiun
gendo che le scene riguardanti 
la prigionia vera e propria non 

' supereranno la mezz'ora. Mol
ti I personaggi che affollano 
l'odissea di questo bambino di 
quattro anni: i genitori costretti 
ad amarsi sotto gli occhi del 
piccolo nel loro ultimo incon
tro; il cuoco del campo che lo 
nutre calandolo letteralmente 
nel pentolone riservato agli uf
ficiali per fargli leccare le pare
ti: Trude, la giovane donna vi
tale e coraggiosa che lo pren
de in consegna dopo la morte 
dei genitori: il signore e la si
gnora Daniel impegnati nell'a
morevole compito di aiutare il 
piccolo, ormai salvo nel villag
gio di Trobitz, a ritrovare la se

renità. 
Viene da pensare a un altro 

celebre romanzo autobiografi
co, L'impero del sole di Bal
larci, reinventato sontuosa
mente da Spielberg. Ma Faen
za respinge il paragone. «Quel
lo è un film oggettivo, questo 
assolutamente soggettivo. Non 
si vedrà mai il totale del cam
po, solo dettagli: i cani lupo 
che ringhiano, gli stivali del te
deschi, pezzi di baracche. De
ve essere un film poetico, emo
zionante, tutto centrato sull'a
more che Jona riceve e offre in 
quella situazione coatta», chia
risce il regista. «Semmai ha 
qualcosa in comune con La 
mia vita a Quattro zampe di 
Lasse Hallstrom», suggerisce: 
«Vorrei che la cinepresa fosse 
io sguardo del bambino. Per 
restare vivo, Jona seleziona le 
emozioni, Impara a resistere. 
Quando muore il padre, ad 
esemplo, decide di cammina
re soltanto all'ombra. E la du
rezza mostrata in quell'occa
sione gli varrà una promozio
ne nella gerarchia infantile del 
campo». 

Prodotto dalla «Jean Vigo In

ternational» di Elda Ferri, in 
collaborazione con Raiuno, 
Francia e Ungheria, Anni di in
fanzia sfodera un gruppo d'at
tori inconsueto nel quale spic
ca il nome di Jean Hugues An
glade nel ruolo del padre (per 
l'Italia c'è Francesca De Sa-
plo). «Ho cercato di comporre 
un cast in libertà. Non mi sem
brava un tipo di storia che po
tesse sopportare grandi divi. 
Perché Anglade? Perché è un 
attore strano, eclettico, delizio
so. Ha letto il copione e ha det
to subito di si». Più complicata 
si è rivelata la scelta del bambi
no: «In un anno e mezzo ne ho 
"provinati" 350, soprattutto a 
Londra. Ma Jenner Del Vec
chio l'ho trovato qui, in una 
scuola anglo-americana. I 
bambini inglesi, in genere, so
no freddi, repressi, non tocca
no quasi il papà e la mamma. 
Avevo bisogno di un volto che 
restasse impresso nella memo
ria dello spettatore. In fondo 
Jona vive in pochi anni, dal '42 
al '44, ciò che di solito un uo
mo affronta nell'arco di una vi
ta intera». 

Non è stato facile, forse pro
prio per la delicatezza dell'ar
gomento, convincere l'autore 
a concedere i diritti cinemato
grafici del romanzo, scritto di 
getto nel 1978. «All'inizio non 
si fidava proprio», ricorda Elda 
Ferri, che tesse il romanzo nel 
1983. «Mi interrogò a più ripre
se, era come se mi facesse un 
esame per capire le mie rea
zioni. Stavamo per metterci 
d'accordo cinque anni fa, ma 
all'ultimo momento andò tutto 
in malora: lui voleva i soldi pri
ma di firmare e io mi arrabbiai. 
Poi Oberski vide un film di Ro
berto, Il dottor Grassler, e cam
biò idea: "Si fa", disse sempli
cemente». 

Ma I problemi non erano af
farti risolti. «C'è voluto l'inter
vento di Raiuno perché la co
produzione decollasse», infor
ma Faenza, deciso a fare di 
Anni di infanzia un film per 
niente intonato al gusto televi
sivo imperante. «La tv sforna, 
per forza di cose, dei prodotti 
medi, il cinema deve produrre 
dei prototipi», teorizza il cinea
sta, piuttosto scettico nei con
fronti della rinascita del cine-

«Niente tecnici, niente trasmissione». Così la Firtinvest evita la ripresa del programma 
Il conduttore insiste: «Colpa di De e Psi, ma se non mi fanno lavorare chiedo i danni» 

Mezzogiorno, ma non c'è Funari 
Mezzogiorno italiano ieri non è andato in onda. La 
Fininvest ha dichiarato di non essere in grado di far 
funzionare lo studio a causa delle ferie del persona
le. Funari minaccia di mettere in atto tutte le possibi
li azioni penali e conferma le accuse di censura po
litica. Quanto durerà il tentativo di evadere la sen
tenza del pretore che ha imposto la ripresa delle tra
smissioni? «Tempi imprevedibili» secondo l'azienda. 

MARIA NOVULLA OPPO 

• • MILANO. Era una mattina 
buia e tempestosa. Milano re
spirava sotto la pioggia dopo 
una ennesima notte di afa. E, 
di conseguenza, respirava an
che Cotogno Monzese. Alle 10 
in punto (qualcuno dice alle 
10,03) la Bentley verde targata 
Savona di Gianfranco Funari 
attraversava 11 cancelletto 
(quasi un passaggio a livello) 
della Fininvest. Giornalisti e fo
tografi c'erano già, pronti a re
gistrare per la storia gli eventi 
di una mattinata imprevedibi
le. Imprevedibile perché su 
uno stesso palcoscenico (gli 
studi televisivi di Cotogno van
tati come i più moderni d'Eu
ropa) diverse compagnie di gi

ro interpretavano diversi co
pioni. A seguire l'elenco della 
compagnie. 

Anzitutto la redazione di 
Mezzogiorno italiano, capeg
giata da Funari e dal regista Er
manno Corbella, che ha lavo
rato come se dovesse andare 
inonda. 

La compagnia Fininvest, ca
peggiata dal vice direttore di 
RTI (divisione televisiva della 
Fininvest) Vittorio Giovannelll 
e dal direttore di Videotime 
(studi e macchine) Franco 
Ricci, che ha lavorato come se 
non dovesse andare In onda. 

La compagnia del pubblico 
in sala, che avrebbe dovuto 
partecipare alla puntata di sa

bato 1 giugno ed è stata ripe
scata dopo il nervosismo del
l'attesa. 

Infine la compagnia viag
giante di cronisti e fotografi pri
ma riparata dal temporale, poi 
accampata nei corridoi, impa
ziente di sapere e comunicare 
al mondo estemo gli eventi in 
corso. 

Erano le 11,40 quando final
mente Funari e i suol uscivano 
dal camerino per raggiungere 
lo studio come se dovessero 
cominciare la trasmissione. E 
invece no: non si parte, dice 
Funari. Lo studio è da attivare 
e l'azienda dichiara di non es
sere in grado di farlo funziona
re. Composta la reazione da 
parte della stampa. Ma, quan-

, do la scena viene ripetuta con 
il pubblico in studio, partono 
uria e «buuh» di protesta e di 
delusione. Una signora con la 
voce rotta dall'emozione grida 
più volte: «Vogliamo Funari». 

Ma ormai (ore 11,45) il pae
se tutto sa. Mezzogiorno italia
no non è andato in onda. Non 
una scritta in sovralmpressione 
per avvertire il pubblico In atte
sa. Benché Funari la reclami. 
In risposta la pacata voce di 

Giovannelli risponde: adesso 
vediamo. 

La situazione si fa complica
ta. Nello studio pienissimo, ma 
vuoto di luci, sparsi capannelli 
vocianti recitano i diversi co
pioni, che, per semplicità, rag
gruppiamo. 

E cominciamo dal pubblico 
dei fans, delegazione appas
sionata e combattiva di quello 
che attendeva a casa. Signore 
di bell'aspetto, che si sono pre
parate con cura per il video, 
commentano la vicenda con 
contrariata incredulità. E pos
siamo dire senza tema di 
smentite che neppure una di 
loro prende per buona la giu
stificazione tecnica della Rnin
vest. I commenti variano dalla 
•messa in scena» al «sabotag
gio», aU'-atto di orgoglio dell'a
zienda, che non ha voluto dare 
soddisfazione». Totale il soste
gno al conduttore, considerato 
vittima di una censura politica 
e anche di un complotto tecni
co. Una signora particolar
mente ben messa ci tiene a 
precisare di essersi truccata da 
sola. E racconta: «Prima di 
uscire di casa mio marito mi 
ha chiesto se era finito il re
stauro della Pietà». 

La versione di Funari:- Mi 
consulterò con i miei avvocati 
per vedere le eventuali mosse 
di tipo penale. L'ufficiale giudi
ziario, che è venuto qui sta
mattina, mi ha detto che a 
questo punto posso fare tutto. 
Garanzie che la situazione si 
sblocchi In pochi giorni non ne 
ho. Il problema non è di chie
dere danni, lo voglio comin
ciare a iavorare. È vero che per 
me è una perdita non andare 
in onda (mi manca il coeffi
ciente sponsor) ma la parola 
danni suona volgare. Se anche 
dovessi ottenere un rimborso, 
ho già detto che lo devolverei a 
un'associazione benefica che 
avevo promesso di alutare e 
che è rimasta danneggiata. 
Nun me fido de nessuno, tran
ne della giustizia. Dopo aver 
tanto detto "Avanti Di Pietro", 
non potevo non affidarmi al 
pretore. Il problema tecnico 
solitamente si risolve in 48 ore. 
Berlusconi non lo sento: lo non 
lo chiamo. Quando sì arriva ai 
legali, non ci si parla più. Le 
mie spiegazioni ve le ho date. 
Posso ribadire che, dopo la 
sentenza del pretore, se anco
ra la Fininvest non mi manda 
in video, vuol dire che i motivi 

In alto, 
immagini 
di un 
rastrellamento 
nel ghetto 
di Varsavia 
A sinistra, 
l'attore 
francese 
Jean Hugues 
Anglade 

ma italiano. «Esistono storie 
che possono essere concepite 
in ambito intemazionale e sto
rie che trovano forza nel con
testo nazionale, lo preferisco 
le prime. Credo fermamente 
che il cinema non debba avere 
nazionalità. La nazionalità di 
un film è quello che vedi sullo 
schermo. Ma, lo so, la mia è 
una posizione impopolare in 
questo clima di revanschismo 
cine-patriottico». 

Cane sciolto più a suo agio 
con le suggestioni letterarie 
che con le incombenze della 
cronaca, Faenza si dice con
vinto del valore universale e 
modernissimo di Anni dt infan
zia. «Non ho un grande amore 
per quello che noi diciamo es
sere presente. Ma poi cos'è il 
presente' Fare un film su Fal
cone o Borsellino? Preferisco la 
storia di Jona: ci obbliga a con
siderare la condizione umana, 
a elaborare dei pensieri, a ri
scoprire dei valori positivi. Non 
temo di essere criticato. Un au
tore, per avere il nspetto del 
pubblico, deve restare fedele 
solo alla propria opera». 

Quel signore 
mi prese e m'infilò 

nel pentolone 
Pubblichiamo un brano del libro -Anni 
di infanzia • di Jona Oberski 

• i I soldati ci indicavano con il dito teso 
Per contarci, dissero i bambini. Lo (ecero al
meno cinque volte. Poi potemmo entrare, lo 
cercai con gli occhi la mamma, ma lei non 
c'era. Mi misi a piangere. Una ragazza grande 
mi portò da lei nella nostra baracca. La mam
ma domandò come era andata e io glielo rac
contai, le dissi che avevo sperato che quel si
gnore non si sarebbe accorto che io non ave
vo pulito. Ma davvero dentro non ci arrivavo e 
lui non mi aveva dato niente per poter ripulire 
l'interno della pentola E che agli altn bambi
ni lui doveva aver dato qualcosa di buono, 
ma a me no. Voleva dire che si era accorto 
che non avevo fatto bene il mio lavoro. 

Allora la mamma si mise a sgndarmi: -Ma 
come, non hai mangiato gli avanzi che c'era
no dentro, non hai mangiato niente'». Risposi 
che il signore non aveva detto che dovevamo 
mangiare quello che era rimasto dentro, ave
va solo detto che dovevamo ripulire E che 
anche lei non mi aveva spiegato niente. Era 
molto arrabbiata. Per prima cosa con me e 
poi anche con il signore. Mi portò con sé da
gli altri e io dovetti raccontare di nuovo tutto 
da principio e lei si mostrò molto arrabbiata 
con quelle persone. Una signora disse che 
dovevo aspettare una settimana, poi avrei po

tuto aiutare un'altra volta a portare il pentolo
ne. Mi domandò se mi era piaciuto e io dissi 
disi. 

Ogni volta che dopo il pasto I pentoloni 
erano stati portati via, si udiva, dopo un po' e 
fin dall'altra parte, un fortissimo «siii» prove
niente dalla baracca delle cucine Io stavo 
con gli altn bambini alla barriera di filo spina
to, in ascolto. Quel suono lo avevo sentito già 
altre volte prima, ma non avevo mai saputo 
da dove venisse. 

Una settimana dopo potei di nuovo andare 
con gli altri. Quando arrivai dentro, l'uomo mi 
guardò. «Vengo subito da te e ti aiuto» mi dis
se. «Sei già stalo qui una volta, non è vero?». 
Quando la porta fu chiusa, venne da me. Mi 
sollevò in alto per mettermi dentro il pentolo
ne. Domandai se però dopo veniva anche a 
tirarmi di nuovo fuori. «SI, naturalmente». A 
quella pentola non c'erano altri bambini. 
«Comincia a mangiare alla svelta» mi disse. 
«Con cosa'» domandai. Lui raspò il cibo con 
le dita, lo raccolse nella mano e se lo mise in 
bocca, lo dissi che la mia mamma non mi 
permetteva di leccarmi le dita. «Ma io si» fece 
lui e se ne andò. Io non sapevo che cosa fare. 
Gli altri bambini si leccavano le dita. Volevo 
cominciare anch'io a npuhre il pentolone 
con le dita, quando l'uomo tomo e mi portò 
un bel cucchiaio luccicante che pareva d'ar
gento. 

per licenziarmi (perché mi 
hanno licenziato!) devono es
sere proprio gravi. I problemi 
sono cominciati quando ho af
frontato il problema di Milano 
e quello di Segni dentro la De. I 
signori della Fininvest, quando 
parlano, mi fanno incazzarc. 
Meglio se stanno zjtti. Ma sba
gliano perché la gente non è 

scema. La gente è cresciuta e 
non lo vogliono capi'.l com
menti, le domande del pubbli
co di Mezzogiorno italiano, 
montati insieme erano dei veri 
fondi di giornale». 

La versione Fininvest. Il gar
bato Giovannelli, dopo aver of
ficiato per tutta la vita la reli
gione dell'efficienza, ora è co

stretto a fare ncorso alla scu
sante dell'impotenza. Per non 
ammettere la censura politica, 
E dice con il suo garbo- «Man 
cano all'eppcllo una quaranti 
na di persone. È un fatto im
ponderabile sapere quando li 
rintracceremo. Una cosa sono 
le possibilità tecniche e un'al
tra quelle di ricerca poliziesca 

Gianfranco Furari 
sconsolato 
negli studi televisivi 
di Cotogno Monzese 
da dove sarebbe dovuto 
andare In onda 
«Mezzogiorno Italiano» 

del personale in ferie. Stiamo 
adempiendo alla sentenza, 
per quel che possiamo». 

Infine al nostro interrogativo 
malizioso ( Berlusconi vi ha 
detto di andare in onda a tutti i 
costi?) Giovannelli risponde: 
«Certo». Anche se non ci crede 
nessuno' Risposta: «Anche se 
non ci crede nessuno». 

E difatti è proprio impossibi
le crederci. Non ci ha creduto 
il pubblico, non ci ha credulo 
la stampa e magari non ci cre
derà neanche il magistrato. 
Quanto ci vorrà per rimettere 
insieme le sparse membra del
lo Studio 14 in giro per il piane
ta' Evento imprevedibile, dice 
Giovannelli, il quale merita tut
to il rispetto di chi è rimasto so
lo a difendere la trincea. Intan
to passano i giorni che ci avvi
cinano alla fatidica scandenza 
(23 agosto) che dovrebbe ve
dere assegnate le concessioni 
televisive. Berlusconi tace fin 
dall'inizio delle rappresenta
zioni estive del Festival Fuuan 
e lascia che la sua megaimpre
sa, vanto di concorrenziale 
modernità, venga sbeffeggiata 
anche dalle massaie mentre 
fanno il ragù. Deve proprio 
averci suoi motivi. 
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«Agosto», film d'esordio di Massimo Spano 
racconta gli ultimi giorni di una coppia 
nella Roma deserta e assediata dal caldo 
Nel cast Sabina Guzzanti e Roberto Citran 

Ferragosto 
amori in corso 
Agosto, cronaca del naufragio di un amore. In un 
appartamento sulla Cassia nella Roma assediata 
dall'afa e svuotata dall'esodo, Massimo Spano, già 
scenografo di Francesca Archibugi e Marco Risi, sta 
girando il suo primo film da regista. Protagonisti Sa 
bina Guzzanti e Roberto Citran, nei panni di una 
coppia di trentacinquenni come tante. «Ma, per fa
vore, non chiamatemi minimalista», dice il regista. 

CRISTIANA PATERNO 

• • ROMA. La fine di un amo
re raccontata dal punto di vista 
di un trentacinquenne che si ri
trova solo nel caldo e nella de
solazione di una Roma d'ago
sto in cui si aggirano pochi 
personaggi, superstiti di un 
naufragio generazionale. Ecco 
il canovaccio del film di esor
dio di Massimo Spano: una 
storia «non strettamente auto
biografica», assicura lui, «ma 
costruita su un'emozione che 
tutti possiamo condividere». 

Architetto di formazione e poi 
scenografo (Mignon e partita. 
Il richiamo, Gangsters, tra gli 
altri) Massimo Spano ha colti
vato per anni una sotterranea 
voglia di regia. «Dal 79, quan
do girai un superotto di quindi
ci minuti che piacque a Joris 
Ivens, Antonioni e Tinto Brass, 
sul rapporto tra un uomo e le 
architetture della città massa
crate dalla speculazione edili
zia e dall'assenza di progetta
zione urbanistica». 

Anche in Agosto - prodotto 
da Maurizio Tedesco con il 
contributo del ministero (co
sto un miliardo) e arrivato alla 
terza settimana di riprese -
l'ambiente è un personaggio 
accanto agli altri. «Protagoni
sta, anzi. Come amava dire 
Truffaut». Ma la desertificazio
ne della citta svuotata dall'eso
do di agosto e assediata dall'a
fa £ sezionata da un punto di 
vista periferico e insolito, che 
fa pensare magari alla Roma 
intollerabile descritta da Gio
vanna Gagliardo in Caldo sof
focante. 

Tutta la vicenda si snoda nel 
quartieri medio-borghesi anni 
Settanta, in un condominio 
sulla Cassia dove i due prota
gonisti vivono insieme in un 
appartamento come tanti. Ro
berto Citran (spesso impegna
to in stone minimaliste da Pic
coli equìvoci di Ricky Tognazzi 
a lo Peter Pan di De Caro, al re
cente Quattro figli unici di Ful
vio Wetzl) è Federico: un tipo 

Brani seri e tirate funebri nel concerto romano della Caballè 

Ma quant'è triste Caracalla 
con le arie della regina Montserrat 

ERASMO VALENTE 

• 1 ROMA. Dev'esserci un mal 
de Sevi/la (c'è di mezzo tutta la 
nostalgia dell'Andalusia) assai 
più intenso di quel che è detto 
«mal d'Africa», per cui il luogo 
desiderato ti appare intomo. 
Vai a Pesaro per il Barbiere ros
siniano e l'incantata città di Si
viglia si stende dinnanzi agli 
occhi, come l'ammirassi dal 
Gianlcolo: una Roma trascolo
rante in Siviglia. Scendi a valle, 
t'infili tra il verde delle Terme 
di Caracalla (sono diventate 
uno stupendo punto d'incon
tro, la sera, per migliaia di per

sone), e sul palcoscenico, ec
co, pronta ad «attaccare», c'è 
l'Orchestra sinfonica di Sivi
glia. 

Non l'abbiamo sentita nella 
sua città, ed è ora qui a portata 
di mano. Un complesso giova
ne; ha inaugurato nel maggio 
1991, a Siviglia, il Teatro della 
Maestranza, che, ci auguria
mo, diventi presto la sua nuova 
sede. È guidata da Vjeroslav 
Sutej, suo direttore musicale e 
direttore principale, afferma-
tissimo in tutto il mondo. Fu 
lui, a proposito, a concludere 

l'anno scorso il Festival di 
Pompei, «accompagnando» 
José Carreras. Ora ha dato lu
stro al secondo Festival musi
cale di Caracalla, accompa
gnando con l'orchestra, e pro
prio tenendola al braccio e 
sottobraccio nel lungo andiri
vieni per il palcoscenico, l'illu
stre Montserrat Caballè. 

La cantante è, perù, di Bar
cellona e cosi, per non far torto 
né all'Andalusia né alla Cata
logna, d'accordo con Sutei e 
l'orchestra, ha escluso del tutto 
dal concerto la presenza della 
Spagna, a vantaggio di un pre
valente omaggio all'Italia. Un 

omaggio, perù, realizzato at
traverso brani, anche preziosi 
e raffinati, ma un tantino spae
sati in una serata all'aperto, 
piena di gente protesa più ad 
un'ebrezza vitale che a presen
timenti di morte. 

Al centro del «curioso» pro
gramma figuravano, infatti, le 
tirate funeree di Desdemona, 
ad esempio (la Canzone del 
salice dall' Otello di Verdi), e di 
Manon dalla Manon Lescaut di 
Puccini (Sola, perduta, abban
donata). Né sprizzavano alle
gria l'Ora fatale dall'Assedio di 
Corinto di Rossini (ma c'era 

Gran successo alla Versiliana per il nuovo spettacolo della Colli 

Arniche, amanti, figlie, madri 
Amano tutte le donne di Ombretta 
Applausi a scena aperta e cinque chiamate per Om
bretta Colli nella prima nazionale di Donne in amo
re, lo spettacolo su testi di Gaber e Alloisio in scena 
al Teatro comunale di Pietrasanta, in Versilia. Otto 
monologhi con ironia sui sentimenti al femminile, 
intercalati da brani cantati. Donne in amore venerdì 
e sabato torna al teatro all'aperto della «Versiliana», 
a Marina di Pietrasanta. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE ' 

CHIARA CARENINI 

• E PIETRASANTA. Tutti i tipi 
d'amore. Da quello che prova 
la madre per la figlia, a quello 
dell'amante abbandonata, al
l'amore «cumulativo» di due 
amiche, insomma, l'amore 
delle donne. Ombretta Colli, 
protagonista di Donne in amo
re, salta a pie pari il periodo 
dell'autocoscienza, anzi lo tra
storma in un sentimento che 
sta a metà strada tra l'ironia, 
l'intimismo e la passione. E 
porta i testi di Gaber e Alloisio 
(con la presenza certa di San
dro Luporini che si aggira tra le 
parole) al trionfo di pubblico. 

Ovazioni: l'attrice-cantante 
si è guadagnata vere e proprie 
ovazioni per il debutto in pri
ma nazionale di Donne in 
amore al Teatro Comunale di 
Pietrasanta, allestito nell'ambi
to del festival estivo della Versi-
liana. Protagonisti sono le don
ne e i sentimenti. Uno spetta
colo goduto fino in fondo, no
nostante la temperatura del 
teatro che ricorda quella di un 
(omo a microonde. Brani intel
ligenti e azzeccati, recitati alla 
perfezione, con disinvoltura 
scenica e grande partecipazio
ne: divertentissimo, per comin
ciare, L'agguato, forse l'unico 
autobiografico, che mostra la 
guerra di madre e figlia contro 
l'amante del padre e marito 
con relativa scazzottata finale. 
È eccellente Le due nemiche. 

testo drammatico, che mostra 
appieno la maturità teatrale di 
Ombretta Colli. Ma descrivere 
tutti e gli otto i quadri, tutte e 
otto le situazioni sarebbe su
perfluo, in uno spettacolo che 
frappone testi cantati - vera
mente ottimi per l'orchestra
zione computerizzata - ai bra
ni recitati. 

Per l'appunto, la musica. 
Una canzone tra tutte trasfor
ma la dolce Ombretta in una 
hard rocker di notevole grinta, 
Sarà che me ne frego, e ricorda 
il Gaber dei tempi migliori o, se 
preferite, il Guccini del periodo 
incazzato. La teoria del «vaf-
fanculismo», eccellente rime
dio per gli amori frustrati, usu
fruisce di una base musicale 
degna dei Guns N'Roses. Tor
nando al testo: Gaber e Alloi
sio - ma la manina di Sandro 
Luporini si sente e si vede -
hanno costruito situazioni che 
potrebbero aver prelevato dal 
diario quotidiano di qualsiasi 
donna. Complicità femminili, 
per esempio, sciorina il dram
ma di una maternità non desi
derata della figlia che coinvol
ge la madre in un vero e pro
prio duello con il padre fedifra
go e irresponsabile. Una lieve 
caduta - l'antiabortismo appe
na accennato che si puù co
munque confondere con la 
necessità tutta femminile della 

Ombretta Colli 
ha debuttato 
alla Versiliana 
con II nuovo 
spettacolo 
«Donne In 
amore» 

maternità - non pregiudica 
davvero l'efficacia del testo e la 
comicità della situazione, dato 
il bislacco rapporto tra madre 
e figlia. 

Ombretta Colli passa e va ol
tre. E non risparmia la parodia 
della donna abbandonata, che 
sceglie la consolazione, grassa 
e non magra, di affogare il do
lore in una scorpacciata di ton
no e maionese, Insomma, uno 
spettacolo che ha fatto centro 
pieno, e per i testi e per la bra
vura della Colli, che ha dimo
strato una notevolissima pre
senza scenica, inchiodando il 
pubblico a infernali poltronci
ne di velluto rosa antico, con 
funzione aggiunta dì scaldavi

vande, per oltre due ore. 
Tra i musicisti, bravissimi, 

Luigi Campoccia e Luca Rava-
gni. La scenografia era funzio
nale al piccolo teatro di Pietra-
santa, e ai movimenti della 
Colli. Particolarmente azzec
cata la collocazione dei due 
musicisti alle tastiere e al com
puter, sfumati dietro a un sipa
rio fisso di garza. Donne in 
amore, che ha concluso le re
pliche al Comunale di Pietra-
santa, toma venerdì e sabato 
agosto al teatro all'aperto della 
«Versiliana», mentre sarà in 
tournée durante la stagione in
vernale, con tappe anche a Mi
lano e. per tre mesi, al Piccolo 
Eliseo di Roma. 

Regista e Interpreti del film «Agosto». A sinistra, Sabina Guzzanti 

meticoloso e aggressivo, con 
un buon lavoro di anestesista e 
una convivenza apparente
mente consolidata con Silvia 
(Sabina Guzzanti). Stanno per 
partire per le vacanze quando 
arriva la batosta. Per telefono, 
all'improvviso, lei gli notifica 
che ama un altro. «Da questo 
momento il personaggio entra 
in una specie di limbo d'amo
re dove tutto sembra sfuggirgli 
di mano, ma nello stesso tem
po resta convinto che tutto si 
possa aggiustare», commenta 
Massimo Spano suggerendo 
l'atmosfera un po' allucinata di 
questo viaggio nella malattia 
terminale di un amore. Silvia, 
vitale e contraddittoria, all'ini
zio sembra disposta a una ri
conciliazione che invece non 
ci sarà. Ma Sabina Guzzanti av
verte: «La storia è tutta centrata 
su di lui, il mio personaggio ha 
soprattutto la funzione di man
dare avanti la storia». L'ex 
maestrina di educazione ses
suale di Avanzi è quasi irrico

noscibile senza trucco e con 
un vestitino semplicissimo. 
«Moana non ci sarà più que
st'anno, ma la popolarità che 
mi ha regalato non mi dispia
ce. Anzi spero di incrementar
la». Al personaggio di Silvia da
rà un profilo autoironico, co
me nelle sue altre prove cine
matografiche (poche) soprat
tutto Cammelli di Giuseppe 
Bertolucci. 

In attesa del ritomo a casa 
della fidanzata in fuga, Federi
co cerca aiuto negli amici di 
sempre: Massimo Wertmuller, 
anche lui appena mollato da 
una donna più ricca e piomba
to nell'assoluta povertà «per
ché, dalla macchina alle scar
pe, mi ha comprato tutto lei»; 
Antonino lurio, un quaranten
ne mai cresciuto che si ritrova 
improvvisamente a casa da so
lo quando la mamma decide 
di andare in vacanza senza di 
lui; Caterina Vertova, una ra
gazza disponibile che Federi
co incontra per caso ma senza 

anche l'aria dei Tanti palpiti 
dal Tancredi) o pagine di Mas-
senet daWErodiade e dal Cid. 
La voce della Caballè, ancora 
cosi ricca di timbri e di pathos, 
ha conquistato la platea che 
poi, un po' delusa, dopo il se
condo bis (lo son l'umile an

cella daìY Adriana Lecouvreur 
di Cilea; il prin.o era il Sabbino 
caro dal Gianni Schicchi di Puc
cini), ha smesso di chiedere 
altro (e pare, invece, che i bra
ni fuori programma fossero 
piuttosto numerosi). 

L'orchestra ha eseguito per 

concludere niente; Dado Ru-
spoli, il padre del protagonista, 
completamente fuori di testa. 
Insomma, una piccola galleria 
di personaggi anni Novanta 
che si muovono e parlano co
me nella vita di tutti i giorni. 

Ma a chi pensa a una storia 
minimalista, il regista risponde 
negando l'utilità delle etichet
te. «Racconto un'emozione 
con toni tragicomici». E nega 
anche di sentirsi in debito ver
so i nuovi comici, «che lavora
no in fretta per le uscite di Na
tale» e verso le coppie sfasciate 
alla Troisi o alla Verdone. «La 
sceneggiatura l'ho scritta quat
tro anni fa, molto prima di Cre
devo fosse amore e invece era 
un calesse, e l'ho rielaborata a 
lungo. Piuttosto mi sono ispira
to al Maestro di Vigevano di Pe
tti. Ho rivisto dieci volte la sce
na in cui Sordi sta nell'atrio 
dell'albergo dove la moglie ha 
incontrato l'amante e non sa 
che fare». 

Montserrat 
Caballè 
durante 
il suo recital 
a Caracalla 

suo conto le Sinfonie del Gu
glielmo Teli e della Forza del 
destino, seguite dagli Intermez
zi della Manon Lescaut di Puc
cini e della Thais di Massenet. 
con ricchezza di slanci e di ab
bandono melodico. Si sono 
avuti fuochi d'artificio, alla fi
ne, variopinti e fragorosi. I pro
fessori d'orchestra sono riap
parsi in palcoscenico, meravi
gliati, rammaricandosi, pen
siamo, di non aver concluso la 
serata magari con ['Ouverture 
1812 di Ciaikovski, che appun
to richiede cannonate e botti 
pirotecnici. Ma contentiamoci, 
sarà per un'altra volta. 

MINACCE DI MORTE CONTRO MICHAEL JACKSON. 
Altro che influenza. Tra i motivi che hanno impedito a 
Michael Jackson di esibirsi sabato .scorso, ci sarebbero 
addirittura delle minacce di morte. È quanto riferisce il 
quotidiano britannico Daily express. La star americana, 
impegnata in una tournée in Gran Bretagna, sta passan
do un brutto periodo. Negli ultimi tempi Jackson sarebbe 
dimagrito di 12 chili e rifiuterebbe di mangiare qualsiasi 
piatto nutrendosi esclusivamente di biscotti. Il prossimo 
appuntamento con il pubblico inglese e confermato, se 
non ci saranno altn guai, per il 23 agosto. 

SI GIRA A TORINO IL SERIAL SUI KENNEDY. Inaeran
no in autunno a Torino le riprese di un serial televisivo in 
VÌI iti puntate su La banda Kennedy, diretto da Pier Carpi. 
Il regista vorrebbe come protagonisti Robert Redford 
(John Fitzgerald), Anthony Quinn ^ Aristotele Onassis) 
e Max von Sydow (Robert Kennedy). Il ruolo di Jacqueli-
ne Kennedy sarà affidato a un'attnee di teatro, Rosanna 
Pirovano. 

CANTASTORIE IN VIA DI ESTINZIONE. «Nel 1947 in Ita
lia c'erano trecento cantastorie, oggi sono poco più di 40 
e quasi tutti sopra gli ottant'anni». L'appello arma da 
Giampaolo Borghi, vice presidente dell'associazione che 
raccoglie tutti coloro che girano per paesi e piccole città 
raccontando fatti di cronaca in musica. Ogni anno i me
nestrelli italiani, che si ritrovano a Casalecchio di Reno 
(Bo) la prima domenica d'agosto, sono sempre meno 

LEONE NUOVO CAPO UFFICIO STAMPA RAI. Giancarlo 
Leone, 36 anni, è il nuovo capo ufficio stampa della Kai. 
Succede a Ugo Guidi che passa all'incarico di assistente 
per l'informazione del direttore generale Gianni Pasqua-
relli. 

SAN LEO, MUSICA PER LA MASSONERIA. £ in corso a 
San Leo, nelle Marche, e durerà fino all'I 1 agosto, una 
rassegna di musiche ispirate o direttamente commissio
nate dalla massoneria. I prossimi appuntamenti sono 
domenica prossima e mercoledì 12, sempre alle 21 al 
Forte di San Leo. 

RICORDANDO TOTÒ CON UMORISMO. Si inaugura do
mani, presso la stamperia dell'Arancio di Grottammare 
(AP), la mostra Ricordando Totò a 25 anni dalla morte 
del grande attore napoletano. 31 disegnatori satirici (tra 
gli altri Angese, Cemak, Pablo Echaurren. Roberto Perini, 
Sergio Starno) rendono omaggio al principe De Curtis 
con loro opere (che alla fine saranno messe all'asta per 
beneficienza). La mostra, che resterà aperta fino al 23 
agosto, 6 organizzata nell'ambito della rassegna «Caba
ret, amore mio!». 

IL VIAGGIO DI COLOMBO SECONDO LUZZATI. Cristo-
bai Colon gran almirante del mar Oceano al destierro e il 

• titolo dello spettacolo del Teatro della Tosse di Genova 
nell'anno del quarto centenario della scoperta dell'Ame
rica. Il debutto ò domani nel borgo medievale di Apiicale 
(Im). Il pubblico viaggerà insieme a Colombo per le 
strade del paese, incontrando la regina Isabella e il re 
Ferdinando, il vecchio marinaio e Torquemada, l'ebreo 
errante e l'indio. La regia è di Tonino Conte, l'allestimen
to scenico di Emanuele Luzzati. 

SI SCIOLGONO I LADRI DI BICICLETTE. I Ladn di bici
clette non esistono più. L'ha annunciato Paolo Belli ai 
microfoni di Italia Radio. «Con una parte del gruppo ab
biamo dato vita a una nuova torni azione che si chiamerà 
Paolo Belli & the Rhythm Machine», ha delio il leader. «I 
nostri punti di vista erano ormai divergenti: io amo il rhy-
Ihm and blues e volevo continuare a fare questa musica-, 
A febbraio il primo album della nuova formazione;. 

INTERROGAZIONE PDS SULLE CONCESSIONI TV. I 
deputati Pds Bassolino, Masini, Di Prisco e Sangiorgio 
hanno presentato ieri un'interrogazione al ministro delle 
Poste Maurizio Pagani. I deputali denunciano il rischio dì 
uno slittamento ulteriore della data per il rilascio delle 
concessioni governative sull'emittenza radiotelevisiva e 
di una eventuale graduatona che garantirebbe la tra
smissione dei programmi solo ad alcune emittenti oscu
rando tutte le altre. 

( Toni De Pascale) 

ALMANACCO PDS 1992 
«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall'intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pds 1992) 

Indice 
I. 1892/1992. Cento anni dopo la fondazione 

del partito dei lavoratori 

II. Dalla prima alla seconda Repubblica 

III. Sogni e fantasmi nella cultura e nei costumi 
degli italiani 

IV. Volgere le spalle al futuro 

V. La soggettivitù delle donne: 
politica delle differenze 

Storia e simbologìa dell'albero 

VI. Temi della democrazia economica 

VII. Le parole della politica 

Vili. I nuovi confini della sinistra in Europa 

IX. Democrazia e comunicazione 

X. I giovani e la sinistra: chi siamo e cosa 
vogliamo 

Volume rilegato, 400 pagine in carta patinata, 
sovracoperta a colorì, oltre 350 illustrazioni 
a colori e in bianco e nero. 
L'almanacco sarà spedito ai sottoscrittori 
"Per la polìtica pulita" ed è in vendita presso 
le federazioni del Pds, le feste de l'Unità 
e la libreria Rinascita di Roma. 



Maurizio Mosca lascia Italia 1 

«Normalizzazione» a Italia 1 
Dopo Funari tocca a Mosca 
«Vado da Biscardi 
qui non ci lavoro più» 
EMI MILANO. Ormai è una rea
zione a catena. La Fininvest 
tenta di sbarazzarsi di Funari e 
intanto Maurizio Mosca se ne 
va da se. A unire i due episodi, 
è anche la destinazione dei 
due conduttori: entrambi aspi
rano a Raitre. Mosca anzi an
nuncia di avere già un impe
gno con Aldo Biscardi per // 
processo del lunedì, ma spera 
di stringere con la rete di Gu
glielmi una collaborazione più 
•organica». Certo le censure 
politiche accusale da Funari 
non sono la stessa cosa delle 
reprimende calcistiche di cui e 
stato clamorosamente vittima 
Maurizio Mosca. La notizia 
della sua defenestrazione era 
già circolata da tempo, ma la 
Fininvest l'aveva più volte 
smentita, annunciando invece 
che il giornalista sportivo dalla 
potente verve comica avrebbe 
debuttato nella prossima sta
gione in un ruolo del tutto nuo

vo: quello di conduttore della 
edizione serale del Gioco dei 
nove insieme alla coppia di 
comici Gaspare e Zuzzurro 
nella domenica di Italia 1. 

Anche se non si può (are 
d'ogni erba un fascio, va se
gnalato che un certo rigetto dei 
giochini seriali pervade i con
duttori Fininvest. Ha dato for
fait la Bonaccorti, stufa delle 
idiozie bamboleggiami, men
tre Claudio Lappi ha addirittura 
ceduto fisicamente. E ora Mau
rizio Mosca dichiara che -non 
si può usare la gente e poi but
tarla via». 

Mosca va a infoltire la pattu
glia degli «ex», di coloro che, 
alla loro maniera, potevano di
sturbare la normalizzazione. 
Unico rimasto In pista (e in re
te) Giuliano Ferrara, i cui 
sponsor politici sono troppo 
duri da scontentare. Forse. 

D M J V . Q 

Conferenza stampa Usigrai 
per la «vertenza legalità» 
e la richiesta di trattative 
con i vertici dell'azienda 

Il segretario Giulietti: 
«Se non ci saranno risposte 
alle nostre richieste 
siamo pronti al black-out» 

«Adesso salviamo la Rai » 
È arrivata al punto di rottura la «vertenza legalità» 
dell'Usigrai, il sindacato dei giornalisti Rai che ha 
messo l'azienda con le spalle al muro: «O andiamo 
a una seria trattativa, o bloccheremo i palinsesti au
tunnali ed il trasferimento dei tg a Grottarossa», ha 
detto Giuseppe Giulietti, segretario del sindacato 
dei giornalisti della Rai. Fra le richieste, la discussio
ne del riassetto delle sedi regionali. 

ELEONORA MARTELLI 

EMI ROMA. «O l'azienda si im
pegna ad aprire trattative serie, 
o noi bloccheremo i palinsesti 
autunnali e il trasferimento dei 
tg a Grottarossa». È sempre più 
duro il tono del confronto fra 
Usigrai e Rai. Il sindacato dei 
giornalisti Rai vede messa 
sempre più in pericolo la cre
dibilità della tv pubblica e d'al
tronde i vertici dell'azienda 
non riescono a rispondere alle 
questioni poste dall'Usurai 
chi tutela la Rai sul mercato? 
Chi e come provvede allo squi
librio della raccolta pubblicita
ria che esiste fra l'azienda pub
blica, che ha il tetto pubblicita
rio vincolato per legge, il cano
ne bloccato sotto l'inflazione, 
e la Fininvest? Perché la Rai è 
l'unica azienda in tutta Italia, 
che neppure >fa finta» di inter
rogarsi su come separare l'am
ministrazione dalla politica? 
Perché il voto del 5 aprile non 
0 mai arrivato a viale Mazzini? 
Queste alcune delle importanti 
questioni che fanno da sfondo 
alla cosidetta «vertenza legali
tà», illustrate ieri mattina da 
Giuseppe Giulietti, segretario 
dell'Usigrai, dopo il successo 
dello sciopero di lunedi e pri
ma dell'incontro tenutosi ieri 
con i vertici dell'azienda. 

Vertenza legalità, ovvero un 
pacchetto di richieste che han
no in comune il fatto di poter 

essere affrontate solo se alla 
Rai viene ristabilita, come dice 
l'Usigrai, la legalità, e quella fi
ducia reciproca necessarie per 
sedere ad un serio tavolo delle 
trattative. "Avevamo proposto 
- ha spiegato Giulietti - un ga
rante esterno (era stato sugge
rito il nome di Sergio Zavoli). 
che prendesse atto dei risultati 
dei colloqui e ne garantisse 
l'efficacia. Si sono offesi - ha 
detto ironicamente -. Ma non 
importa. Ci va bene anche un 
garante intemo, purché qual
cuno sia responsabile di quan
to viene deciso, Siamo disposti 
a trattare su tutto - ha prose
guito il segretario dell'Usigrai -
ma ci deve essere chiarezza. 
Se vogliamo parlare del trasfe
rimento delle testate giornali
stiche a Grottarossa, allora 
chiediamo che prima ci venga
no illustrati i palinsesti dei tg, 
che per noi sono ancora inesi
stenti. Poi si discuterà degli or
ganici, ed alla fine discutere
mo di Grottarossa. Questo è il 
giusto iter. Ma se viene a man
care l'impegno a trattare, allo
ra bloccheremo anche Grotta-
rossa». Ed in tal caso, ha pro
messo un «conflitto esaspera
to, ovunque e ad oltranza». Va
le a dire: o l'azienda si impe
gna ad aprire le trattative, 
rinunciando magari anche alle . 
ferie estive, accettando un 

Gianni Pasquarelll, direttore generale Rai 
A sinistra 
Giuseppe Giulietti 
segretario nazionale dell'Usigrai 

confronto serio sulla sostanza 
dell'autorìforma della Rai, op
pure bloccheremo i palinsesti 
autunnali e il trasferimento dei 
tg a Grottarossa, ricorrendo ad 
ogni mezzo sindacale, non 
esclusi i black-out totali. A 
questo proposito il comitato 
redazionale del Tg2 ha già an
nunciato che non effettuerà il 
24 e il 25 agosto le prove tecni
che del tg da Grottarossa in vi
sta della messa in onda, previ
sta per il 7 settembre. Lo stesso 
accadrà nelle settimane suc
cessive per Tg3 e Tg 1. 

Fra le richieste, la discussio
ne sul riassetto delle sedi re
gionali. A questo proposito, 
mentre l'informazione regio

nale ò quella più cresciuta ne
gli ultimi anni, e una delibera 
del Consiglio d'amministrazio
ne del 30 luglio scorso ne chie
deva il potenziamento, sembra 
che sia stata decisa la riduzio
ne dell'informazione regiona
le, concludendola, In pratica 
con il tg delle 19.30. Inoltre, si 
chiede una minor burocratiz
zazione del lavoro nelle sedi, 
che renda possibile disporre 
autonomamente e velocemen
te del personale giornalistico e 
tecnico. Ancora si attende una 
risposta sul perché, quando ci 
fu la strage di Capaci, invece di 
informare sul massacro, fu fat
ta continuare Scommettiamo 
che?, con Fabrizio Frizzi. 

Ma le richieste, sempre sul 
versante dell'efficienza e della 
trasparenza, si sono accumu
late: l'integrale applicazione 
della «Carta dei diritti.e dei do
veri», che ormai è parte inte
grante del contratto; la discus
sione sui nuovi palinsesti dei 
tg, che già circolano nelle re
dazioni e che hanno tutta l'aria 
di un nuovo piano editoriale, 
ma che nessuno ha discusso; 
un'informazione trasparente 
sugli appalti; il nuovo concor
so che l'azienda si era impe
gnata a fare bandire entro set
tembre, e di cui ancora non si 
ha notizia; l'assunzione del 
precari e dei vincitori del con
corsi precedenti. 

FORUM (CanaleS, 14). «Vogliounaviladisinquinata»èilti
tolo del primo caso di oggi: al centro c'è la rimessa per 
cinque automobili costruita da Vittorio Patassini, e il suo 
vicino di casa, Giovanni Passeggieri, che vorrebbe che la 
rimessa fosse spostata lontano dall'abitazione. Secondo 
caso: «Tanto fumo e niente a posto», ancora due vicini di 
casa in lite a causa della canna fumaria di un camino. 

RISTORANTE ITALIA (Raidue. 15.20). Un quarto d'ora in 
compagnia di Antonella Clerici per scoprire curiose e 
tradizionali ricette italiane. Stavolta è di scena Gianni Co
setti, chef del ristorante «Roma» di Tolmezzo, in provin
cia di Udine, che insegnerà a cucinare i «File e Daspe», 
una specie di fonduta di uova e formaggio che si serve su 
un piatto di patate bollite. 

SARANNO FAMOSI (Raidue, 15.35). Puntata di ambienta
zione natalizia per il celebre telefilm. Siamo a New York, 
è Natale e il ballerino Leroy cerca di racimolare i soldi 
per fare un bel regalo alla piccola nipote Tina. Ma la 
bambina non ha tanto bisogno di giocattoli quanto di af
fetto. Tanta musica e sfoggio di buoni sentimenti. Sennò 
che Natale sarebbe? 

MEMORIAL «PAOLO VALENTI» (Italia 1. 20.30). La Ju
ventus di Giovanni Trapattoni ha rinunciato al suo tradi
zionale esordio a Villar Perosa per poter partecipare alla 
prima edizione di questa partita triangolare in ricordo di 
Paolo Valenti, il giornalista conduttore di 90esimo minu
to, scomparso due anni fa. Allo stadio «Dino Manuzzi» di 
Cesena scendono in campo assieme alla Juve. per tre sfi
de di 45 minuti ciascuna, anche il Cesena ed il Padova. • 

DAGLI APPENNINI ALLE ANDE (Canale 5,20.30). Cuore 
anni Ottanta per lo sceneggiato firmato da Ennio De 
Concini che viene riproposto con un nuovo montaggio e 
ridotto a due sole puntate. Giuliano Gemma, il piccolo 
Umberto Caglini e Carmen Sammartin sono gli interpreti 
della storia di Marco, che dopo aver visto in tv, in un ser
vizio sull'Argentina, la madre creduta morta, si imbarca 
per andarla a cercare. \ 

UNA ROTONDA SUL MARE (Retequattro, 21.30). Finirà 
mai l'irrefrenabile nostalgia per gli anni Sessanta? Non 
per Red Ronnie e Marco Predolin, che conducono que
sta gara tra cantanti reduci di queimagici anni: ci sono i 
Camaleonti, Rocky Roberts, Michele, i Nuovi Angeli, Car
men Villani, Bruno Lauzi. Sergio Endrigo, Jimmy Fonta
na, Nico dei Gabbiani, Fred Bongusto e molti altri. Sipa
rietti comici con Teo Teocoli e Massimo Boldi. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5.23). Continua
no i flashback di «Come eravamo», riproposizione di vec
chie puntate del talk show di Costanzo. Stasera rivedre
mo le puntate del 9 e 15 ottobre '87. Tra gli ospiti, il con
duttore televisivo Daniele Piombi, l'attore Nick Novecen
to, Lidia Broccolino, Susanna Hackstep, il regista Sergio 
Corbucci, il professore e scrittore Pietro Camporesi, e 
miss Italia '87 Katia Brabanti. 

(AlbaSolaro) 
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SCEGLI IL T U O FILM 

B.BO UNOMATTINA ESTATE 
7-6-0-10 TELEGIORNALE UNO 
•.OS CHATEAUVALLON. Sconeggla-

to con Chantal Nobel 
10.09 MACARIO: STOMA DI UN CO

MICO, di Mario Amendola. Vito 
Molinan 

11.30 t PROIBITO BALLARE. Sce-
nengiatodl S. Mercarelli 

12.00 UNOFORTUNA. 

7.00 PICCOLI E GRANDI STORIE 
6 3 0 GALATHEUS. LA FAMIGLIA 

OALEAZZI. Sltuation Comedy 
9.25 VERDISSIMO. Quotidiano di 

pianto e fiori Con Luca Sardella 
S.4S SCIPIONE DETTO ANCHE L'A

FRICANO. Film di L. Magni. Con 
M Mastroionni 

7.00 SCHBOOE •.SO PRIMA PAGINA Attualità 

11.30 TOS FLASH 
1 2 3 9 CHETEMPOFA 
12.30 DA MILANO TU UNO 
12.35 LA SWNORA IN 01ALLO. Tele-

lilm con Angela Lansbury 
13.30 TELEOIORNALBUNO 
13.55 TP UNO-3 MINUTI D I -

11.35 LASSIE. Telefilm 

1 4 3 0 BARCELLONA '92l XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

15.30 BKU ESTATE. Per ragazzi 
17.05 ILCANEPIPAPA. Telelilm 
1T.SS OPPI AL PARLAMENTO 
18.00 TELEGIORNALE UNO 
10.10 BUIE JEANS. Telefilm 
1 8 4 0 ATLANTE DOC 
19.20 DENTRO L'OLIMPIADE. 01 G 

Mina, R. Tedesco 
104O IL NASO DI CLEOPATRA 
10.50 CHETEMPOFA 
20.00 TELEGIORNALE UNO 
2 0 4 0 IL PISTOLERO. Film di Don Sle-

gel Con John Wayne 
22.15 TP, UNO. Linea Olimpiadi 
23.QO ZEUS 
23.10 BARCELLONA'02l XXV OUM-

PIADE. Telecronache 
24.00 TOUNO-CHETEMPOFA 

0.30 OPPI AL PARLAMENTO 
0 4 0 MEZZANOTTE • DINTORNI 
1.03 FAXTASY PARTY 
1.25 SONO STATO K>. Film di ALber-

to i.atluada. Con Giancarlo Glan-
nini 

2.40 TOUNO-LINEAOUMPIAPI 
3.45 BHCICLOEPOIA 

•V46 L'UOMO CHE PARLA Al CAVAL-
U. Telefilm 

12.10 L'ARCA DEL DOTTOR BAYER 
Tolefllm 

13.00 T02-ORE TREDICI 
13.25 TOa DRIBBLINO 
13.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 

NERA. Telefilm 
14.35 SANTABARBARA. Serie tv 
15.20 SARANNO FAMOSI. Tolefllm 
16.1 B RISTORANTE ITALIA 
16.20 FABER L'INVESTIGATORE. 

Telefilm con Klaus Wennemann 
17.19 DAL PARLAMENTO 
17.20 DA MILANOT02 
17.25 BARCELLONA '02: XXV OUM-

PIADE. Telecronache. 
19.33 METEO 2 
10.49 TP2-TELEGIORNALE 
20.16 T02 DRIBBLING 
20.30 BARCELLONA 'Sai XXV OLIM-

PIADE. Telecronache 
23.15 TOa NOTTE 
23.30 METEO 
23.35 RAVENNA BLUES FESTIVAL 

0.25 IL CAPPELLO SULLE 23. Spet-
lacolo della notte 

1.10 A PARK» CON AMORE. Film di 
V Belmont. Con C. Valendrey 

2.55 ONDATA DI CALORE. Film 
4.25 T02 NOTTE 
4.40 VIDEOCOMIC 

7.30 0001 IN EDICOLA, IERI IN TV 
7.48 PAGINE DI TELEVIDEO 
6.50 BARCELLONA'92: XXV OLIM-

PIADE. Telecronache 
14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 TOS-POMERIGGIO 
14.29 ORCHESTRAI Con Slr Georg 

Spiti e Dudley Moore 
14.60 MUSICA A PALAZZO LAB1A. 

Concerti per l'Europa 
18.38 VITACOLNONNO. Telelilm 
16.25 CICLISMO. G.P. di Camalore 
16.55 LE AVVENTURE DI OLIVER 

TWIST. Film di 0. Lean. Con R. 
Newton 

18.50 METEO 
19.00 TELEGIORNALE 
10.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
10.49 BARCELLONA '92: XXV OLIM-

PIADE. Telecronache 
20.30 47 MORTO CHE PARLA. Fllmdl 

C. L. Bragaglla, con Tota 
21.88 BLOB, DI TUTTO DI PIÙ 
22.30 TOS VENTIDUtt E TRENTA 
22-45 PERRY MASON. Telefilm con 

Raymond Burr 
23.40 STASERA, CHE SEWA1 

0.38 T03 NUOVO GIORNO 
1.00 22* VITTIMA-NESSUN TESTI

MONE. Film di J. Plnhelro. Con 
A. Delon 

2.48 TOS NUOVO GIORNO 
3.08 STASERA, CHE SERA1 
4.00 LORENZINO DE1 MEDICI. Film 
5.26 T03 NUOVO GIORNO 

6.30 RASSEGNA STAMPA 7.30 STREPA PER AMORE. Telefilm 

8.30 ARNOLD Telefilm 6.40 CIAOCIAOMATTINA. Cartoni 7.66 NATURALMENTE BELLA 

0.00 TUTTI AL COLLEGE. Telefilm 0.08 IL MIO AMICO RICKY. Telefilm 
8.00 GIOCO DELLE COPPIE ESTA

TE. Coi^uceCorradoTedeachl 

9.30 LOVE BOAT. Telefilm 

10.30 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te

lefilm 

0.48 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelilm con M. Landon 

8.30 TP4 MATTINA 
9.00 FALCOHCRE8T. Telefilm 

10.48 HAZZARD. Telelilm 10.00 GENERAL HOSPITAL 

11.30 I ROBINSON. Telefilm 12.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm 
10.30 MARCBLUNA. Telenovela 

12.00 IL PRANZO ÈSERVITO Quiz 
13.00 I RAGAZZI DELLA 3" C Tele

film 

11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 
telefilm 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo ( f ) 
13.00 TOS POMERIGGIO 

NON E LA RAI ESTATE. Varietà 

con Enrica Bonaccorti 

14.00 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.30 T P 4 - P 0 M E R K M J K > 

14.18 I DUE FIGLI DI RINOO. Fllmdl 
G Slmonolll. Con F. Franchi 

13.48 BUON POMERtPatO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 

13.86 SENTIBRL Teleromanzo (2-| 
FORUM. Attualità con Rita Dalla 

Chiesa, Santi Licheri 
16.30 I GIUSTIZIERI DELLA CITTA. 

Telefilm con Brian Keith 

14.20 MARIA. Telenovela 
1 8 4 8 MANUELA. Telenovela 

18.00 NEW YORK NEW YORK. Tele

film 
17.30 T.J.HOOKER. Telelilm 

17.00 INES, UNA SEGRETARIA DA 
AMARE. Telenovela 

18.30 RIPTIDE. Telelilm 17.S0 TP4 FLASH 
16.20 BIM BUM BAM. Cartoni 

18.00 OK IL PREZZO £ GIUSTO 
10.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

19.46 STUDIO SPORT 
10.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bonglorno 
MAI DIRE TV. Varietà con la Gla-
lappa'a Band 

1 7 4 8 LUI, LEI, L'ALTRO. Conduce 
Marco Balestri 

1 8 3 0 GIOCO DELLE COPPIE ESTA-
TE. Con Corrado Tedeschi 

19.00 TP4SERA 

20.00 TOS SERA 

20.26 IL TP PELLE VACANZE 

20.30 DAGLI APPENNINI ALLE AN-

DE. FilmIvdiPinoPassalacqua 

22.25 ILTP DELLE VACANZE 

22.56 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

24.00 TG8 NOTTE 

9.49 VIDEOOOX 

8.18 DIVERTIMENTI 
8 3 8 CORALBA. Sceneggiato 

4.88 TORRE NERA. Sceneggiato 
8 4 6 LA PADROHCINA. (76') 
6.20 VIDEOCOMIC 

6.10 SCHEGGE 
6.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IN TV 
6 4 6 20 ANNI PRIMA 

2.00 TQ6 EDICOLA. Replica ogni ora 

lino alle 6 

2.30 T06 DAL MONDO. Replica ogni 

ora lino alle 5,30 

20.25 CALCIO. Memorlal «Paolo Va-
lenti» Juventus-Padova-Cesena 

33.00 LA SPORCA GUERRA. Film di 
B. J. Davis. Con W. Kart nell'Inter
vallo alle 0.30: Studio aperto; 0.40: 
Rassegna Stampa; 0.45: Studio 
Sport 

1.38 I DUE FIGLI DI RINOO. Film 

3.38 RIPTIDE. Telelilm 

4.36 HAZZARD. Telefilm 

5.35 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm con Michael London 

1 9 3 8 NATURALMENTE BELLA 
19.30 GLORIA, SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
20.3O CRISTAL. Telenovela 
21 .SO UNA ROTONDA SUL MARE. 

Conducono Red Ronnie, Marco 
Predolin e Teo Teocoll 

23.30 TP4. Notiziario 
2 3 4 6 BUONASERA. Varietà condotto 

da Amanda Lear 
0.88 LOUORANT. Telefilm 
1.88 FILM 
S.S8 SENTIBRL Teleromanzo 
4.86 FILM 
• 3 0 LOUORANT. Telefilm 
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TELE 40 RADIO llll l l i l i l 
7.30 CBS NEW» 
8.00 BARCELLONA. Olimpiadi '92. 

Nuoto sincro. Figure 
10,00 ATLETICA. Quallllcazlonl 
10.30 PALLAVOLO MASCHILE. Quor-

lidi finale 
11.00 TENNIS FEMMINILE. Semlllna-

li 
1 2 4 6 TMCNEWS. Notiziario 

BASKET FEMMINILE. Semifi
nali 

13.00 

1 4 3 0 TENNIS. Semifinale femminile. 
Seguirà: Scherma: Fioretto ma-
senile a «quadre. Eliminatoria. 

18.00 ATLETICA. Qualificazioni 100 m. 
ostacoli femminili; semifinale 200 
m. maschili: semifinale 200 m. 
femminili; semifinale 400 m. osta
coli maschili. Finale disco ma
schili. Finale 400 m. ostacoli lem-
minili 

20.00 TMCNEWS. Notiziario 
20.18 ATLETICA. Semifinale 300 m. 

siepi maschili, finale 400 m. fem
minili; Finale 400 m. maschili, fi
nale 600 m. maschili. Seguirà: 
Scherma, fioretto maschile e tem-
minile a aquadre 

21.30 CALCIO. Semifinale 
2 3 3 0 TMCNEWS. Notiziario 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 ILMERCATONE 

13.46 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANL 
Soap opera con S. Mattila 

14.30 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

18.20 ROTOCALCO ROSA 

18.80 ILMERCATONE 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA 

19.30 DOTTORI CON LE ALL Telefilm 

20.30 ULTIMO TRAMONTO SULLA 
TERRA DEI MCMASTBRS. Film 
con John Carradine 

22.20 MISSIONE APOCALISSE, Film 
con Arthur Hanael 

24.00 LE ALTRI NOTTI 

13.00 CARTONI ANIMATI E TBLE-
FILM 

18.30 VIVIANA. Telenovela 
16.15 LA FANCIULLA DI PORTICI. 

Fllmdl Mario Bonnard 
18.00 VERONICA. Telenovela 
19.30 ALBERTONE. Cartone 
20.00 LAVERHEA8HIRLEV. Telefilm 
20.30 DUE DONNE SPECIALI. Fllmdl 

F.Cook ConT. Pollan 
22.30 TELBFACTS. Magazlne di curlo-

sltà 
23.00 OLRAIT. Candid Camera 
23.15 IL SOSPETTO. Film 

9.00 CINQUESTELLE IN REGIONE 
12.00 GUNOHO. Film di Ron Haward. 

Con Michael Keaton 
14.00 TELEOtORN ALE REGIONALE 
14.30 POMERIGGIO INSIEME 
17.00 CIAORAPAZZII 
18.00 ADDERLY. Telelilm 
19.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
20.30 ADDERLY. Telelilm 
21.30 QUANDO L'ITALIA ERA DI MO

DA. Rotocalco 
2 2 3 0 INCONTRI AL CAFFÉ 
22.30 TELEPIORN ALE REGIONALE 
2 2 4 6 CINQUESTELLE IN REGIONE 

Programmi codificati 

20.30 CADILLAC MAN. Film con Ro-
bin Williams 

22.30 RAGNATELA DI INGANNI. Film 
con Linda Puri 

0.16 ALICE. Film con Mia Farrovy, Wil
liam Hurt 

TELE 

1.00 LE SORPRESE DEL DIVORZIO. 
Film di Guido Brignone 

(Replica ogni dueore) 

V « M « M I » I C 

0.30 
2 3 4 8 SINTESI DELLA GIORNATA 

OLIMPICA 

DUE ONESTI FUORILEGGE. 
Tolelllm 

1.46 CNN. Attualità 1 3 0 ILMERCATONE 

19.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
20.00 EQUIPAGGIO TUTTO MATTO. 

Telefilm con Ernest Borgnlne 
20.30 LA LEGGE DEI BRUTL Film di 

Lesley Selander 
22.30 TELEOIORNAU REGIONALI 
23.00 NBROWOLFE. Telefilm 
24.00 TAXI. Telelilm 

18.30 SUPER HIT ITALIA 
19.30 TELEGIORNALE 
20.00 RADIOLAB 
20.30 ONTHEAIRSUMMER 
2 1 3 0 CONCERTO PER LA PACE. In 

diretta da Assisi 
2 3 4 8 TELEGIORNALE 
24.00 ONTHEAIRSUMMER 

3." 
20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 
21.16 BIANCA VIPAL. Telenovela 
22.00 L'IDOLO. Telenovela 
2 2 3 0 TOA NOTTE 

RADIOQIORNALI. GR1 :6; 7; S; 10-, 12; 
13; 14; 15; 17; 19; 21; 23. GR2: 630; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 1730; 18.30; 19.30; 
22.35. GR3: 6.4S; 11.48; 13.45; 5.45; 
16.48; 20.45; 23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.08, 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57. 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57. 22.57; 9 Radio anch'Io 
agosto; 11.00 Radlounocllp; 11.15 Tu 
lui I figli gl i altr i ; 12.06 Ora sesta; 
13.20 Al la ricerca dell ' Italiano perdu
to: 19.25 Audlobox; 22.15 La Regina 
Vittoria; 23.05 La telefonata: 23.25 
Notturno Italiano. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 10.12. 11.27, 13.26. 15.27, 
16.27, 17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 8.48 
La scalata; 9.33 Giochi della XXV 
Olimpiade; 12.50 Siamo al verde: 15 
Memorie; 18.38 Carissime note: 
19.55 La valigia delle Indie; 23.28 
Notturno Italiano. 
RADIOTRE. Onda verde: 6.42,8.42,11.42, 
18.42.730 Prima pagina: 10 Leggere il De-
camerone; 11.41 Operafettlval; 14 Con
certi Doc; 16.00 Palomar Estate; 19.45 Sca
tola aonora; 23.35 II racconto della sera. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 alle 24. 

1 6 . B 6 LE AVVENTURE DI OLIVER TWIST 
Regia di DavM Lean, con Robert Newton, Alee Guln-
ness, Kay Waleh. Gran Bretagna (1947) 105 minut i . . 
La più attendibi le del le traduzioni cinematograf iche 
del famoso l ibro di Dickens, e un ot t imo esempio di c i 
nema Inglese del dopoguerra. Oliver è un trovatel lo 
che vive tra I malviventi londinesi, impara a rubare, 
viene picchiato e vessato In ogni modo fino al l 'agni
zione f inale. Splendida ambientazione in bianco e ne
ro e impeccabi l i tutti gl i interpret i , Guinness In testa. 
RAITRE 

2 0 . 3 0 L'ULTIMO TRAMONTO SULLA TERRA DEI MCMA-
STER 
Regia di Alt K|ellln, con Jack Palanca, Davide Carra
dine, Buri Yves. Usa (1870). 90 minuti. 
Bianchi, neri e pel lerossa per questo western a sfon
do razziale, persino troppo ideologico. Benj le, nero, 
reduce, diventa socio di un proprietario terr iero su
scitando l 'Invidia di alcuni sudist i . Gl iene fanno di tutti 
i color i , ma lui s i vendica. Come? Non lo sapeva nep
pure Il regista, che, Indeciso, g i rò due finali completa
mente diversi . 
ITALIA 7 

2 0 . 3 0 47 MORTO CHE PARLA 
Regia di Carlo L. Bragaglla, con Totò, Silvana Pampa-
nini , Dante Maggio. Italia (1950). 95 minuti. 
Uno dei migl ior i f i lm di Totò In assoluto, davvero da 
non mancare, sceneggiato da due coppie super: Age 
e Scarpel l i , Marchesi e Metz, che r ie laborarono un 
canovaccio di Petrol inl. Totò è un avaracclo che na
sconde l 'eredita sotto il classico mattone e caccia il f i 
glio per non dovergl i dare II consenso al matr imonio. 
Arr iva al punto di non salutare nessuno per rispar
miare. Gl i fanno credere d i essere morto. Lui non li 
perdona. 
RAITRE 

2 0 4 O IL PISTOLERO 
Regia di Don Slegel, con John Wayne, Lauren Bacali, 
James Stewart. Usa (1976). 100 minut i . 
Un vecchio pistolero, famoso ma piuttosto male in ar
nese, torna a Carson City per regolare i conti con I 
suoi tre peggior nemici . Ma sa di essere malato e di 
avere poco tempo a disposizione. Un western quasi 
mal inconico, tutto giocato sul la lenta agonia di quel lo 
cho del western è stato un mito, John Wayne. 
RAIUNO 

2S.OO LA SPORCA GUERRA 
Regia di F. J . Davles, con William Kart, Roaallnd 
Chao,Wayn«Crwlord. Usa (1SS7). 95 minuti. 
Secondo la leggenda, c'è un fantasma che vaga nella 
giungla vietnamita al la r icerca del le anime dei soldati 
amer icani mort i in guerra. Ma l'ex pr ig ioniero Watt 
decide di sfruttarla per calcolo personale. SI traveste 
da «spirito» e cerca di portare a termine la sua ven
detta. Finalmente Washington reagisce. Un'operazio
ne d i poesia o dlcattivo gusto? 
ITALIA 1 

2 3 . 1 B IL SOSPETTO 
Regia di Alfred Hlchtcock, con Joan Fontalne, Cary 
Grant, Cedrtc Hardwlcka. Usa (1941). 100 minuti. 
Lei fugge di casa per sposarlo, ma scopre ben presto 
che per guadagnarsi da vivere lui non guarda troppo 
per il sott i le. Il sospetto si fa strada: mi ama o vuole 
uccidermi? Lei si tormenta e si ammala e quando è 
sul punto di tornare dal suol lui le propone un gi ro in 
macchina, lungo una scogl iera r ipidissima... Un clas
sico d i Hlchtcock. da (ri)vedere sempre con gusto. 
ODEON 

1.2B SONO STATO IO 
Regia di Alberto Lattuada, con Giancarlo Giannini, 
Silvia Monti, Orazio Orlando. Italia (1973). 105 minuti. 
Un giovane In cerca di notorietà si Incolpa del l 'assas
sino di una pr imadonna pur di vedersi compar i re sui 
g iornal i . Conta sul l 'a l ib i d i ferro che si 0 preparato 
per il processo ma il marescial lo che doveva test imo
niare in suo favore muore a pochi g iorni dal l ' ingresso 
In tr ibunale. Come se la cavorà? Una commedia ama
ra e grottesca che prende di mira II falso mito del la 
celebr i tà. 
RAIUNO 
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Massenzio off limits 
Sigilli alla manifestazione 
• • Schermo buio, silenzio al galoppatoio: 
Massenzio ieri sera si presentava cosi al romani 
che già pregustavano una piacevole serata con 
un film sotto le stelle. "Chiuso per mancanza di 
permessi». Un cartellino giallo era l'unica acco
glienza per gli spettatori rimasti a bocca asciut
ta. Perche la chiusura? «Un banale intoppo bu
rocratico» rispondono gli organizzatori. «Abbia-
ma preso possesso dell'area il giorno uno, con 
una licenza temporanea - dice Angelo Vittorio
so della cooperativa Massenzio - la commissio
ne di vigilanze per l'agibilità dell'area era stata 
avvertita dal comune solo il 29 luglio. E come 
avviene in tutti questi casi per le manifestazioni 
effimere, si va avanti a lungo con i permessi 
temporanei. Ma questa volta la questura, a diffe
renza delle altre volte, ha richiesto la licenza re
golare, e non ha accettato la validità della prov

visoria. Un atteggiamento particolarmente rigi
do: in altre occasioni i controlli sono stati meno 
fiscali. Cosi abbiamo dovuto chiudere i cancel
li». 

•Una storia assurda, paradossale». Questo il 
commento di molti spettatori che, ignari, aveva
no deciso si passare la loro serata a) galoppa
toio di Villa Borghese. «È possibile che una ma
nifestazione cosi importante possa partire sen
za le carte in regola? È una delle pochissime oc
casioni di intrattenimento di questa estate ro
mana, e adesso ce la tolgono pure», dicevano In 
molti. Rabbia, indignazione, e la ricerca, diffici
le, di un altro film d'autore con cui passare la se
rata. I romani hanno reagito cosi. Una promessa 
degli organizzatori: i film "saltati" verranno 
proiettati in coda al ciclo. 

Appello del soprintendente Adriano La Regina per il recupero della scena di età romana. «È un bene da restituire alla città» 
Si ripete l'operazione Colosseo? Il Comune non ha rispettato ancora nessuno degli impegni presi per l'Anfiteatro Flavio 

Teatro Marcello, cercasi sponsor 
Non solo il teatro Marcello va restaurato, ma deve 
essere anche restituito ai cittadini perchè possano 
visitarlo. L'appello e del sovrintendente ai Beni Ar
cheologici, Adriano La Regina. Intanto, va avanti il 
progetto per i lavori di restauro del Colosseo che co
minceranno a settembre. Dice La Regina: «Possibile 
che non ci sia uno sponsor anche per il teatro Mar
cello?». 

ADRIANA TUBO 

H Ridare ai romani ciò che 
è del romani. Per esemplo, il 
teatro Marcello, l'unico teatro 
parzialmente libero e ancora 
conservato (atfcJie.se,mala
mente) del tre costruiti ed 
inaugurati negli ultimi cin-
quant'anni dell'era pagana. 
L'appello è del sovrintendente 
ai Beni Archeologci, Adriano 
La Regina, al quale sembra as
surdo che proprio I cittadini 
della capitale debbano fare a 
meno di un ambiente scenico 
di rara bellezza. 

Mentre la zona della scena è 
quasi del tutto perduta, da visi
tare ci sarebbero 1 due piani di 
stile ionico e dorico, gli ultimi 
rimasti dei tre originari e la so-
praelevazione rinascimentale 
progettata dal Peruzzl nel sedi
cesimo secolo. L'ultimo piano, 
attualmente, e occupato da 
abitazioni private. E cosi risulta 
difficilissimo per tutti visitare la 
suggestiva «cavea» ancora mol
to oen conservata. «Eppure 
questo teatro va restituito alla 
gente - è l'appello del sovrin
tendente - e bisogna assoluta
mente valorizzarlo».Pochi san
no che non fu Marcello a vole
re e costruire il teatro. Fu suo 
suocero, Augusto, che lo dedi
co al suo nome e alla sua me
moria, la memoria di un giova
ne morto a ventanni, inaugu
randolo nell'I 1 avanti Cristo. 
Era il più grande dei teatri ro
mani capace di contenere fino 
a ventimila spettatori. Gli altri 
due erano quello di Pompeo, 
terminato e aperto al pubblico 

nel 55 avanti Cristo, e quello 
fatto edificare da Balbo qua
rantadue anni dopo. Una cu
riosità: sfortuna volle che pro
prio Il glqrno.deU'inaugurazio-

. ne II Tevere fosse in piena e 
cosi il teatro fu accessibile solo 
in barca. 

Quanti soldi ci vorranno ora 
per restaurare il teatro Marcel
lo? «Purtroppo gli investimenti 
su questo genere di monu
menti sono necessariamente 
cospicui - ha spiegato La Regi
na - anche perchè sarebbe ne
cessario acquisire gli ambienti 
di proprietà privata. Il Colos
seo pero ha aperto la strada e 
forse sarà possibile trovare uno 
sponsor anche per M teatro 
Marcello». 

A proposito dell'anfiteatro 
più famoso del mondo, I lavori 
di restauro cominceranno a 
settembre. Intanto si stanno li
mando I progetti e si mettono a 
punto le strategie più adegua
te. Ma il sovrintendente, che 
forse rinuncerà anche alle ferie 
per seguire da vicino lo svolgi
mento della ristrutturazione, 
non è contento. «Perchè non è 
stato ancora varato il senso 
unico per le automobili in via 
dei Fori Imperiali cosi come il 
Comune si era impegnato a fa
re. Il mio desiderio sarebbe di 
interdire completamente al 
traffico tutta la zona. Ma se la 
soluzione è il compromesso, 
noi chiediamo un'area di ri
spetto più ampia di quella at
tuale che allontani la carreg
giata, e quindi le auto, dal mo
numento». 

Una statua «abbattuta» al Plncio. In basso il Teatro Marcello 

Statue divette 
al Pincio 
M Chissà perchè, a cadenza quasi regolare, qualcuno se 
la prende sempre con i mezzibusti del Pincio. Dante, Ma
chiavelli, Petrarca, Raffello o Mazzini, non si guarda in faccia 
a nessuno. Cosi, visto che l'entrata di Villa Borghese è prati
camente accessibile a tutte le ore, c'è sempre qualcuno che 
non trova meglio da fare che degradare i bianchi busti mar
morei. E toma alla memoria la vicenda di quel polacco che 
in una notte dell'84 sfregiò e decapitò ben ottantotto statue, 
avendo cura dì conservare i nasi e le barbe staccate con tan
ta furia in una busta di plastica. Certo, non siamo per fortuna 
a quel livello. Ma che peccato però vedere Marco Polo o Pi
tagora, Metastasio o Cola DI Rienzo, tutti i volti dei personag
gi che hanno reso grande l'Italia in tutto il mondo, anche so
lo appena ammaccati o coperti di scritte. Senza contare che 
ogni anno l'inventario dei danneggiamenti alle statue è sem
pre molto ingente. Uno scempio che non conosce tregua. 

Villa 
Poniatowski 
diventerà 
un museo 

•H Acquisita villa Poniatows
ki, adesso si pensa a restituirla 
agli antichi splendori e a utiliz
zarla come spazio per musei. 
•L'acquisizione assicura allo 
stato un edificio storico di 
straordinario valore e nel con
tempo consente di recuperare 
spazi per l'espansione delle 
collezioni del museo etrusco», 
afferma Giovanni Scichilone, 
sovrintendente per l'Etruria 
meridionale. 

Gli esperti della Soprinten
denza sono a lavoro già da cir
ca tre anni, dal momento del
l'esproprio, impegnati in inter
venti di restauro e di consoli
damento. Un'operazione che 
si preannuncia abbastanza 
complessa. Infatti, rimuoven
do I soffitti del Valadier, che re
staurò la villa nel 700, sono già 
emersi i resti di lembi di affre
schi cinquecenteschi. In can
tiere c'è un progetto generale 
per gli interventi museali, ma 
ancora l'incarico non è stato 
affidato. Il sovrintendente ha 
detto che finora «è stato ap-
prezzatissimo e prezioso con
sulente il professor Italo Insole
ra, grazie al cui contributo è 
stato possibile ottimizzare l'u
so delle risorse disponibili e la 
conoscenza delle potenzialità 
di questo straordinario edificio 
e del suo contesto». 

Il costo definitivo dell'acqui
sizione è stato di 18 mliardi di 
lire, gli interventi di consolida
mento compiuti finora sono 
costati circa un miliardo, men
tre è ancora presto per fare 
previsioni sul costo complessi
vo del progetto. 

Inchiesta tangenti. Interrogato dal giudice il funzionario confessa 

Russomando ammette tutto 
«Sì, c'è stata corruzione» 
Gerardo Russomando. primo dirigente comunale 
arrestato per concorso in corruzione, ha ammesso 
tutto. Coinvolto nell'inchiesta che il pm Diana De 
Martino sta conducendo su presunte tangenti relati
ve a cambi di destinazione d'uso di terreni, appalti e 
licenze edilizie, Russomando, dirigente dell'asses
sorato all'edilizia economica e popolare, starebbe 
anche collaborando con gli inquirenti. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • Ha ammesso tutto. Ge
rardo Russomando, primo diri
gente dell'assessorato all'edili
zia economica e popolare, 
arestato sabato scorso con 
l'accusa di concorso in corru
zione nell'ambito dell'inchie
sta su presunte tangenti relati
ve a cambi di destinazione d'u
so di terreni, appalti e licenze 
edilizie, avrebbe ammesso tut
te le sue responsabilità. Inter
rogato dal magistrato Diana 
De Martino, nel carcere di Re
gina Coeli, secondo alcune in
discrezioni, starebbe anche 

colaborando con gli inquiren
ti, fornendo particolari utili per 
fa luce sul complesso giro di 
bustarelle. Con uno stipendio 
che dal primo gennaio dell'83 
si aggira intomo ai sette milio
ni, dal giugno del 77 a oggi 
Russomando è stato primo di
rigente della XVI ripartizione 
che nell'ultima giunta capitoli
na era retta dall'assessore de
mocristiano Cario Pelonzi. L'e
pisodio che adesso lo vede 
coinvolto nel giro di tangenti 
sarebbe legato alle procedure 
adottate per il passaggio di 

una concessione su un edificio 
di 14 piani costruito nella bor
gata Fldene. 

In questi giorni il pm De 
Martino ha ascoltato anche 
Mario Chiarelli, il sindaco di 
Gallicano che si è costituito nei 
giorni scorsi perchè ricercato 
in consorso in corruzione ed 
abuso d'ufficio. L'interrogato
rio è stato incentrato su alcune 
delibere relative alla realizza
zione di un villaggio della salu
te nella tenuta di Passerano, 
un'area verde diventata im
provvisamente edificabilc. Ma 
a differenza di Russomando, 
Chiarelli avrebbe ribadito al 
magistrato la sua estraneità a 
vicende amministrative colle
gale a tangenti. 

Russomando e Chiarelli so
no stati sentiti anche ieri dal 
giudice per le indagini prelimi
nari Claudio D'Angelo, al qua
le avrebbero confermato le 
versioni rese al pm De Martino. 
Si è trattato però di interrogato
ri formali, poiché il Gip aveva 
l'obbligo di sentire entro cin

que giorni le persone sottopo
ste a custodia cautelare, pena 
la scarcerazione. A fare I nomi 
di Russomando e Chiarelli sa
rebbe stato Massimo Francuc-
ci, l'imprenditore arrestato il 
22 luglio scorso con l'accusa di 
concorso in corruzione e suc
cessivamente sottoposto agli 
arresti domicllian. Per definire 
in maniera più netta la posizio-> 
ne di Chiarelli il pm De Martino 
ha sentito anche due consi-» 
glleri comunali di Gallicano. % 

Le indfaglni continuano co-^ 
munque avvolte dal massimo' 
riserbo. E continuano anche le 
ricerche di altre tre persone: il 
sindaco di San Cesareo Gaeta
no Sabelli, l'imprenditore Ren
zo Raffo e il suo collaboratore 
Umberto Porta. Nei loro con
fronti è stato emesso unordine 
di custodia cautelare. L'inchie
sta prese il via un anno fa in se
guito alla denuncia di un citta
dino dell'entroterra romano 
che segnalò un giro di tangenti 
per la modifica di destinazione 
d'uso di un immobile. 

Giovanni De Rossi, lavorava in un cantiere al Flaminio 

Precipita dal quinto piano 
Muore operaio 

NOSTRO'IERVIZIO 

_ • Mette un piede in fallo e 
vola giù da cinque metri d'al
tezza, caduto dall'impalcatu
ra d'ove stava lavorando per 
la costruzione di un villino. 
Cosi per la mancata applica
zione delle norme di sicurez
za nei cantieri, da ieri si con
ta un' altra vittima sul lavoro. 

L'incidente 6 avvenuto nel 
tardo pomeriggio di ieri, in 
via Ridolfo Livi, nel quartiere 
Flaminio. A nulla sono valsi i 
soccorsi dei col leghi per ria
nimare l'uomo: Giovanni De 
Rossi, di 35 anni, che abitava 
al Tuscolano, è morto poco 
dopo all'ospedale villa San 
Pietro dov'è stato trasportato 
subito dopo l'incidente. Se 
fosse stato legato, probabil
mente, si sarebbe salvato. 

Con Giovanni De Rossi sa
le ancora il numero delle vit
time di infortuni sul lavoro 
dall'inizio dell'anno. Solo nel 
mese di luglio tre persone so

no morte e altre due sono ri
maste ferite in altrettanti inci
denti nei cantieri. Il ventidue 
del mese Theodoros Grigo-
riatis, operaio edile al suo 
primo giorno di lavoro, è vo
lato giù dal quinto piano di 
un impalcatura di un edificio 
a Talenti. Sempre lo stesso 
giorno, in un cantiere di Ar
eica, Fabio Tuzzi e Marian 
Loboda, rispettivamente im
prenditore e operaio, sono 
stati inghiottiti in un pozzo 
nero profondo quattro metri. 
Meno gravi le conseguenze 
subite dall'operaio polacco 
Wladyslaw Janowicz, 30 an
ni, caduto il ventiquattro lu
glio scorso da un'altezza di 
sette metri mentre lavorava 
sul tetto di una villetta: l'uo
mo ha nportato la frattura di 
dieci costole e un grave trau
ma all'addome, ma se l'è ca
vata. E quelle di Maurizio Pa
lombo, 33 anni, volato giù 

anche lui il 24 luglio mentre 
lavava i vetri del Tribunale ci
vile di via Damata, al quartie
re Prati. 

Poco più di una settimana 
fa, in Prefettura, si era riunito 
il supervertice sulla sicurezza 
nei cantieri. Un incontro do
ve sindacati e imprenditori 
riuniti avevano stabilito la ne
cessità di creare una taske 
force di uomini addetti ad 
ispezionare i cantieri e la co
stituzione di un presidio mul-
tizonale di prevenzione. In 
quell'occasione i tecnici ave
vano fornito anche i dati sui 
primi accertamenti fatti nella 
capitale. Le ispezioni fatte 
dal 14 giugno alla fine di lu
glio hanno portato a 14 se
questri e alla rivelazione di 
167 violazioni: 80 cantieri 
non erano in regola con l'ap
plicazione delle norme di si
curezza, 83 avevano violazio
ni di misure di prevenzione 
specifiche, 4 violazioni di 
norme igieniche. 

Termini, domani 
biglietterìe 
in sciopero 
per 24 ore 

Via Poma, slitta 
a settembre 
test Dna 
su tracce ematiche 

Le file agli sportelli si allungano e il personale scarseg
gia. Risultato: turni massacranti e problemi per i viaggia
tori. Per protestare contro questo stato di cose il perso
nale della biglietteria della stazione Termini aderente 
alla Fisafs Cisal ha proclamato 24 ore di sciopero dalle 
21 di domani sera alle 21 del 7 agosto. Lo sciopero - in
forma una nota - si è reso necessario dopo la totale 
chiusra dell'ente Fs nei confronti delle richieste dei la
voratori, che avevano protestato contro la «mancanza di 
personale, le inadempienze contrattuali dell'azienda e 
l'invivibilità degli ambienti di lavoro». Il personale delle 
biglietterie punta l'indice anche contro «le sapese im
produttive dell'azienda e le economie fatte sulla pelle 
del personale, cstringendo i dipendenti a un lavoro 
massacrante e la clientela a estenuanti attese». I passeg
geri potranno acquistare i biglietti direttamente sul tre
no senza alcuna maggiorazione sul prezzo. 

E slittato al prossimo se'-
tembre il test del Dna su 
tre piccole tracce emati
che trovate sul telefono 
dell'ufficio in cui il 7 ago
sto del 1990 fu uccisa Si-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ monetta Cesaroni. L'ac
certamento serve a stabili

re se si tratta di una commistione tra il sangue d«»!'.a vitti
ma e quello di Federico Valle, ultimo degli indagati per 
l'omicidio della giovane impiegata. A determinare il rin
vio del'accertamento, che sarà affidato il 23 settembre 
prossimo al professor Bruno Dalla Piccola, ordinario di 
genetica all'università di Tor Vergata, è stata presentata 
una memoria dall'avvocato Figus Diaz, difensore di Val
le, e recepita dal pm Pietro Catalani. Con la memoria è 
stata chiesta la nullità dell'iniziativa del magistrato per 
«mancato rispetto dei termini processuali che prevedo
no la sospensione feriale per questo tipo di accerta
menti dal l agosto al 15 snembre In assenza di detenuti 
e di condizioni di urgenza all'atto». 

Rispetto allo scorso anno 
nel mese di luglio almeno 
40.000 romani sono rima
sti a casa. Lo ha desunto 
l'Amnu, l'azienda munici
palizzata per la raccolta 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ dei rifiuti, che ha raccolto 
il 5,6% in più di spazzatura 

rispetto al luglio 1991. Perii mese di agosto i dati saran
no disponibili solo al termine del periodo, ma le previ
sioni legate all'andamento degli anni precedenti fanno 
stimare che saranno almeno un milione e duecentomi
la i romani che si trasferiranno nei luoghi di villeggiatu
ra. 

Secondo l'Amnu 
40.000 romani 
a luglio 
non sono partiti 

Fregene 
Si toma a ballare 
nelle tre 
discoteche chiuse 

Hanno riaperto i battenti 
le tre discoteche di Frege
ne, chiuse nei giorni scor
si. 11 commissario prefetti
zio del nuovo comune di 
Fiumicino, Mario Laurino, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ha annunciato la sospen
sione delle ordinanze di 

chiusura delle discoteche «Gilda on the beach» e «So
gno del mare» di Fregene e «Il castello Miramamare» di 
Maccarese emesse il 31 luglio scorso. «La documenta
zione per le domande della licenza - ha spiegato ieri 
Laurino - era stata inviata dalle tre discoteche nei mesi 
scorsi, ma gli incartamenti sono arrivati in ritardo dal 
Campidoglio alla nuova sede comunale». Insomma si è 
trattato di intoppi burocratici dovuti alla costituzione 
del nuovocomune. 

Sfilano in corteo 
al centro 
1350 figuranti 
dell'Aida 

Per le vie del centro sono 
scesi in corteo i 350 figu
ranti dell'Aida. Sotto le in
segne dell'antico Egitto 
soldati, sacerdoti, scribi e 
popolani hanno sfilato, 

__________________ iniziando da piazza del 
Popolo.in via del Corso, 

via Condotti e piazza di Spagna. Alla manifestazione, 
che si è tenuta nel tardo pomeriggio di ieri, organizzata 
dal teatro dell'Opera nell'ambito del ciclo «Caracalla 
per la città», hanno assistito migliaia di persone. 

Cali su Regione: 
«Aspettiamo 
al varco 
la nuova giunta» 

«Nessuna delle condizioni 
poste da Cgil, Cisl e Uil dei 
Lazio è stata tenuta in 
considerazione». Fulvio 
Vento, segretario regiona
le della Cgil, interviene co-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ si sulla crisi risolta alla Re
gione con la candidatura 

di Giorgio Pasetto alla guida della nuova giunta. «Aveva
mo chiesto una svolta programmatica, costruita atraver
so il confronto con le forze sociali e imperniata sui temi 
drammatici dell'occupazione, della sanità e dei traspor
ti: un rinovamento nelle persone e nei metodi di gover
no - dichiara Vento - tutto invece si è svolto secondo le 
peggiori tradizioni. Patteggiamenti poco trasparenti e 
indifferenza verso i problemi dei cittadini. Comunque 
aspettiamo al varco la nuova giunta. Vedremo dogli atti 
di Giorgio Pasetto, presidente in pectore, se il nostro at
tuale giudiziuo critico potrà essere corretto in positivo». 

DELIA VACCARBLLO 

4 17 |0 

Sono 
passati 470 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivar* una 
linea varilo 
antl tangente 
e di aprire 
sportelli per 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
antl-tangente 
è stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto II resto 

http://atfcJie.se
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Nuova Ocplopus A.C. (via 
della Tenuta di Torrenova • 
Giardinetti Vili circ.-
Telm2020460). Turno uni
co 10/14, ingresso lire 
6.000. Piscina 25 metri, 
punto ristoro e solarium. 

Sbangrì La (viale Algeria, 141 
- Tel.5916441). È diviso in 
due turni l'accesso a questa 
piscina (tessera personale 
IÌre4.000).Dalle9allel3o 
dalle 13 alle 18 si paga 
1 Ornila lire, 5.000 lire in più 
tutto il giorno. L'abbona
mento a mezza giornata 
per dieci giorni costa 80mi-
la lire. 

Delle Rose (viale America, 20 
-Tel.59267171. Apre dalle 
9 alle 17,30 nei giorni feriali 
con biglietto a I5mìla lire 
( 1 Ornila a partire dalle 14). 
Sabato e domenica sono 
previsti due turni dalle 9 al
le 13 (9.000 lire) e dalle 14 
alle 19 (11 mila lire). Abbo
namenti previsti. 

Sporting Club Villa Pam-
phlll (via della Nocetta, 
107-Tel.66158555). Aper
ta tutti i giorni dalle 9 alle 
20 con ingresso a lire 20mi-
la. L'abbonamento mensile 
è di lire 220.000. 130mila 
quello quindicinale. 

Le Magnolie (via Evodia, 10 -
TeK5032426). Dalle 9,30 
alle 19 di ogni giorno. Lire 
13mlla lire i giorni (eriali, 
18mi la sabato e testivi. 

Rari Nantes Nomentano 
(viale Kant, 308 
Tel.8271574). Costa limi
la lire dalle 9 alle 13 o dalle 
14 alle 18 dei giorni feriali, 
13mila i festivi . L'abbona
mento mensile, sempre per 
meta giornata, è di 200mila 
lire. 

Nadir (via Vincenzo Tomassi-
ni, 54- Tel.3013340). Aper
ta dalle 10 alle 17. L'ingres
so costa 15mila lire al gior
no (150mila l'abbonamen
to mensile). 

Miraggio, l.mare di Ponente 
93 - Tel.66560369. Fregene. 
Discoteca e giochi in pisci
na. Dal lunedi al giovedì in
gresso lire 20.000. Venerdì, 
sabato e domenica 30mila. 

Gilda on the beach, lungo
mare di Ponente 11 -
Tel.3201027. Serate a tema 
e feste con varia mondani
tà. 

n Divina Club, via Redipuglia 
25 - Tel.6S21970. Ristoran
te e pianobar dal martedì 
alla domenica, a partire 
dalle 22.30. Ingresso lire 
20mila consumazione 
compresa. 

Belaito, piazzale Magellano -
Tel.5626698. Ostia. Piano-
bar e musica soft dal vivo 
giovedì, venerdì e sabato 
dalle 22. Si paga la consu
mazione. 

Tirreno, via Gioiosa Marea 64 
• Tel. 66560231. Fregene. 
Discoteca house e dance, 
piano bar. Lire 30mila nel 
week-end, 25mila lire gli al
tri giorni. 

Aquaìand, via dei Faggi 41 -
Te.9878249. Lavinio. Pisci
na, giochi acquatici, due 
piste danzanti corredate di 
acqua-scivolo. Discoteca 
solo il sabato a kure 25mlla 
dalle 21,30 alle 3. Gli altri 
giorni pianobar in offerta 
«promozionale» (è il primo 
anno) a lire 1 Ornila. 

La piava, lungomare Amerigo 
Vespucci 184 
Tel.5670077. Ostia. Disco
teca con ballabili anni 60 
dal giovedì alla domenica. 
Serate gratuita in via pro
mozionale, poi il prezzo sa
rà di lire 20mila. 

Alpheua, via del Commercio 
36 • Tel.5783305. Estate 
con iniziative varie, cabaret 
al Giardino, Electronic Mo-
tion al Momotombo e di
scoteca. Lire 1 Ornila. 
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Da oggi al 14 agosto parte a Terracina la terza edizione di «Satyralia» 

Un festival tutto da ridere 
PAOLA DI LUCA 

• I I grigi anni ottanta si sono 
conclusi con un vero trionfo 
della comicità demenziale e 
dei cosiddetti «one-man 
show», che hanno conquistato 
prima l'esiguo pubblico di ca
baret ormai famosi come lo 
Zelig di Milano e poi milioni di 
telespettaton con i loro brevi e 
pungenti sketches. È cosi che 
sono proliferali i festival e i 
concorsi per giovani comici, 
ed è cosi che tre anni fa è stata 
innaugurata a Terracina una 
nuova manifestazione tutta da 
ridere Satyralia. Apre questa 
sera la nuova edizione di que
sta rassegna di teatro comico e 
di satira, ideata da Marco Bai
none e promossa dal comune 
di Terracina, che proporrà 
ogni giorno fino al 14 agosto 
dieci giovani artisti più o meno 
alle prime armi. 

Giocando con il dialetto o 
con il proprio corpo, paro
diando i mostruosi prodotti te
levisivi dalle «divette» ai nuovi 
cantautori, gli artisti della risa
ta vestono a volte antichi co
stumi per farci sorridere delle 
piccole banalità e assurdità del 
quotidiano. Ci sono poi le più 
nobili eccezioni, attori come 
Leila Costa, Bergonzoni, Paolo 
Rossi e il duetto dell'Opera Co-
mique che, come sempre av
viene quando c'è del vero ta
lento, hanno davvero creato 
un originale stile comico. Si 
deve proprio a rassegne come 
Riso in Itafy la scoperta di que

sti artisti, per cui ben vengano 
nuove iniziative, anche se ne
gli ultimi tempi non ci sono 
stati clamorosi esordi. 

È Stefano Nosei con il suo 
Cantafuori ad innaugurare sta
sera il palco di Satyralia, uno 
spettacolo di gags, parole e 
musica che coglie i paradossi 
e le idiozie dello sgangherato 
mondo della canzonetta. Dal 
pop alla musica classica il sal
to è breve per la Microband, 
che domani è in scena con Do 
re mi fa sol la si zu. Con l'inge
nua curiosità di due bambini, i 
Microband giocano con gli 
strumenti musicali e ne sco
prono nascoste possibilità. Re
duce dal successo ottenuto ad 
altre manifestazioni e vincitore 
delconcorso La zanzara d'oro, 
il mimo Matteo Belli si esibirà 
venerdì 7 a Terracina con un 
nuovo show. La bottiglia delle 
smorfie di sapone è il titolo di 
questa sua performance, in cui 
ancora una volta l'artista sfrut
terà le sue grandi capacità mi
miche e il suo innato senso del 
grottesco. 

Fra le tante idee stravaganti 
merita un pò d'attenzione lo 
spettacolo di Antonio Rezza, 
che in Barba e cravatta si serve 
di uno strano mezzo per cattu
rare l'attenzione del pubblico: 
la pittura. Saranno quindi dei 
veri «quadri di scena» quelli 
che sabato 8 prenderanno vita 
davanti agli spettatori e, quasi 

come un moderno cantastorie, 
il loro artefice li illustrerà dal vi
vo. 

Sono proprio Bellissimi i due 
clowns del Teatro ingenuo o 
almeno questo promette il tito
lo della loro esibizione. Con lo
ro si conclude domenica il pri
mo turno di comici e ogni sera 
dopo il loro show ci sarà una 
proiezione. Tatù, Peppino e la 
dolce vitaè il primo film in pro
gramma, mentre l'8 e il 9 ci so
no altri due titoli interessanti: 
La casa del sorriso di Marco 
Ferreri e Berlinguer ti voglio be
ne di Giuseppe Bertolucci e 
Roberto Benigni. 

Matteo Belli, 
ospite della 
rassegna 
comica di 
«Satyralia» 

Hollywood al Cineporto 
Bai Per ammirare i volti più 
famosi di Hollywood e le loro 
più recenti interpretazioni, 
l'arena del Cineporto propo
ne in questi giorni sullo 
schermo grande due film a 
sera interpretati dallo stesso 
attore. Stasera è la volta del 
grande Dustin Hoffman con 
Hook originale rivisitazione 
della famosa favola di Peter 
Pan diretta da Steven Spiel
berg, nel quale l'attore veste i 
panni del perfido Capitano 
Uncino. Ancora in un insolito 
ruolo da «cattivo» è Hoffman 
in Billy Bathgate, classica sto

ria di gangsters per la regia di 
Barry Lcvinson, La serata di 
venerdì 7 è invece dedicata a 
Woody Alien, di cui vengono 
riproposti gli ultimi due film: 
Ombre e nebbia bellissima 
commedia in bianco e nero e 
Alice, Abbandonati i costumi 
violenti dei suoi più celebri 
personaggi, Sylvestcr Stallo
ne ha rivelato un inatteso ta
lento comico in Fermati1 O 
mamma spara e nel diverten
te film di John Landis Oscar-
Uri fidanzato per due figlie, 
che si vedranno sabato. Infi
ne domenica 9 il sensuale 

Michael Douglas è l'interpre
te di Vite sospese di David 
Seltzer accanto alla bella Me
larne Griffith e di Black Rain 
di Ridley Scott. Il cineclub 
propone invece alcune inte
ressanti pellicole, come quel
la di stasera Un anno con tre
dici lune di Rainer Werner 
Fassbindcr. Altri due film che 
i cinefili apprezzeranno sono 
Dove sognano le formiche 
verdi di Werner Herzog, in 
programma domani, e Hap
py birthay, detective di Doris 
Dorrie previsto per domeni
ca. 

GUIDA 

Santarita Saldamela. Sono loro: i demenziali del rock 
che propongono «musica etnica del triangolo d'oro 
Garbatella-Montagnola-San Paolo con le tipiche rit
miche de! Tufello», ospiti stasera a «Vietato l'ingresso 
alla vasca navale» (via della Vasca Navale 100, 
Tel.5562531). 1 «Santarita» sono comparsi un po' 
ovunque, approdando anche a Rai 3 Avanzi, dove 
hanno rivelato «al mondo la vera storia di Fonzie con 
Happi Gays, Per chi ama il genere l'appuntamento è 
per le 22, ingresso lire 10.000. 

Notti romane al Teatro di Marcello. Proseguono gli 
appuntamenti in musica notturna del Tempietto che 
stasera propone il Coro Polifonico Collegium Musi-
cum diretto da Per Johansson, giunto a Roma dalla 
città svedese di Halmstat. Variegato nel tempo e nei 
contenuti il repertorio proposto: si va dall'intimismo 
religioso di Johann Sebastian Bach alle serene poli
fonie di Felix Mendelssohn, fino ad Anton Bruckner. 
Ma il programma prevede anche antichi brani me
dioevali, canti tradizionali svedesi, tra cui una Marcia 
nuziale di Jamtland arrangiata da Ohrwall, e da alcu
ni spirituals. La serata verrà arricchita anche da alcu
ni intermezzi strumentali. Appuntamento alle 21 di 
questa sera, informazioni e prenotazioni al 4314800. 

Ritmi colori Immagini dal terzo mondo. Si conclu
de fra oggi e domani la rassegna-incontro con l'arte 
e le culture dei paesi extracomunitari promossa da 
Villaggio Globale presso l'ex-Mattatoio. Stasera alle 
22 lettura di poesie e proiezione del film L'occhio di 
Stephen Asenso-Donkor. Domani alle 22,30 concer
to con «Akwaba» di Milton Kwami. Ogni giorno dalle 
17 c'è inoltre la mostra permanente di artigianato 
dei paesi extracomunitari. Per informazioni telefona
re al 3218445. 

Musica a TagUacozxo. Il Festival di Mezza Estate con
tinua stasera con il Concerto Insieme Strumentale 
«Antonio Vivaldi». Il quartetto di musicisti (Orante 
Bellanima, cembalo; Francesco Fina, fagotto; Mar
gherita Di Rocco, flauto e Giovanna Lattanzi, violi
no) ha in programma musiche di Quantz, Haydn, 
C.Ph.E.Bach e, naturalmenti di Vivaldi. 

SPETTACOLI A... 
CINEMA <=> OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

ACADEMYHALL 
ViaStamira 

ADMKML 
Piada Verbano, 5 

ADRIANO 
Piazza Cavour, 22 

ALCAZAR 
VlaMerrydelVal. 14 

AMBASSADE 
Via Accademia Agiati 

AMERICA 
Via N del Grande, 6 

ARCHIMEDE 
Vi» Archimede. 71 

ARttTON 
Via Cicerone, 19 

ASTRA 
Viale Jonio, 225 

ATLANTIC 
VlaTuscolana,745 

L. 10.000 
Tel. 8541195 

L. 10,000 
Tel. 3211898 

57 

L. 10.000 
Tel. 8075567 

L 10.000 
Tel 3723230 

Chi mura attiva 

Mediterraneo di Gabriele Salvatores: 
con Diego Abatantuono 

(17-19-20.40-22.30) 

Senza esclusione 41 colpi 2 di Frana 
Nel; con John Barret.Kelth Vltall(17.30-
19.20-20.50-22.30) 
Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Tutte le mettine del mondo di A. Cor
nea^ con J.P. Martello (17.30-22.30) 

Nfttta di Lue Besson; con Anne Paril-
laud (17.45-20.10-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

AUOUSTUS L. 10.000 SALA UNO: Mean Streets di Martin 
Cso V.Emanuele 203 Tel.6875455 Scortese: con Robert De Niro 

(18-22.30) 
SALA DUE: D N sllenrio degli Inno
centi di J. Demmo; con J. Foster - G 

(17.3O-20.10-22.30) 

BARBERINI UNO 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI DUE 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI TRE 
Piazza Barberini, 25 

CAPITO. 
VlaG. Sacconi, 39 

CAPRANtCA 
Piazza Capranlca. 101 

CAPRANICKETTA 
P.za Montecitorio, 125 

CIAK 
Via Cassia. 692 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 6796957 

COU DI RENZO 
Placa Cola di Rienzo, 88 

OEIPKCOU 
Via della Pineta. 15 

INAMANTE 
VlaPreneslina.230 

EDEN 
P.zzaColadl Rienzo. 74 

EMBASSY 
Via Stopparli. 7 

EMPIRE 
Viale R. Margherita, 29 

EMPIRE 2 
Vlaledell'Eserclto,44 

ESPERIA 
Piazza Scrinino, 37 

ETOHE 
Piazza In Lucina, 41 

fcURONE 
VlaUezt.32 

EUROPA 
Corsod'llalla, 107/a 

EXCEiSlOR 
VlaB.V del Carmelo, 2 

FARNESE 
Campo de'Fiori 

1.10.000 
Tel. 3612449 

L. 10.000 
Tel. 8417719 

L 8.000 
Tel. 5812884 

L. 10.000 
Tel. 6878125 

L 10.000 
Tel. 6864395 

Casablanca di M. Curtlz; con H. Bogart, 
I. Bergman (18.35-20.35-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Con le migliore Intenzioni di B. August: 
con S.Froler.P. August (18-21.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Thelma e Louise di R. Scott; con G. Da
vis-OR (17.15-19.50-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Vita de Boheme di Akl Kaurlsmakl; con 
M.Pellonpaa (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura attiva 

Le tetUmana della aringo di Daniele Lu-
chettl; con Margherita Buy 

(17-18.45-20.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Passioni jMente di Volker Schloen-
dortl; con Sam Shepard, Barbara Suko-
wa (16.30-18.30-20.30-22.30) 

Chiusura estiva 

La casa delle brave donne di Vlaceslav 
Krlstolovlc; con Inna Clurlkova 

(18-19.30-21-22.30) 

Bolle di sapone di M. Hoflman; con S. 
Fleld, K. Kllne (17-18.50-20.40-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

FIAMMA UNO 
Via Blssolatl. 47 

FIAMMA DUE 
Via Blssolatl, 47 

GARDEN 
Viale Trastevere, 244/a 

QrOIEUO 
VlaNomentana,43 

GOLDEN 
Via Taranto, 36 

GREGORY 
Via Gregorio VII, 180 

HOUOAY 
Largo B. Marcollo. 1 

INDUNO 
Via G. Induno 

KING 
Via Fogliano, 37 

MADISON UNO 
VlaChlabrera.121 

MADISON DUE 
VlaChlabrera.121 

MADISON TRE 
VlaChlabrera.121 

MADISON QUATTRO 
VlaChiabrera.121 

MAJESTIC 
ViaChiabrera.121 

METROPOLITAN 
VladelCorso.8 

MIGNON 
Via Viterbo, 11 

MISSOURI •• 
Via Bomboni. 24 

MISSOURI SERA 
VlaBombelll,24 

NEW YORK 
Via delle Cave. 44 

NUOVO SACHER 
Largo Asclanflhl.1 

PARS 
ViaM>gnaGrecia,112 

PASQUINO 
Vicolodel Piede, 19 

QUIRINALE 
VlaNazlonale,190 

QUIRINETTA 
ViaM.Minghettl.5 

REALE 
Piazza Sennino 

RIALTO 
VlalVNovembre.156 

RIVOLI 
Via Lombardia, 23 

ROUQEETNOIR 
Via Salarla, 31 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 176 

SALA UMBERTO -LUCI 
Via Della Mercede, 50 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

VIP-SDA 
VlaGallaeSldama,20 

L. 10.000 
Tel. 4827100 

L. 10 000 
Tel, 4827100 

L. 10.000 
Tel. 8548326 

L 10,000 
Tel. 5417926 

L, 8.000 
Tel. 5417926 

L. 10.000 
Tel,3200933 

L. 10.000 
Tel. 8559493 

L. 10.000 
Tel. 70496566 

L.8 000 
Tel. 4882653 

L10 000 
Tel. 6790012 

L 10000 
Tel. 5810234 

L. 10.000 
Tel. 6790763 

L. 10.000 
Tel. 4880883 

L. 10.000 
Tel. 70474549 

O Maledetto II giorno che t'ho Incon
trato di Carlo Verdone; con Margherita 
Buy (17.45-20.15-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Blue ateel • BortagHo mortale di K. Ble-
gelow.conJ.LeeCurlis 

(16.30-18.40-20.35-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Analisi tinaie di P. Joanou; con R. Gero, 
K Baslnger-G (17.30-20-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Come esaere donna senta lasciar
ci la pelle di A. Belen; con C. Maura 

(17.10-18.50-20.40-22.30) 

O Tacchi a spUlo di PedroAlmodovar; 
con Miguel Bosè-G 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

Imminente apertura 

Imminente apertura 

Chiusura estiva 

Terminator 2. Il giorno del giudizio di 
James Cameron; con Arnold Schwar-
zenegger (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Vedi Arena 

• Il ladra di bambM di G. Amelio; con 
E. Lo Verso, V. Scalici, G. Israeliano -
DR (17.45-20.20-22.30) 

Chiusura estiva 

Le età di Lulù di Blgas Luna; con Fran
cesca Neri-E (17-18.50-20.40-22.30) 

Chiusura estiva 

Mediterraneo di Gabriele Salvatore»; 
con Diego Abatantuono 

(17-19-20.40-22.30) 

Turo* di Gabriele Salvatores; con Die
go Abatantuono (16-22.30) 

a Il ladro di bambini di G. Amelio; con 
E lo Verso, V Scalici, G.leracltano-DR 

(17.45-20 20-22 30) 

Chiusura estiva 

Omicidio incrociato di Aaron Norris; 
conChuckNorrls (17-18.55-20.35-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

I CINECLUB I 

AZZURRO SCIPIONI Sala "Lumiere": «Caro Pasolini. Accal-
Via dee," Scipioni 84 Tel. 3701094 Ione (20); Medea (22.30). 

Sala "Chaplln": Uova di garofano di 
Agosti (20.30); Kolaanltqatal di Reggio 
(22.30) 

BRANCALEONE 
Via Levanna.1 

Maglcalmlsterytour (21.30) 

GRAUCO L. 6.000 
Via Perugia, 34 Tel. 70300199-7822311 

Organizzazione Rassegna video ma-
kors Indipendenti 'Qualcosa da dire». 
Informazioni lei 782 23.11 

I ARENEI 

ARENA ESEDRA L. 8.000 Scappatella con II morto di Cari Relner 
Via del Viminale, 9 Tel 4874553 (21); Volere volare di Guido Manulli e 

Maurizio Nlchettl (22.40) 

ARENA TIZIANO 
Via Reni. 2 Tel.3238588 

Ju Dou (20.45-22.45); La vendetta di 
Frankenstein (20.30-22.30) 

ARENA CIRCE 
San Felice Circeo 

Riposo 

ARENA FLAMINIA 
Santa Marinella 

Insieme per Iona (21-23) 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinella 

Bianca e Bornie nella terra del canguri 
(21-23) 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

O Johnny Stecchino (21-23) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

G J.F.K. Un caso ancora aperto 
J2V23] 

CINEPORTO L 9.000 
Via Antonino di S. Giuliano - Parco 
della Farnesina 

Hook Capitan Uncino di Steven Spiel
berg (21); Un anno con tredici lune di 
Relner Werner (23);Bllly Bathgate con 
Dustin Hottman (24 

MASSENZIO...AMERICANA 
Galoppatolo di Villa Borghese 

SCHERMO GRANDE dalle 21: Una pal
lottola spuntai 2 e $ di David Zucker; 
Che vita da cani di Mei Brooks; Scappo 
dalla dM. La vile, l'amore e le vacche 
di Ron Underwood. SCHERMO D'ESSAI 
dalle 21 Dudu maggiolino a tutto gas di 
Rudolf Zehetgruber; Toni di Jean Fte-
noir; Il leone a tette leale di Glauber 
Rocha. SPAZIO VIDEO: GII Italiani 
l'hanno vista coti rassegna di cinegior
nali d'epoca sull'America 

NUOVO SACHER 
Largo Ascianghl Tel 5818116 

La libertà e II paradiso - Allodole sul filo 
(21-22.30) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panizza, 5 

OSTIA 
KflYSTALL 
ViaPallottlni 

SISTO 
Via del Romagnoli 

SUPERQA 
Vie della Marina. 44 

SABAUDIA 
AUOUSTUS 

L. 6.000 
Tol.9321339 

L. 10,000 
Tel 9420479 

L. 10.000 
Tel 5603186 

L. 10.000 
Tel 5610750 

L. 10.000 
Tel. 5672528 

TREVIONANO ROMANO 
CINEMA PALMA L.6 000 
Via Garibaldi. 100 Tel. 9999014 

Riposo 

SALA UNO'Beethoven (17-22,30) 
SAIA DUE I : Lanterne rotte 

(17-22.30) 
SALA TRE'Thelma e Louise (17-22 30) 

Charile anche 1 cani vanno In paradiso 
(17-2230) 

Robin Hood II principe del ladri 
(16 30-22.30) 

L'Impero del crimine (16,30-22.30) 

Non pervenuto 

Riposo 

Aquila, via L'Aquila, 74 • Tol.7504951. Modemotta, P.zza della Re
pubblica, 44 - Tel.4880285. Moderno, P.zza della Repubblica, 45 -
Tel. 4880285. Moulln Rouge, Via M. Corbino, 23 - Tol,5562350. 
Odeon, P.zza della Repubblica, 48 - Tol. 4884760. Puaeycat, via 
Cairoll. 96 - Tel,446496. Splendld, via Pier delle Vigne, 4 - Tel. 
620205. Ullieo, via Tlburtlna. 380 - Tel. 433744. Volturno, via Voltur
no, 37 -Tel. 4827557. 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante: D.A.: Disegni animati; 
DO: Documentarlo; DR: Drammatico; E: Erotico: F: Fantastico; 
FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; 
SE: Sentimentale; SM: Storico-Mitologico; ST: Storico, W: Western 

• PROSAI 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS
SO (Pasteggiata del Glanlcolo -
Tel, 5750827) 
Alle 21.15 Hlttrlonm da Plauto, 
regia di Sergio Ammirata. Con P. 
Parisi, M. Bonlnl Olas, S. Ammira
ta, F. Santoni, F. Blagl, D. Tosco, 
G. Paternetl, C. Spadola, E. Tuccl, 
S. Lorena, M. Rotundl, M. Armaro-
lo 

CENTRALE (Via Celta, 6 - Tel. 
6797270-6785879) 
«Vediamoci al Centrale» dal 1 eet-
tembre apertura campagna abbo
namenti 

DEI COCCI (Via Galvani, 69 - Tel. 
5783502) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel. 
4743564-4818598) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-1993. «Caaa Matrlz Madri at-
flttansi», «Pasqua», «Alaska», «Il 
berretto a tonagli», «tn cucina», 
•Esercizi di alile», -Staserò al re
cita Peppino», «Il bar sotto II ma
re», -Diario di un pazzo». Infor
mazioni e vendita ore 9-20 - Tel. 
4743564/4818598 

ELETTRA (VJa Capo d'Africa, 32 -
Tel. 7096406) 
Provini per la Raaaegna teatrale 
«Debutti». Per Informazioni tele
fonare al 70.96.406 - 32.1 0.958 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93. Orarlo botteghino 9.30-
13/16.30-19.30. Sabato e domeni
ca chiuso 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Infor
mazioni tei. 5740170-5740598) 
Tutti I giorni alle 21, lunedi riposo, 
Il Teatro Vittoria pretenta Fioren
zo Fiorentini e Leila Fabrlzl In La 
ecoperta dell'America elt'antlca 
oeterla di Ceaare Patcarella; re
gia di Attillo Corsini, e La ecoper
ta di Roma di Fiorenzo Fiorentini. 
Fino al 15 agosto 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Stagione 1992/93 per Intormezlo-
nl e prenotazioni tei. 6372294. Cl-
rano DI Bergerac, La vedova alle
gra, La febbre del fieno, Don Gio
vanni e Faust, Dlvertlttement a 
Versailles, Discorsi di Lisia, Non 
al sa come, O di uno o di neaauno, 
GII alibi del cuore. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano, 1-Tel 6783148) 
Sala A: Sono aperte le Iscrizioni 
alle prove per la telezlone delle 
berte di ttudio per la scuola di 
teatro «La acaletta». Fino al 30 
settembre 
Sala B. Riposo 

MANZONI (Via di Monte Zeblo, 14/C 
-Tel. 3223634) 
Alle 21.15 per la 2« Raategna del 
Teatro d'autore - Estate 92 - Il 
Teatro stabile del giallo presenta 
Il delitto di Thorton Square da P. 
Hamilton; con Elisabetta De Vito, 
Ciro Scalerà, Gino Cattanl, Glò 
Rapattoni, Manrlco Glammarota. 
Regia di Cecilia Calvi. Prenota
zioni telefoniche al 32.23.634 

NAZIONALE (Via del Viminale, 51 • 
Tel. 485498) 
La campagna abbonamenti 
1992/93 prosegue fino al 18 luglio, 
per riprendere poi il 1 eettembre. 
Il botteghino del teatro è aperto 
dalle 10 alle 19; sabato 10-14. Do
menica chlueo. 

PARIOLI (Via Giosuè Sorti, 20 - Tel. 
8083523) 
É aperta la campagna abbona
menti per la stagione 1992-93. 
Botteghino ore 10-13/16-19.30. 
Domenica chiuso. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 

183-Tel. 4885095) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mlnghetti, 1 - Tel. 
67945854790616) 
Abbonamenti stagione 1992/93 
Orarlo 10-14/16-19. Sabato e do
menica chluao 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 
871-Tel. 3711078-3711107) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93. Abbonamenti limitati 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta.16-Tel.6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordi-
nona: cempenna abbonamenti 
stagione 1992-93. Orarlo botteghi
no ore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6643794) 
Abbonamenti stagione teatrale 
1992/93. Dal 6 luglio rinnovi e ven
dita presto la tegreterla del tea
tro. Orarlo 10-19 esclusi sabato e 
domenica. Turni di abbonamento 
al 10 spettacoli In cartellone GII 
abbonati della acorsa stagione 
potranno riconfermare I propri 
posti entro 1118 settembre 

• PER RAGAZZI • • • • 

TEATRO DEL CLOVfN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow, 32 - Tel 
9949116 -Ladlspoh) 
Ogni giovedì aile 18 (su prenota
zione) e ogni domenica alle 11, 
nella piccola fattoria degli anima
li. Tata di Ovada presenta La fetta 
del bambini con «Clown mom 
ami» di G Tenone Fino alla fine 
di aettembre 

• m^A CLASSICA 

ACCADEMIA FILARMONICA RO
MANA (Teatro Olimpico Piazza G 
da Fabriano 17- Tel. 3234890) 
Preaao la aegreterla dell'Accade
mia è fin da ora possibile rinnova
re l'aaaociazlone per la stagione 
1992/93 Termine ultimo per la ri
conferma dei poatl. anche per 
iscritto, Il 28 agotto: dopo tale da
ta aaranno conalderatl liberi La 
aegreterla ò aperta dal lunedi el 
venerdì dalle 9 alle 13 e delle 16 
alle 19. Uffici chiusi dal 3 al 23 
agosto 

ARCUM (Via Astura 1 -Tel. 6257426-
7218558) 
Sono aperte le Iscrizioni al corsi 
persoci e al coro polifonico 

ARTS ACADEMY (Via della Madon
na del Monti, 101 - Tel. 6795333) 
Alle 21.30 - Anzio Festival Paradi
so tu! mare, Riviera Zanardelli -
concerto doH'Oichoatia alnfontea 
di Bourgat (Bulgaria) Direttore F. 
La Vecchia, mualche di Beetho
ven. 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI
CORDI SCUOLA (Via E Macro31-
Tel. 2757514) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE L. PEROSI 
(Via Aurella 720 - Tel. 86418571 ) 
I concerti riprenderanno In aet
tembre e tegulranno per tutti I sa
bati dell'anno. SI accettano ade-
aloni. 

QHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Euromuetca master concert se
rica stagione 1992/93. Stephen Bl-
ahop-KovacevIch, Roaalyn Tu-
rock, Shura Cherkattky, tatyana 
Nikolaeva, Alicia De Larrocha, 
Lya De Barberlis. Per informazio
ni e conferma del posti fissi chia
mare Il 63.722.294. 

IL TEMPIETTO (Via del Teatro di 
Marcello, 44 - Prenotazioni telefo
niche 4814800) 

Per il «Festival musicate delle Na-
. zioni» alle 21 Grandi Interpreti 

dalla Sveila. Concerto del Coro 
polifonico «Collegium mutteum» 
delle citta di Halmstat. diretto da 
Per Johansson. Musiche di autori 
vari. Domani al'e 21 concerto del 
coro Orteon academico de Colm
erà diretto dal Maestro Virgilio Al
berto Mualchodl autori vari. 

INVITO ALLA DANZA (Villa Cell-
montana - Teatro di Verzura -
piazza SS. Giovanni e Paolo al 
Cel lo - Tel. 70 92.371-38.34.47) 
Alle 21.30 Teatro 02 direzione ar
tistica Margherita Parrllla preten
ta Oblile, Elle JouahT. Musiche di 
Pachelbel, Mertens, Bach Coreo
grafie di Francesco Scavetta. 

ROME FESTIVAL ((normazioni al 
S56167B ore 16-19) 
Alle 20.45 nel Cortile della Basili
ca di S. Clemente (piazza S Cle
mente e via Lablcana). concerto 
diretto da Fntz MaranY Musiche 
di Gerthwin, Beethoven, Mozart. 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be
niamino Gigli-Tel 481601) 
Tutti I giorni dalle 10 alle 19 rinno
vo campagna abbonamenti sta
gione 92/93 Piazza Beniamino 
Gigli-Tel 481 .'003-481601 

TERME DI CARACALLA (Informa
zioni Tel. 481601 - 5758302) 
Per II 2* «Festival musicale di Ca-
racalla»: alle 19.30 I giovani co
reografi del Teatro dell'Opera. 
Coreografie di Aleaaandro Bigon-
zettl, Enzo Vlzzlnl, Stefania Bru-
gnolini Alle 21 terza rappresenta
zione di Alda opera In quattro atti 
di Antonio Ghlatanzont Mutlca di 
Gluaeppe Verdi. Orcheatra, Coro 
Allievi e Corpo di Ballo del Teatro 
dell'Opera 

XXII» ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(Gaeta -Lt. Informazioni Tel 
0771/460638) 
Domenica alle 22 noli' Anfiteatro 
dell'-Aeneaa Landino» concerto 
della Orando Orcheatra Tettac
elo. Swing, jazz da concerto, Mu
tlca latina 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 

ALPHEUS (Via Del Commercio, 36 -
Tol 5747826) 
Sala Mississippi. Alle 22 di Crltty 
Night band. Segue Discoteca 
Sala Momotombo' Alle 22 rasse
gna video Electronic Motton. 
Sala Red River Alle 22 Victor Ca
vallo pretenta Cavallo Notte. Due 
notti bruciate dal tole. 

ALTROQUANDO (Via degli Anguil
la™. 4 - Tel.0761/587725) 
Ripoto 

ESTATE D'ARGENTO (Foro Italico) 
Tutte lo sere alle 21 15 si balla con 
orchestro, piano bar Domani con
certo del Riatterà. 

FONCLEA AL CINEPORTO (Via An
tonino da San Giuliane) 
Alle 23 Dance music con gli Elta-
poppln 

MAMBO (Via dei Flenaroli, 30/a -
Tel.5897196) 
Oggi riposo Domani alle 21.30 
mutlca internazionale con Melina 

ONDINA CLUBBING (Lungomare di 
Levante Angolo via Gablcce -
Fregene-tei 6680801) 
Aperto il cocktail con muaica d'a
scolto 

TEVERE JAZZ '92 (Castel Sant'An
gelo) 
Alle 21 30 etmoafera anni '60 con 
Jno Jhenklns and The Jammera 

VIETATO L'INGRESSO ALLA VA
SCA NAVALE (Via della Vasca 
Navale, 100-Tol 5562531) 
Alle 22 cocerto del Santarita Sak-
Itatela 



Il medagliere 

Cai 
Usa 
Germania 
Cina 
Ungheria 
Spagna 
Sud Corea 
Francia 
Australia 
Canada 
Italia 
Romania 
Gran Bretagna 
Cuba 
Giappone 
Polonia 
Olanda 
Cecoslovacchia 
Indonesia 
Norvegia 
Turchia 
Bulgaria 
Nuova Zelanda 
Brasile 
Danimarca 
Corea del Nord 
Estonia 
Grecia 
Marocco 
Svezia 
Austria 
Belgio 
Israele 
Ex-Jugoslavia 

Oro 

32 
20 
16 
15 
10 
10 
8 
7 
6 
6 
5 
4 
4 
4 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 

Argento 

27 
26 
13 
18 
7 
1 
4 
4 
8 
1 
5 
5 
3 
2 
7 
4 
3 
2 
2 
2 
1 
5 
4 
1 
-
-
. 
. 
-
4 
2 
1 
1 
1 

Bronzo 

21 
23 
20 
12 
2 

-
8 
13 
9 
6 
7 
6 
6 
7 
6 
8 
6 
1 
1 
-
1 
2 
4 
-
3 
2 
1 
-
-
3 
. 
2 
1 
1 

Ancora un trionfo per il fioretto 
femminile. La medaglia arriva 
nella prova a squadre, dove 
le azzurre superano dopo una lunga 
e agguerrita sfida la Germania 
Una grande prestazione collettiva 
con la Bianchedi grande protagonista 

Ragazze tutte d'oro 
IL ROVESCIO 

DELLA MEDAGLIA 
"»»•.-. # * 

PATRIZIO 
ROVBRSI 

Quel pesista 
pentito 
da eroe 
a poveraccio 

•«%fe4 

• • * • » • : •* ;« >';*v-

D
opo giorni passati ad ubriacarsi in preda alla 
depressione più nera ha dichiarato: «Non ho il 
coraggio di tornare dalla mia famiglia. Non so
no un delinquerne, sono uno che ha fallito», 

_ • » _ _ _ No, non 6 una dichiarazione di Bettino Craxi, 
come qualcuno potrebbe aspettarsi e legitti

mamente sperare. La frase e di Ibrahim Samadov, il solleva-
* tore di pesi Csi-ex-Urss che ha rifiutato la medaglia di bron 
zo, e per questo è stato squalificato a vita. 

Il sollevatore di pesi della Csi è stato cacciato con ignomi
nia dal Villaggio Olimpico come un paria e un traditore per 
50 grammi. Di eroina? No, 50 grammi dovuti forse ad un bic
chiere d'acqua dì troppo, oppure ad una defecazione mat
tutina avara e stricnina. 

La storia è nota: alla fine della gara tre atleti avevano solle
vato complessivamente lo stesso peso. Ma Ibrahim pesava 
50 grammi più degli altri due, quindi gli e stata assegnata so
lo la medaglia di bronzo, che lui, inviperito, ha rifiutalo. Co
me dargli torto? Com'è possibile che 50 grammi cancellino 
270 chili sollevati'' E poi. scusate, che male c'è a rifiutare una 
medaglia? Perché scnttori, pittori o gionalisti possono tran
quillamente rifiutare premi (che in fondo qualcun altro, 
gentilmente, ha loro assegnato) e uno sportivo non può ri
fiutare una medaglia che si è conquistato da solo? Samadov 
non ha mica tiralo in testa alla giuria uno dei suoi bilancieri 
da un quintale, gli ha solo (metaforicamente) ributtato in 
faccia una medaglietta di bronzo che peserà, appunto, 50 
grammi. Se gli avesse vomitato addosso almeno 51 grammi 
della sua bile forse avrebbe vinto l'oro. Ma evidentemente in 
questa come in tutte le altre Sacre Rappresentazioni è il Prin
cipio che conta: se uno devia dalla Regola viene appunto 
scacciato dal Villaggio Olimpico, diventa la pietra dello 
scandalo del Villaggio Globale. I funzionari della federazio
ne russa hanno provato anche a far passare Samadov come 
lo scemo del villaggio: a sua giustificazione hanno detto che 
slava male, era esaurito, insomma matto. Niente da fare. E il 
nostro amico sollevatore si è rivelato per quello che è, cioè 
un poveraccio che, avendo passato tutta la sua vita a fare 
ginnastica, adesso, caccialo dalla palestra, è disperalo e 
non sa più cosa fare E forse sono moltissimi gli atleti nelle 
sue condizioni, per i quali appunto lo sport è diventato una 
dimensione totalizzante dalla quale dipende tutta la loro vi
ta. 

Peccato, se avesse sostenuto il suo gesto Samadov sareb
be diventalo un eroe, cosi è solo un pentito. Ma, a proposito 
di pentiti, io prevedo che anche per lui ci sarà un'amnistia: 
infatti solo gli Stati forti possono permettersi di essere severi 
fino in (ondo. Gli Stati deboli, attorcigliali attorno alle pro
prie contraddizioni, devono perdonare per farsi perdonare: 
e il Gran Tribunale Olimpico che ormai funziona quasi co
me una Sacra Rota Sportiva che riesce solo a far divorziare 
gli atleti dalle loro legittime medaglie, dopo le figuracce e le 
contraddizioni degli ultimi giorni, ha molto da farsi perdona
re. Ormai si fa compatire 

Bianchedi, Bortolozzi, Vaccaroni, Zalaffi. Quattro 
ragazze per una medaglia d'oro, la quinta dell'Italia. 
Nel fioretto femminile, disciplina che non sempre 
ha regalato grandi sofdisfazioni, nell'Olimpiade di 
Barcellona conferma col successo una lunga stagio
ne di affermazioni. Dopo aver passeggiato nella fase 
preliminare, nella finale trovano l'ostica Germania e 
la superano in un incontro ricco d'incertezza 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
QIULIANO CAPECELATRO 

E * BARCELLONA. Corrono ad 
abbracciarla, quella piccola 
scugnizza bionda che ha tro
vato il colpo vincente: Diana 
Bianchedi, uno scricciolo di 
ventidue anni, la meno titolata 
del gruppo, la fiorettista che 
porta l'Italia sul 9-6 con la Ger
mania all'ultima stoccata del 
suo assalto. Danzano insieme 
sulla pedana: Margherita, Dia
na, Dorina, Francesca e Gio
vanna, ebbre di felicita per l'o
ro conquistato. Danzano an
cora sul podio in mistica co
munione con i loro tifosi, can
tando commosse all'unisono 
le strofe dell'inno nazionale. 
Una medaglia annunciata, la 

quinta di questa olimpiade per 
I Italia, la seconda che viene 
dal fioretto. Con la firma di 
Margherita Zalaffi, Diana Bian
chedi, Francesca Bortolozzi, 
Dorina Vaccaroni. Sotto gli oc
chi assorti e commossi di Arri
go Gattai, presidente del Coni, 
e di Mario Pescante, segretario 
generale del Coni e capo della 
spedizione italiana. Le occa
sioni per esultare sono scarse 
in questa XXV Olimpiade, e i 
due notabili dello sport italia
no, compresi del loro ruolo e 
interessati a tornare in Italia 
con qualche trionfo da esibire, 
non possono mancare agli ap
puntamenti in cui l'Italia veste 

panni da protagonista. Nel fio
retto femminile, l'Italia è stata 
sicura e incontestata protago
nista. Neil' ultimo atto anche la 
Germania, campione a Seul 
proprio davanti all'Italia e forte 
di una tradizione considerevo
le, deve alzare bandiera bian
ca. 

Vince l'Italia. Senza Giovan
na Tnllini, oro individuale, 
bloccata dal ginocchio mala
to, che segue dai bordi della 
pedana con aria afflitta gli af
fondi delle compagne, lan
ciando a tratti poderose grida 
di incoraggiamento. Manca la 
Trillini. ma c'è Dorina Vacca
roni, tre Olimpiadi già alle 
spalle e una sfilza dì vittorie da 
cui è assente solo un titolo 
olimpico, a dare man forte alla 
squadra femminile italiana. 
Che non fa mistero di puntare 
decisa alla vittoria finale. E 
procede inarrestabile nelle eli
minatorie, spazzando via dal 
suocamminoCorea (9-1),Po
lonia (9-1), Ungheria (9-2) e 
nella semifinale la Romania 
(9-3). 

Un tifo da calcio rimbomba 
sotto le metalliche volte del Pa
lazzo della Metallurgia mentre 

otto ragazze, quattro italiane e 
quattro tedesche, si contendo
no in punta di fioretto la palma 
olimpica. Non sono più di 
qualche centinaio, in fazioni 
contrapposte, ma riescono a 
creare un clima da stadio tra 
con in lotta (urente, bandiere, 
nomi invocati, urlati, impreca
zioni scagliale con tutta la for
za dei polmoni. La scherma 
non ha (orse legioni di fan, ma 
l'entusiasmo con cui seguono 1 
colpi scambiati sulla pedana è 
sufficiente a colmare il gap nu
merico. 

Il tifo della fazione italiana è 
di certo più convinto e clamo
roso. E forse è questo a dare 
canea ed energie supplemen
tari alle fiorettiste. A trastorma-
re la piccola Diana Bianchedi 
un folletto vivacissimo e im
prendibile, capace di tenere il 
passo e di sopraffare una cam
pionessa del calibro di Anja Fi-
chtel-Mauriz, dopo aver rimon
tato uno svantaggio di due 
punti, a consentirle di trovare 
l'equilibrio e la freddezza per 
portare a segno, nel momento 
più delicato, la stoccata decisi
va. A dare a Margherita Zalaffi 
quella grinta che, come la se

nese per pnma riconosce, non 
è la sua principale prerogativa. 
L'alchimia psicologica non 
sembra riuscire con Francesca 
Bortolozzi che, chiamata a so
stituire la Trillini, emozionata 
forse da tanto onere, non dà 
l'apporto che vorrebbe dare 
alla causa comune e perde un 
incontro dopo l'altro. 

Il suo contributo lo dà anche 
la veterana Dorina Vaccaroni, 
in aperta polemica con ì tecni
ci per l'esclusione dall'indivi
duale. Il suo atteggiamento è 
di ostentata sufficienza, da in
compreso genio della scher
ma. Ma, anche se perde il pri
mo assalto, conquista due 
punti preziosi. Fallisce, però, 
l'ultimo assalto, quello che po
teva essere decisivo e lascia in
funala la pedana. Per lei po
trebbe essere anche il canto 
del cigno in lingua italiana. Dal 
suo primo apparire a Barcello
na, infatti, ci ha tenuto a farsa-
pere che ha preso in seria con
siderazione l'idea di cambiare 
bandiera. Di mettere su casa a 
Montecarlo, aprire una pale
stra per scherma e ginnastica e 
combattere sotto i colori del 
Principato. 

«Dream Team», vittorie da incubo 
BJJ NEW YORK. I primi dubbi li 
sollevò una gomitata: quella 
che, nella partita d'esordio, il 
gigantesco Charles Barkley rifi
lò a gioco fermo - e senza ap
parente ragione - ad un ossuto 
ed al suo cospetto patetica
mente (ragile contendente an
golano. Un brutto gesto che -
prontamente enfatizzato dalla 
prima pagina del New York Ti
mes - subito s'era tradotto, ai 
quattro angoli d'America, in 
un paio di angoscianti doman
de: che cos'era quello slava 
cominciando sul parquet di 
Barcellona? Un sogno o un in
cubo? Echi erano davvero i co
lossi del dream team? Un grup
po di ineguagliabili campioni 
destinati a far rifulgere le vitto-
nose virtù dell'«homo america-
nus», o soltanto una banda di 
prepotenti pronti a calpestare, 
sotto le loro scarpette super-
sponsorizzate, ciò che resta 
dello spinto d'Olimpia? 

Il dibattilo, ad una settimana 
ormai dall'atto che l'ha provo
cato, drammaticamente conti
nua. E non sembra destinato a 
conoscere, di qui alia cerimo
nia di chiusura dei Giochi, la ri
storante frescura dei mezzi to
ni. Da un lato chi - come il 
New York Posi - ha preso a de-
finirc gli uomini del dream 
team i Barcellona bullies, i bulli 
di Barcellona. Dall'altro una 
miriade di organi di slampa, 
soprattutto sportiva, che Im-

Sogno o incubo? Le imprese olimpiche 
del dream team fanno discutere l'Ame
rica. Da un lato il patriottardo orgoglio 
per l'irresistibile marcia verso la vitto
ria. Dall'altro l'imbarazzo per la diffu
sione d'una immagine sportiva non 
sempre esemplare. Chi sono i colossi 
del «Dream Team», campioni destinati 

a far rifulgere le vittoriose virtù dell'ino
rilo americanus», o una banda di pre
potenti pronti a calpestare quanto re
sta dello spirito di Olimpia. L'abitudine 
alla «stravittoria», intanto, comincia a 
generare noia. Il torneo di basket non 
desta alcun interesse se non nei con
fronti tra le squadre europee 

DAL NOSTRO INVIATO 

pertemta, nel commentare i 
trionfi dello squadrone Usa, ra
schia il fondo del dizionario 
della più truce terminologia di 
vittoria: il dream team sfascia 
l'Ango'-a, tritura la Spagna, tra
volge i croati, spolpa Portori
co... 

Qualcuno, nella foga della 
polemica, ha inevitabilmente 
Finito per riesumare l'ammuffi
to fantasma di De Coubertin. E 
si è chiesto: era davvero neces
sario oscurare la perenne 
fiamma d'Olimpia con quei 
professionisti superpagati e vi
ziati che umiliano gli avversari, 
insultano gli arbitri, fanno ge
stacci al pubblico, rifiutano di 
vivere nel villaggio olimpico e, 
infine, minacciano di non pre
sentarsi alla cerimonia di pre
miazione solo per non pubbli
cizzare le tute della nazionale 
Usa, gentilmente offerte da 
uno sponsor che non 6 il loro? 

MASSIMO CAVALLINI 

Non era sufficiente inviare, co
me da tradizione, una buona 
selezione di campioni di colle
ge? Non era, insomma, suffi
ciente vincere? Che bisogno 
c'era di voler stravincere? 

Parole vane, ovviamente. 
Parole che, prevedibilmente, 
scorrono come acqua fresca 
sul levigatisslmo marmo della 
sponda opposta. Non di rado, 
peraltro, sollecitando qualche 
più che legittima replica. Lo 
spirito del dilettantismo olim
pico, rispondono infatti i soste
nitori del dream team, è morto 
e sepolto da tempo. Tutti gli at
leti - compresi i nazionali delle 
squadre di basket avversarie -
vivono ormai di solo sport. E 
nulla, aggiungono, potrebbe 
essere meno sportivo d'una 
gara ad handicap: se gli Stati 
Uniti producono i migliori gio
catori del mondo, hanno tutto 
il diritto di esibirli. E, per la glo
ria della Patria, di vincere per 

cappotto. Chissà: forse la verità 
sta nel mezzo. Intanto perchè 
è vero che il professionismo e 
lo spettacolo televisivo hanno 
da tempo divorato e digerito lo 
spirito d'Olimpia. E poi perchè 
è altrettanto vero che - pur la
sciando riposare in pace il po
vero De Coubertin - c'è co
munque qualcosa che non 
quadra nel comportamento 
non di tutti, ma di alcuni tra i 
più visibili componenti della 
•squadra dei sogni». Giunti a 
Barcellona sicuri vincitori ed 
accolti dal pubblico come i 
graditissimi ed imbattibili citta
dini d'un altro pianeta, i gioca
tori Usa stanno giocando con 
l'inspiegabilc rabbia di chi 
consuma una vendetta divina. 
Talora sembrano più ignoranti 
che cattivi, più stupidi che ma
lintenzionati, più il prodotto 
d'una cultura sportiva che 
esalta l'immagine del «cattivo», 

che dei veri profanatori delle 
regole del fair play. 

11 problema è capire se tanta 
ostentata cattiveria è frutto d'u
na indomabile indole o, piut
tosto, un ennesimo riflesso del 
culto che, con fondamentali-
stico rigore, domina da tempo 
tutta la pratica sportiva: quello 
della sponsorizzazione. Si 
prenda l'esempio di Charles 
Barkely, vera pietra dello scan
dalo. Uno spot televisivo della 
Nike lo ritrae mentre, con la 
faccia scura e la bava alla boc
ca (nonché ovviamente con le 
Nike ai piedi) calpesta gratta
cieli e divora aereoplanini co
me una sorta di Godzilla. Non 
è chiaro, insomma, se Barkley 
cattivo lo sia davvero, in virtù -
come lui stesso ripete - della 
•dura lezione del ghetto»; o se 
cattivo sia costretto a diventare 
in ottemperanza ad un con
tratto pubblictario. 

Il mistero resta. Ed in tanta 
incertezza una sola cosa sem
bra trasparire con chiarezza. In 
un susseguirsi di travolgenti vit
torie e di feroci polemiche, il 
dream team sta venendo a 
noia alla maggioranza degli 
americani. Ed ora, dopo molti 
entusiasmi iniziali. La Nbc -
gran padrona dei Giochi - non 
trasmette che qualche breve 
stralcio di partita. Tra sogno ed 
incubo, tutto sommato, un bel 
sonno profondo sembra a 
molti la scelta migliore. 

Squalificato nei diecimila metri 
la commissione sconfessa i giudici 

Skah torna d'oro 
EAntibo 
scende dal podio 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

•f i BARCELLONA Un pasticcio grande cosi. La gara dei 
lOmlla metri maschili, con i suoi verdetti rivoltati come un 
guanto e soprattutto da appelli e contrappelli, lascia strasci
chi di polemica. Lunedi sera la gara era stata vinta dal ma
rocchino Skah allo sprint sul keniano Chelimo, l'italiano An
tico era giunto quarto; nella notte il verdetto era stato ribalta
to con la squalifica di Skah, inchiodato dagli zoom della tivù 
che lo ritraevano in gara parlottante con il connazionale 
Boutayeb (doppiato, ma pronto ad aiutare il compagno 
ostacolando la corsa del keniano), per cui Antibo veniva 
premiato con la medaglia di bronzo: ieri mattina alle 11.50 
l'ultimo capitolo della farsa, la corte d'appello della laaf pre
sieduta da Primo Nebiolo dopo una seduta di appena 20 mi
nuti, decideva per la restituzione dell'oro al marocchino. Un 
voltafaccia che non ha giovato certo alla credibilità dei Gio
chi. In effetti il destino di quella medaglia d'oro non Io si è 
deciso in quella riunione-lampo, ma a quanto pare alcune 
ore prima fra trattative, compromessi, pressioni, contropres
sioni dei Paesi interessati. In seno alla laaf. il Marocco ha 
maggior peso politico del Kenia. 

Durissima la reazione del segretario generale del Coni, 
Mario Pescante. «Temo ci sia stata una decisione «politica» 
nella notte in seno alla laaf. Questo verdetto getta un'ombra 
sulla credibilità dei Giochi». Diplomatico il presidente delle 
Federatletica, Gianni Gola: «La decisione della giuria d'ap
pello toglie il bronzo ma non i meriti di Antibo, che è stato 
bravissimo». 

Protesta il clan keniano per bocca di due suoi mezzofon
disti, Bltok e Kirui: «Uno scandalo, un furto petpetrato ai dan
ni di Chelimo. Skah è un gran furbone: durante le gare è 
sempre stato un succhiaruote ege sfrutta il suo sprint tinaie: 
ma almeno eviti le scorrefezze. La laaf ha premiato una pa
lese furbata». Il Kenia ha anche minacciato di ritirare la 
squadra per i Smila. Antibo ha dichiarato la sua solidarietà: 
«Anch'io in quel caso non correrò», ma Pescante lo ha ri
chiamato subito: «Storie, Antibo corre i 5mila, qui non si 
prendono iniziative individuali». Intanto però Antibo lamen
ta già un guaio muscolare... 

Non ci sono crucci invece nella squadra italiana per la 
squalifica della Salvador nei 10 km di marcia. Dice il respon
sabile del settore, Sandro Damilano: «Squalifica legittima. La 
Salvador ora dice di volersi ritirare, ma quando sbollirà la 
delusione, contiamo di recuperarla subito». 

A PAOINA 2 0 



Mutazioni olimpiche: nonostante i sei ori di 
Scherno, i tre di Sàdovyi e della Egerszegi 
manca l'atleta simbolo, sportivo universale 
come nel passato furono Spitz e «re Cari» 

Superstar cercasi 
Mancano cinque giorni al termine della kermesse di 
Barcellona e i Giochi non hanno un personaggio sim
bolo. Un vuoto non solo sportivo in un'Olimpiade che 
è sempre più un grande affare economico. In realtà, 
nuoto e ginnastica hanno proposto eccezionali prota
gonisti, dagli ex sovietici Sadovyi e Sherbo all'unghere
se Egerszegi. Formidabili campioni ma con un grosso 
difetto: sono «fuori mercato». 

MARCO VINTIMIQLIA 

• 1 Chissà, nei prossimi gior
ni in qualche giornale catala
no potrebbe comparire un an
nuncio siffatto: «cercasi dispe
ratamente grande protagoni
sta per Giochi di Barcellona. 
Rivolgersi al Ciò entro e non ol
tre la mattina del 9 agosto'. So
no ormai trascorsi dieci giorni 
dall'avvio delle Olimpiadi spa
gnole e i presagi della vigilia si 
sono trasformati in una sensa
zione ben precisa: si sta assi
stendo ad un grande spettaco
lo, non mancano le prodezze 
agonistiche e tecniche, ma 
manca un personaggio capace 
di identificarsi con la manife

stazione stessa. Brutta storia 
per il Ciò. Certo, nella storia 
dei Giochi non è la prima volta 
che manca «l'uomo coperti
na», ma da quando, agli inizi 
degli anni Ottanta, Juan Anto
nio Samaranch ha deciso di 
commercializzare al massimo 
il prodotto Olimpiadi, la pre
senza di un personaggio in 
grado di «bucare» il video 6 di
venuta di fondamentale im
portanza. 

Il primattore olimpico deve 
avere delle caratteristiche ben 
precise. Innanzitutto, lo sport 
d'appartenenza. Le discipline 
di maggiore caratura sono da 

sempre l'atletica leggera e il 
nuoto Con il passare degli an
ni un posto al sole se lo 6 gua
dagnato pure la ginnastica arti
stica, soprattutto grazie alle ri
prese televisive che con l'uso 
esasperato del «replay» ne han
no di molto aumentata la spet
tacolarità Il grande protagoni
sta, dunque, deve provenire da 
una di queste discipline. Un al
tro requisito, quasi indispensa
bile, e quello della polivalen
za, vale a dire la capacità di ac
cumulare il maggior numero 
possibile di medaglie. È am
messa comunque qualche ec
cezione; l'atleta «mono» può 
accentrare l'attenzione su di so 
qualora si cimenti in una spe
cialità di grande fascino, come 
i cento metri piani, ma che ol
tre a vincere sia anche capace 
di straordinarie prestazioni 
tecniche 

Tracciato l'identikit del 
campionissimo, è facile ren
dersi conto di quanto calzi a 
pennello agli atleti che hanno 
caratterizzato con le loro im
prese agonistiche le due pre

cedenti edizioni dei Giochi. 
Quelle di Los Angeles '84 furo
no le Olimpiadi di Cari Lewis e, 
in second'ordine della ginna
sta Mary Lou Retton. Il «figlio 
del vento» riuscì ad eguagliare 
il record del grande Jesse 
Owens nell'atletica leggera: 4 
medaglie d'oro monopoliz
zando le specialità veloci 
(100, 200 e 4x100) ed il salto 
in lungo. La piccola e dinami
ca Retton. invece, fu la stella 
della ginnastica artistica, capa
ce di interrompere il lungo do
minio delle atlele dell'est euro
peo, dalla Korbut alla Coma-
neci. A Seul, quattro anni do
po, fu ancora Cari Lewis a ca
lamitare l'interesse, questa vol
ta in coppia con l'altro 
velocista Ben Johnson. La loro 
sfida sui 100 rappresentò il leit
motiv dei Giochi coreani, salvo 
poi concludersi ingloriosa
mente con la squalifica dello 
spnnter canadese a causa del 
doping. Un altro personaggio 
sopra le righe fu il nuotatore 
statunitense Matt Biondi, vinci
tore di ben cinque medaglie 
d'oro nello stile libero. 

E veniamo all'attuale ker
messe olimpica. L'uomo co
pertina, si diceva, finora non è 
saltato fuori anche se a ben 
guaidarc le discipline principe 
hanno già proposto degli ec
cezionali campioni, È il caso 
dell'ex sovietico Evgeni Sado
vyi e dell'ungherese Krisztina 
Egerszegi, entrambi vincitori di 
tre titoli olimpici, il primo mi
gliorando anche due primati 
del mondo. Ecosa dire del bie
lorusso Vitali Scherbo, salito 
per sei volte (!) sul gradino più 
alto del podio nella ginnastica 
artistica' Eppure, nessuno de
gli atleti citati è riuscito a pro
porsi come simbolo dei Giochi 
spagnoli. Il che, .soprattutto nel 
caso del formidabile Scherbo, 
e abbastanza incomprensibile, 
perlomeno facendo riferimen
to ai criteri cl'«eleggibilit<\- so
pra esposti, vale a dire sport 
d'appartenenza e polivalenza 
Se un uomo capace di imporsi 
nel concorso a squadre ed in
dividuale della ginnastica, di 
vincere l'oro nelle parallele, 
nel volteggio, nel cavallo con 

La nuotatrice 
ungherese 
Krtstina 
Egerszegi 
vincitrice di tre 
medaglie d'oro 

maniglie e negli anelli, se un 
tale straordinario campione 
non calamita l'attenzione dei 
mass-media, allora ci deve es
sere qualcosa che sfugge al 
buon senso. 

C'è il sospetto, o forse qual
cosa di più, che esista anche 

un meccanismo discriminante 
nell'individuazione dell'atleta 
olimpico per eccellenza. Non 
basta essere plurimedagliati, 
nuotatori, ginnasti o specialisti 
dell'atletica, conta anche il 
luogo di nascita. In un'ottica 
commerciale il campione che 

non ò espressione delle aree 
economicamente forti del pia
neta, Stati Uniti ed Europa oc
cidentale, 6 scarsmentc vendi
bile. E cosi, qualunque sia la 
loro statura agonistica, ì grandi 
sportivi dell'est europeo si ri
trovano ìrrimediabilemnte 

svantaggiati dal fatto di essere 
•fuori mercato». E chissà che i 
signori del Ciò non aggiunga
no una postilla in quell'immi
nente annuncio da dare alle 
stampe «Gli aspiranti protago
nisti sono pregati di esibire il 
passaporto». 

Il velocista 
britannico 

dei 400, 
Redmond 

durante 
Il drammatico 

infortunio 

Il pianto dell'inglese Redmond: 
«Volevo arrivare a tutti i costi» 

Quel tripudio 
alla sfortuna 
dì tutti noi 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPKCELATRO 

M BARCELLONA I primi ad 
accorgersene, come sempre, 
sono I fotografi. Si precipitano 
da ogni angolo dello stadio, 
puntano il soggetto ghiotto, 
pregustano la foto d'effetto, fi
nalmente un po' d'emozione 
in un'Olimpiade noiosa ed 
avara di personaggi di spicco. 
Lui e li. accovacciato sulla pi
sta, una mano sul polpaccio, il 
viso contratto in una smorfia di 
dolore. La semifinale dei 400 
metn per lui 6 finita; l'Olimpia
de è finita. Proprio come a 
Seul, quattro anni fa. 

Seul, settembre 1988. Derek 
Redmond e Iscritto alla staffet
ta 4x400 Sta riscaldandosi. Un 
dolore acuto. Un bruciore al 
tendine di Achille. Come gli 
era già accaduto in preceden
za nella stagione, costringen
dolo a limitare la sua parteci
pazione olimpica alla staffetta. 
Un brutto colpo. Ci vogliono, 
questa volta, quattro interventi 
chirugici per ncostruire il tallo
ne d'Achille di Redmond. Che 
non se la sente di abbandona
re l'atletica. Toma ad allenarsi; 
toma In pista. Risale la china, i 
tempi migliorano. Rientra in 
seno alla squadra olimpica in
glese. 

Un atleta naturale. Derek 
Redmond, nero britannico, na
to a Bletchley il tre settembre 
1965. Un fisico robusto, armo
nico. Un talento sulla pista. A 
diciannove anni batte il record 
bntannico dei 400 metri. È il 
1985. Quel record dal 1975 
porta la firma di un mito dello 
sport inglese. David Jenkins. 
Redmond si ripete nel 1987, al 
campionato del mondo di Ro
ma. Dal 1983, quando prende 
parte ai campionati europei ju-
nioies, Redmond è un punto di 
forza della squadra inglese. 
Nella Coppa Europa dell' 85 
ottiene il terzo posto individua
le, che bissa nella staffetta. Ed 
e ancora terzo nei 400 nel 

Gran Pnx dell' 87. Ma alla sua 
capacità non si abbina altret
tanta buona sorte. Gli infortuni 
cominciano a bersagliarlo. E 
gli impediscono di ottenere dei 
risultati migliori, che a detta 
degli esperti sarebbero sen
z'altro alla sua portata. 

Dopo l'infortunio patito a 
Seul, il più grave della serie, 
Redmond toma in campo lo 
scorso anno e, nella sua pnma 
corsa, si laurea campione bri
tannico. Viene selezionato per 
i campionati del mondo d. To
kio. Si lerma alla semifinale. 
Ma nella staffetta ottiene il re
cord europeo con il tempo di 
2' 57"53. 

Il film della carriera deve 
scorrere in immagini istanta
nee nella mente dell'atleta in
chiodato alla pista. La sfortu
na, ancora una volta. Non è 
possibile, deve pensare Derek 
Redmond. E, in un assurdo 
tentativo di sfida alla sorte av
versa, manda a quel paese i fo
tografi che continuano a scat
tare, si nalza, fa perno sulla 
gamba sana e a saltelli comin
cia a percorre la distanza che 
ancora lo separa dal traguar
do, oltre duecento metri. Se i 
tifosi venerano gli eroi positivi, 
i vinciton. i dominatori, non 
sanno resistere al richiamo 
dell'epica negativa, che parla 
e dipinge l'eroe sconfitto, con 
Il quale, forse, il meccanismo 
di identificazione è anche più 
forte e immediato. Lo stadio è 
tutto per lui. • Un'ovazione 
trionfale lo accompagna In 
quell'insensata marcia di circa 
duecento metri Fin quando il 
forte Derek, il coraggioso De
rek, lo sfortunatissmo Derek, a 
trenta metri dal traguardo, 
scoppia in un urlo di dolore e 
in un pianto convulso sulla 
spalla soccorritrice del padre-
allenatore. E comprende in un 
lampo che il destino non si 
può battere. 

Il sorprendente mezzofondista veneto disputa questa sera la finale degli ottocento metri 
L'azzurro non è fra i favoriti, ma il suo rush conclusivo potrebbe valergli una medaglia 

Benvenuti, pensieri da podio 
È il momento di Andrea Benvenuti. Il veneto disputa 
questa sera (ore 21.05) la finale degli ottocento me
tri. Un traguardo che soltanto pochi mesi fa sarebbe 
stato improponibile e che adesso potrebbe anche 
andargli stretto. Il pronostico, infatti, vede l'azzurro 
sfavorito nei confronti dei vari.Tanui (Kenj>, Robb 
(Gbr), Barbosa (Bra) e Gray (Usa). Ma l'italiano è 
in grado di sorprendere ulteriormente. 

• • Esauriti i sogni di meda
glia da «giuna», alle prese con 
un Immediato futuro olimpico 
che si annuncia tutt'a'tro che 
roseo, la spedizione italiana 
dell'atletica leggera affida oggi 
una congrua parte delle sue 
speranze ad Andrea Benvenu
ti. L'atleta veneto disputa que
sta sera la finale degli ottocen
to metri, un traguardo che sol
tanto pochi mesi fa sarebbe 
stato follia ipotizzare e che 
adesso potrebbe addirittura 
andargli stretto. Merito del 
grande salto di qualità com
piuto da questo ragazzo di 22 
anni dal fisico longilineo. Ben
venuti ha fatto praticamente il 
suo ingresso sul palscenlco del 
grande agonismo soltanto due 
mesi fa, abbassando in un 
paio di gare il suo limite perso
nale fino ad un l'45"05 di 
buon valore internazionale. 
Ma il punto di forza dell'«ingle-
se» (è questo il suo sopranno

me) non sta nel cronometro 
quanto nella sua capacità di 
«leggere» tatticamente la gara. 
Gli 800 sono una prova di 
grande difficoltà, la più veloce 
fra quelle che non si corrono 
In corsia. Il risultalo finale può 
essere influenzato da molti fat
tori, e Ira queste ha un'impor
tanza fondamentale la posizio
ne in cui si trova l'atleta quan
do la gara entra nella sua fase 
più calda. E Benvenuti ha di
mostrato di trovarsi nel posto 
giusto durante la semifinale 
olìmpica corsa domenica. La
sciato allo statunitense Gray il 
compito di dettare il ritmo, 
l'azzurro è uscito fuori ai 150 
metri conclusivi, la sua con
dotta di gara preferita. Uomo 
proveniente dal giro di pista, e 
quindi dotato di considerevole 
spunto finale, Benvenuti si é 
cosi guadagnato senza troppi 
patemi il secondo posto utile 
per accedere all'odierno ulti-

P- mezzofondista, 
Andrea 
Benvenuti 

mo atto. 
Adesso, naturalmente, tutti 

si interrogano sulle possibilità 
dell'azzurro in finale. Pronosti
co non facile, che dipende in 
egual misura da due variabili: 
gli avversari e lo stesso Benve
nuti. Cominciamo della con
correnza Dopo che la specia
lità è stata frequentala da per

sonaggi eccezionali negli anni 
Ottanta, i vari Coe, Ovett, Cruz, 
Aouita, Konccllah, Ereng. gli 
ottocento metri appaiono ora 
una delle specialità più in re
gresso dell'atletica. Nelle ulti
me due stagioni non si sono vi
sti uomini al di sopra della mi
schia, capaci di esprimersi su 
grandi valori agonistici e tecni-

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Ma quanto 
sproloquiare 
telècronistico 

OIORQIOTRIANI 

•V Le Olimpiadi imbalsamate della Rai. 
L'ennesima puntata 6 andata in onda l'al
tra sera. Accadeva di tutto nello stadio del
l'atletica: sfide vibranti, squalifiche, colpi 
di scena. Ma la rete di Stato non mollava 
la pallavolo: l'inutile partita degli azzurri, 
visto che avessero vinto o perso la classifi
ca del girone non sarebbe mutata. Tanta 
lentezza o rigidità di programmazione di
venta ancor più inconcepibile quando 
scorre la lunga sfilza di nomi, di tecnici, 
assistenti e direttori di produzione che cu
rano le trasmissioni olimpiche. Un eserci
to di dormienti. ,i 

Nella sera di Antibo (che dovrebbe pe
rò mordersi la lingua, vi spiegheremo poi 
perché) la telecronaca della Rai era di 
gran lunga meglio di quella di Tmc. Meno 
eccitata e più competente. Cucchi sup
portato da Alberto Cova - che è stato sem
plicemente perfetto nell'anticipare gli svi
luppi dei 10.000 metri - vinceva la sua ga
ra con Mazzocchi, affiancato da Enzo Ros
si, ex et della nazionale di atletica. Il duo 

di Tmc infatti quando non faceva discorsi 
da bar (un pronostico che è uno non l'ha 
ancora azzeccato) cadeva nei più vieti 
stereotipi. Sempre banali (la «gazzella» 
africana, la «biondona» dell'est, la «terribi
le» cinese, la «sportività» degli inglesi) e in 
un'occasione anche stupidamente razzi
sti. Specificamente quando la condotta di 
gara di Skah è stata bollata come un 
«comportamento da marocchino». 

Ciononostante la «tivù olimpica» era 
puntuale sui fatti, attenta a quanto succe
deva sui vari campi di gara. Pronta a cam
biare l'impaginazione, ad alternare le di
rette alle interviste ai protagonisti al termi
ne delle prove. Brava Flavia Filippi nella 
parte dell'acchiappa campioni a caldo e 
nel porre domande più intelligenti di quel
le suggeritele da Mazzocchi e di quelle 
che solitamente vengono poste negli spo
gliatoi, dietro le quinte agonistiche. Ed è a 
lei, per tornare all'affermazione preceden
te, che Antibo, quando ancora non era 

certa la squalifica di Skah, ha dichiarato 
che lui. comunque, non avrebbe mai ac
cettato la medaglia. «Non e sportivo», ha 
detto. 

Parole in libertà, come poi si è visto. Pa
role incaute, inopportune. Come quelle di 
un servizio Rai in onda sempre nella stes
sa sera verso le 21.30 (il nome del curato
re, e me ne scuso, m'e sfuggito), dedicalo 
al dramma dell'inglese Redmond: il quat
trocentista che infortunatosi a metà gara 
ha comunque cercato di arrivare al tra
guardo. Un concentrato di retorica sporti
va, di poesia scolastica, di citazioni Incon
grue, oltre che, nuovamente, di inoppor
tuni riferimenti razzisti. «E nero come te, 
lui ti può capire», si è sentito vedendo la 
scena dell'accompagnatore sceso in pista 
per sorreggerlo Sicuro il nostro che noi te
lespettatori bianchi senza quell'intelligen
te chiosa non avremmo capito. Ed infatti 
non abbiamo capito Soprattutto II perché 
di tanto, troppo, vacuo quando non dan
noso, sproloquiare telècronistico. 

ci, un'impressione confermata 
anche dai turni eliminatori di
sputati sulla pista di Barcello
na 1 più convincenti, comun
que, sono parsi II keniano Wil
liam Tanui e il nuovo prodotto 
della grande scuola britannica, 
il ventenne di Liverpool, Cuttis 
Robb. Altri due personaggi che 
potrebbero dire la loro nella 
lotta per il podio, a condizione 
che la gara si svolga su ritmi 
sufficientemente veloci, sono 11 
brasiliano José Luis Barbosa e 
lo statunitense Johnny Gray 
che però si porta dietro la sco
moda fama di etemo perden
te. Benvenuti, comunque, po
trebbe anche lasciarsi dietro 
qualcuno di questi personaggi, 
specie se la fatica dei turni eli
minatori non avrà appannato 
il suo ottimo rush conclusivo. 
L'azzurro, insomma, è da 
quinto-quarto posto, me se tut
to dovesse girare per il verso 
giusto la medaglia non è un'u
topia. C'è però da considerare 
anche l'aspetto psicologico. 
Dopo la gara di domenica, ab
biamo visto Benvenuti alzare le 
braccia al cielo, appagato per 
aver raggiunto la finale. Ecco, 
stasera per lui sarà fondamen
tale aver dimenticato quella 
sensazione, avvertire di nuovo 
il clima agonistico. In parole 
povere, sentirsi veramente un 
mezzofondista «inglese». 

DJIfV. 

Cari Lewis 

Rimpiazza 
Witherspoon 
nella 4x100 
••BARCELLONA. Adesso è 
ufficiale: Cari Lewis correrà la 
staffetta 4x100. Lo ha annun
ciato ien il tecnico della squa
dra Usa, Mei Rosen, specifi
cando che nella prima elimi
natoria schiererà (al posto del
l'infortunato Mark Wither
spoon) l'altra riserva James 
Jett: per semifinale e finale, in 
programma sabato, subentre
rà invece il «figlio del vento». 
Lewis correrà nella frazione 
conclusiva. 

La formazione è ormai defi
nita. È composta da Mike Mar
sh, Leroy Burrell, Denis Mit-
chell e Cari Lewis, nell'ordine», 
ha detto Mei Rosen, prima di 
aggiungere «nella prima fase 
ho optato per Jett cosi Cari 
avrà più tempo a disposizione 
per il salto in lungo». 

R-sen ha concluso con 
un'altra importante notizia: se 
la staffetta 4x400 andrà in fina
le, uno dei 4 frazionisti sarà si
curamente Michael Johnson. 
«Anche lui, come Lewis, corre
rà nella frazione conclusiva». 

Italiani in gara e in tv 

• i Nuoto sincronizzato ore 8.00 coli, ore 8.30 (Tmc) figure-
Celli, Burlando. 
Equitazione ore 9.00 (Rai3 e Tmc) finale dressage individuale-
Laus. 
Scherma oro 9.00 spada, eliminatone a squadre- Cuomo, Maz
zoni. Pantano, Randazzo, Resecottl 
ore 11.00 eliminazione diretta fioretto maschile a squadre- Alpi
no, Borella, Cenoni, Numa (nella foto), Puccini. 
Ev. finale alle ore 20.00 (Rai3 e Tmc) 
Canoe coli, ore 9.00 e 10.30 (Tmc) 
ore 9.30 (Rai3) sem.Kl m.500 maschile-Scarpa 
ore9.30sem. CI m.500maschile-Lizzio 
ore 10.30 sem. Kl m.500 femminile- Idem 
ore 10.30 sem. K2 m.500 maschile-Dreossi, Rossi. 
Atletica ore 9.30 (Rai3 e Tmc) qual. asta- Pegoraro 
ore 10,00 (Rai3etmc) batterie 1500 donne-Trabaldo 
ore 18.35 (Rai2eTmc) qual.salto in lungo mas.- Evangelisti 
ore 20.00 (Tmc) semif. 3000 siepi- Lambruschioi 
ore 20.35 (Tmc) finale 800 metn mas.- Benvenuti. 
Lotta Ubera ore 10.00 1° turno cat. kg 62-Schillaci. Ev. 2" turno 
alle 17.00 
ore 10.00 1" turno cat. kg 90- Lombardo. Ev 2» turno alle 17.00. 
Coli.ore 13.30e 18.00 (Tmc), 19.00 (Rai2). 
Pallavolo ore 10.30 (Rai3eTmc) quarti-Italia-Olanda. 
Taekwondo ore 11.00 quarti pesi piuma mas.- Massacesi. 
ore 11.00 quarti pesi minimosca femm- AgarbatiPer entrambe le 
categorie, ev. sem. alle 15.00 e fin. alle 16 30. 
Hockey pista ore 19.30 Italia-Spagna, girone di sem. 
Basket ore 20,00 fin. 578° posto-Italia-Spagna. 
Pallanuoto ore 20 00 (diff. Tmc ore 21.15) gir eliminatorio-Ita
lia-Spagna 

Radio Olimpia 

Caos nel villaggio 1. Secondo alcuni atleti, ancora impegnati 
nelle gare dei prossimi giorni, è diventato impossibile riposarsi 
e concentrarsi, in quanto il villaggio olimpico si è trasformato in 
un «centro vacanze». Alcuni degli atleti che hanno già terminato 
le loro fatiche (sono circa il 40% del totale), stanno ancora sog
giornando - gratis - nel villaggio e partecipano volentieri a leste 
in discoteca o sulla spiaggia. 
Caos nel villaggio 2.1 dirigenti azzurri smentiscono nel modo 
più assoluto le voci riguardo le «notti brave» dei calciaton italia
ni al villaggio olimpico. «Il comportamento della squadra italia
na è stato ineccepibile» ha dichiarato Mario Pescante, capo de
legazione e segretano del Coni. Anche Catarina Pollini, la cesti
sta italiana più famosa, ha reagito con veemenza ai pettegolez
zi: «In vacanza un accidente, qui si fatica e basta» 
Frederick» avverte Michael Johnson. Il nome del vincitore 
della finale dei 200 metri maschili (in programma domani), 
non è più cosi scontato come si credeva. Il super favorito statu
nitense Michael Johnson, campione del mondo a Tokvo, ha 
evidenziato qualche intoppo mentre il namibiano Fredericks 
(medaglia d'argento nei 100) ha impressionato nella semifina
le corsa in scioltezza e vinta col tempo di 20"02 
Arco a «quadre. Oro per la Spagna nella gara di tiro con l'arco 
a squadre, davanti alla Finlandia ed alla Gran Bretagna. L'av
ventura italiana si è risolta in un lampo' subito fuori al primo tur
no. Parenti, Rivolta e Di Buò sono stati sconfitti 235-229 dai fran
cesi. 
Un argento sofferto. La medaglia d'argento nel judo femmi
nile, categoria fino a 66 kg, Emanuela Pierantozzi, tre giorni pri
ma della gara era stata colpita da una forma di «herpes zooster» 
(malattia simile alla varicella). Secondo il coordinatore dello 
staff medico azzurro, professor Giorgio Santini, Emanuela - al 
momento di gareggiare per l'oro - non si reggeva sulle gambe, 
aveva la febbre ed accusava forti dolori ai nervi intercostali. 
Basket femminile, oggi Itali-Spagna. Una vittoria oggi con
tro la Spagna, darebbe alla formazione italiana di basket fem
minile, la prima affermazione in un torneo olimpico dopo le 
cinque sconfitte rimediate a Mosca '80 e le tre (Brasile, CSI e 
Cuba) del girone di qualificazione, consentirebbe inoltre alle 
italiane di puntare al quinto posto finale. 



Atletica nel caos: i giudici squalificano Skah 
nei 10000, poi gli restituiscono Toro 
«Tutti mi odiano, Boutayed pregava di non 
doppiarlo». Antibo dalla gioia alla delusione 

Una barzelletta 
Regole 
di comodo 
Isterismi 
azzurri 

MARCO VKNTIMKU..A 

H Aiuto, qualcuno 
venga a salvarci! Dopo 
dieci giorni di bombarda
mento olimpico le capa
cità intellettuali declinano 
e, quel che è peggio, sono 
ridotte al lumicino anche 
le risorse del buon senso. 
Non passa ora senza che 
il commentatore di turno 
non magnifichi in prima 
persona plurale il meda
gliere italiano. «Abbiamo 
vinto nella canoa...». «Sia
mo ad un passo dal podio 
nella scherma...". È que
sto il linguaggio televisivo 
corrente, poco importa se 
l'«atletico» speaker si por
ta a spasso venti chili di 
troppo e fuma quaranta 
sigarette al giorno. Siamo 
tutti sportivi, possibilmen
te da podio. Ma se l'effetto 
stordente dei Giochi e no
tevole in Italia, addirittura 
tremendo deve essere per 
coloro che si trovano 11, al 
centro del bazar olimpi
co. Una riprova la si è avu
ta nelle ultime quarantot
to ore con il grottesco ca
so della medaglia non 
vinta, poi assegnata a ta
volino, ed infine tolta al 
•nostro» (si dice cosi?) 
Salvatore Antibo. Il primo 
a mettersi in evidenza è 
stato lo stesso fondista si
ciliano.' Nell'immediato 
dopocorsa, quando anco
ra Skah non era stato 
squalificato, Antibo ha di
chiarato di non essere in
teressato a beneficiare di 
eventuali medaglie asse
gnate a tavolino. Bella di
chiarazione, peccato che 
«Totò» l'abbia corretta po
co dopo, non appena ha 
appreso dell'estromissio
ne del marocchino dal
l'ordine d'arrivo: «Il bron
zo lo accetto, chi infrange 
il regolamento deve paga
re».!^ «pressione» olimpi
ca ha poi disorientato il et 
dell'atletica azzurra. Elio 
Locatelli, sorpreso a pon
tificare in televisione sulla 
sacrosanta squalifica di 
Skah. Al tecnico non è in
vece venuto in mente che, 
dimostrata la presunta 
colpevolezza del maroc
chino, sarebbe stato più 
giusto retrocederlo in se
conda posizione visto che 
gli altri rivali mai e poi mai 
avrebbero potuto rag
giungerlo. Ma a convin
cerci definitivamente del
lo «smarrimento» prodotto 
dai Giochi è stata la di
chiarazione rilasciata dal 
segretario generale del 
Coni, Mario Pescante, do
po l'assoluzione di Skah: 
«Temo sia una decisione 
politica». Senza parole... 

Pallanuoto 
Gli azzurri 
oggi contro 
la Spagna 
• H BARCELLONA. Settebello 
a un passo dalle semifinali e 
zona podio a portata di mano: 
oggi (h 20) c'è la Spagna che 
guida il gruppo dell'Italia e, 
con l'Ungheria sconfitta dagli 
spagnoli e con una peggior dif
ferenza reti degli azzurri il pas
saggio sembra sicuro, anche 
perché l'ultimo match con la 
Grecia non dovrebbe riservare 
sorprese: infatti se, essendo 
due le squadre promosse in 
ciascun girone, l'Italia batterà 
la Spagna, si qualificherà co
me prima del gruppo se invece 
pareggerà passerà in semifina
le al secondo posto: se perde
rà avrà da gestirsi una differen
za-reti favorevole rispetto al
l'Ungheria. Insomma, a meno 
di un tracollo con la Grecia, 
l'accesso del Settebello alla se
mifinale è ormai molto proba
bile. 

Antibo non è più medaglia di bronzo, Khalid Skah 
(Marocco) è nuovamente vincitore dei 10.000 me
tri. Richard Chelimo (Kenia) argento, Addis Abebe 
(Etiopia) bronzo. Questa la decisione ufficiale della 
Corte d'Appello della Federazione internazionale 
d'atletica riunitasi ieri a Barcellona, alla presenza di 
Primo Nebiolo. Storia di una giornata convulsa, da 
cui la credibilità dei Giochi esce piuttosto scossa. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBKRTOCRKSPI 

••BARCELLONA. Alle 11.50 
di ieri la laaf ha ndato a Khalid 
Skah la medaglia d'oro dei 
10.000 metri. I sette membn 
della Corte d'appello (i cui no
mi non vengono rivelati) han
no impiegato solo 20 minuti 
per riasscgnare al marocchino 
la vittoria che i giudici lunedi 
notte, subito dopo la gara, gli 
avevano tolto. La notizia sem
brerebbe semplice, lampante, 
solare. Invece racchiude tanti 
di quei risvolti, che dobbiamo 
ricapltolarvela con calma. 
Molta calma. 

Premessa: potreste non aver 
visto in tv la gara dei 10.000, 
perciò vi ricordiamo breve
mente che Skah aveva vinto 
battendo in volata Richard 
Chelimo, ma valendosi negli 
ultimi tre gin dell'«aiuto» di 
Hammou Boutayeb. anch'egli 
marocchino. Boutayeb era 
doppiato: ma invece di farsi da 
parte, come vorrebbe il regola
mento, una volta raggiunto da 
Skah e Chelimo si è aggregato 
a loro, ha parlottato con Skah, 
è andato in testa a tirare, ha in
somma disturbato Chelimo 
(se non altro, psicologicamen
te) prima di ritirarsi nell'ultimo 
giro. Skah ha poi vinto la vola
ta tra i fischi assordanti del 
pubblico. Mezz'ora dopo la 
gara, comunicato ufficiale del
la giuria: ' Skah ' squalificato, 
Chelimo vincitore. Tutti a nan

na, con il keniota medaglia 
d'oro. Poi, è cominciata la not
te più lunga di Barcellona '92. 
Una notte in cui debbono es
sersi intrecciati incontri, mes
saggi, telefonate, pressioni. Si 
annuncia che la Corte d'Ap
pello della laaf si riunisce nella 
mattinata di martedì (ieri, per 
voi che leggete). La nostra 
giornata, invece, comincia alle 
11, quando giungiamo freschi 
freschi al villaggio olimpico 
per un annunciato incontro 
con il «bronzo» italiano Salva
tore Antibo. Contemporanea
mente dall'altra parte della cit
tà, allo stadio, Lahsen Samsa-
nc, et. marocchino, porta alla 
laaf il ricorso contro la squalifi
ca. È solo l'inizio di una matti
nata alla Ridolini, che vi rac
conteremo il più fedelmente 
possibile. 

Antibo non c'è. Sta facendo 
un'ecografia. Problemi al pol
paccio destro, rivelatisi già do
po le batterie. Ma passa come 
per caso Said Aouita, maroc
chino, ma feroce avversario di 
Skah. Impossibile non chieder
gli che ne pensa. «Skah è stato 
uno stupido. Avrebbe vinto in 
ogni caso, è molto più veloce 
di Chelimo. Non capisco per
ché abbia chiesto a Boutayeb 
di aiutarlo. Nonostante tutto 
credo che la squalifica non sia 
giusta». E all'improvviso, come 
piovuto dal cielo, ecco Khalid 
Skah, la pietra dello scandalo. 

Quattro buoni motivi 
per una vittoria 
conquistata sul campo 
• i La giuria di appello nel ridare la medaglia d'oro a Kha
lid Skah si è limitata a dire che «dopo aver visionato il film 
della corsa non ha rilevato l'aiuto di un concorrente a un al
tro». Si è limitata quindi a una spiegazione legata ai regola
menti. A noi pare giusto pero spiegare al lettore perché quel
la decisione è giusta. E d'altronde anche Totò Antibo ritiene 
che la giuria d'appello abbia agito correttamente. Vediamo 
la vicenda punto per punto. 
© Khalid Skah è stato accusato d! non aver cacciato Ham

mou Boutayeb e non esiste il motivo perché avrebbe do
vuto farlo. Spettava ai giudici. Sono loro che non hanno 
agito con fermezza. 

© Se a Khalid Skah e Richard Chelimo capita dieci volte di 
battersi in volata in una corsa di 10 mila metri si può dire 
con quasi assoluta certezza che il marocchinmo vincerà 
sempre. Perché in volata non è solo più forte: è nettamen
te più forte. E perché dunque Khalid doveva aver bisogno 
dell'aiuto di Hammou Boutayeb? Quella gara era già deci
sa. Khalid poteva perdere solo per colpa di un guaio mu
scolare. 

© Si é detto che l'intervento di Hammou Boutayeb avrebbe 
impedito il rientro dell'etiope Addis Abebe. Nemmeno 
questa accusa ha senso perché Khalid Skah non aveva ra
gione di temere II ritomo del giovane etiope che non di
spone di un grande rush finale. L'unico etìope temibile in 
volata, Fila Bayesa, era lontanissimo. 

O Hammou Boutayeb non ha frenato la corsa di Richard 
Chelimo. Il ritmo dei 10 mila metri olimpici non era proi
bitivo e infatti la corsa si è conclusa su un tempo di 
27'<!6"70. Richard Chelimo avrebbe avuto qualche possi
bilità di staccare il marocchino in una corsa con un ritmo 
da 27'20"-27'25". Khalid Skah avrebbe potuto tranquilla
mente sopportare quel ritmo per altri cinque chilometri. 

Certo, è accaduta una cosa molto sgradevole causata da un 
idiota che ha molto irritato la gente. Ma quel fatto non aveva lo 
spessore per causare la squalifica di un grande atleta - forse 
non molto simpatico - che aveva lottato duramente e che ave
va sconfitto tre formidabili gazzelle keniane. La giuria d'appel
lo ha semplicemente restituito una medaglia d'oro a chi l'ave
va conquistata sulcampo, OR.M. 

Il pianto 
disperato 
di Khalid 
Skah dopo 
la decisione 
del giudici 
di squalificarlo 
e privarlo 
dell'oro 

I giornalisti si avventano su di 
lui come avvoltoi. «Non parlo, 
non parlo». Poi parla. Fin trop
po. «Boutayeb l'ha fatto per 
non farmi vincere. Mi odia». Ma 
come, non slete tutti e due ma
rocchini? «Appunto. Nessun 
marocchino vuole che io vin
ca. Ma io sono il più forte, tutti 
sanno che sono il più forte, 
che avrei vinto anche con le 
mani e i piedi legati». Ma in ga
ra vi siete parlati. Cosa vi siete 
detti? «Lui mi diceva Ti prego 
non mi doppiare, tutto il Ma
rocco sta guardando questa 
gara in tv, non mi doppiare". E 
io gli dicevo "Vai via. vai via, le
vati dal piedi". Questo verdetto 
è una manovra per favorire il 
quarto arrivato». Ma il quarto 
era Antibo. Pensa a una con
giura italiana? «Antibo é un 
corridore sportivo e lui sa che 
ho vinto giustamente. Ora non 
farò I 5.000 per protesta. Poi 
andrò in qualche meeting e fa
rò il record del mondo dei 
10.000». 

Lanciati questi proclami, 
Skah fugge. E noi dietro. 20-30 
giornalisti ansimanti all'inse
guimento del campione olim
pico dei 10.000. Ma quando i 
giornalisti ci si mettono, sono 
belve. Lo becchiamo. Un col
lega della Gazzetta dello sport 
apprende al telefonino portati
le che la Corte avrebbe ridato 
l'oro a Skah. Non è ufficiale, 
ancora. Ma il collega va da 

Skah e glielo dice lo stesso. 
Quello esulta, salta, urla, pian
ge. Poi scompare nella zona ri
servata del villaggio. Noi non 
possiamo fare a meno di chie
derci: e se non fosse vero? 

È vero, è vero. Arriva la con
ferma ufficiale. Tutti a caccia 
di Antibo, ex bronzo. Lo trovia
mo che zoppica mesto, in un 
angolo del villaggio. Non sa 
ancora nulla. Gli comunichia
mo la poco lieta novella. Dice 
varie cose, che riferiamo qui 
sotto, e lancia un sasso nello 
stagno che condizionerà tutto 
il resto della giornata: «Se il Ke
nia, per protesta, ritira la squa
dra dai 5.000, non mi presento 
nemmeno io. Per solidarietà». 

Si va sul pesante, ragazzi. A 
questo punto, tutti a cercare 1 
keniati. Ma i kenioti non si sa 
dove siano, si sa solo che Che-
limo, all'annuncio, è rimasto 
sconvolto e si è chiuso nel si
lenzio più silenzioso. Siccome 
noi giornalisti siamo matti, dia
mo vita a un happening degno 
di Alberto Sordi: fermiamo tutti 
i neri che passano e chiedia
mo «sei un keniota?». Poiché il 
buon Signore aiuta i poveri di 
spirito, becchiamo del tutto 
casualmente due dei fondisti 
che dovrebbero gareggiare nei 
5.000, Paul Bitok e Dominic Kl-
rui, due grandi atleti, gente da 
medaglia. Sapete della faccen
da di Chelimo? «SI - dicono -, 
è uno scandalo, è un furto 

commesso ai danni di un ami
co». È vero che il Kenia boicot
terà i 5.000? «Cosi si dice. Ma 
non c'è nulla di ufficiale». E se 
cosi fosse? «Noi siamo pronti a 
tornare a casa. Siamo tutti 
d'accordo. La gente come 
Skah ci usa, nelle gare. Sfrutta 
il nostro ritmo e poi ci beffa in 
volata. Se lo fa in modo corret
to, fa parte dello sport. Ma ieri 
Skah l'ha fatto in modo scor
retto». 

Come evocato, Skah com
pare di nuovo. Intorno a lui la 
ressa, e lui, messo al muro, che 
dice: «Giustizia è fatta. Chelimo 
voleva vincere la medaglia con 
metodi disonesti. Ma io ho vin
to perché sono più forte. Ora 
non farò i 5.000 perché sono 
distrutto. Stanotte non ho dor
mito, tutto il Marocco stanotte 
non ha dormito». Becchiamo 
al volo Mario Pescante, segre
tario generale del Coni. Tra le 
altre cose, afferma: «Temo, ri
peto, temo che si sia verificato 
qualcosa durante la notte, 
qualche decisione puramente 
politica in seno alla laaf. Fino
ra era stata un'Olimpiade su-
percorretta, questo fatto getta 
un'ombra sulla credibilità dei 
Giochi». 

SI, il problema è tutto qui. 
Nel primo pomeriggio appren
diamo che il Comitato olimpi
co del Kenia si è riunito. Verso 
le 16 viene diramato un comu
nicato ufficiale che fa un po'. 

tenerezza: il Kenia «deplora la 
decisione della laaf», afferma 
che «simili tatti sono dannosi 
per la credibilità dei Giochi e 
di tutta l'«atletica», e si riserva 
«di prendere qualsiasi altra de
cisione si rivelasse necessana». 
Tradotto dal burocratese di 
Nairobi, significa al 99% che il 
Kenia rimane ai Giochi. Non 
poteva fare altnmenti: il Kenia 
è un paese fortissimo dal pun
to di vista tecnico ma debole, 
in seno alla laaf, sul piano poli
tico. Assai maggiore è il peso 
del Marocco, e la battuta di Pe
scante su «decisioni politiche» 
va intesa, secondo molti, in 
questo senso. Alla fine, l'unica 
cosa ufficiale è che Skah si ter
rà l'oro: la decisione della Cor
te di ieri è inappellabile. Si ter
rà i ricchi contratti (con mee
ting e sponsor) che un oro 
olimpico comporta, ma anche 
una brutta fama, il marocchi
no, perché i keniati non gliela 
perdoneranno e il suo raccon
to su Boutayeb che lo implora 
di non doppiarlo è veramente 
la barzelletta dell'anno. Un'ul
tima chicca: nella notte il prin
cipe del Marocco aveva spedi
to a Skah e Boutayeb un tele
gramma in cui si congratulava 
«per la grande impresa e la bel
la immagine del Marocco che i 
due hanno dato al mondo». 
Per la «erte «i senza vergo
gna»... ,--

Dura reazione del segretario generale del Coni, Pescante, contro la laaf. «E Totò corra i 5000: è un ordine» 

«Hanno tolto credibilità ai Giochi» 
Telenovela 10.000, versante azzurro. Antibo non fa 
drammi per il bronzo perso («Non era comunque la 
medaglia che sognavo»), dice che Skah è un cam
pione ma poi afferma che «se i keniani ritirano la 
squadra non mi presento nemmeno io ai 5.000, per 
solidarietà». Dura replica del segretario del Coni, Pe
scante: «Antibo farà quello che gli diciamo noi, 
niente iniziative individuali». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Tomba In bici ospite del villaggio conversa con Antibo 

tm BARCELLONA. E gli italiani, 
come l'hanno presa, questa te
lenovela del bronzo di Antibo 
prima perso sul campo, poi 
vinto a tavolino, poi riperso su 
un altro tavolino dove forse si 
giocava troppo forte per noi? 
Antibo e il suo staff tutto som
mato bene, il segretario gene
rale del Coni Pescante molto 
male. Quest'ultimo ha rilascia
to dichiarazioni dure: «Siamo 
disorientati per ciò che è suc
cesso. Sono avvenuti due fatti 
deplorevoli. Per la prima volta 

nella storia dell'Olimpiade è 
stata ridata a un atleta una me
daglia che era stata tolta. Inol
tre, si è fatto un appello che 
non si doveva fare, perché la 
squalifica era stata decisa dalla 
giuria all'unanimità e in piena 
autonomia, senza che ci fosse 
stato alcun reclamo». 

L'atteggiamento italiano di 
fronte alla vicenda Skah-Chell-
mo-Boutayeb è pieno di mi
croscopiche contraddizioni, di 
piccoli gesti che tradiscono 
imbarazzo. Fra Pescante e An

tibo, ad esemplo, c'è una pole
mica indiretta, ma piuttosto 
forte. Antibo si era detto inten
zionato a non presentarsi ai 
5.000, se i keniani avesseio de
ciso di ritirare la squadra per 
protesta, «In segno di solidarie
tà con Chelimo». Pochi minuti 
dopo Pescante, da noi richie
sto di un parere su questa idea 
di Totò, non ha usato perifrasi: 
«Antibo farà quello che gli dice 
il capodelegazione. Capisco il 
suo rammarico ma gli atleti 
non possono avere iniziative 
individuali. Io criticherei i ke
niani se prendessero una deci
sione del genere. Deploro 
3uello che è successo in pista, 

uè atleti come Skah e Bou
tayeb non dovrebbero mai 
comportarsi In quel modo. Ma 
non faremo atti clamorosi e 
non ci assoceremo a eventuali 
proteste». 

Anche le dichiarazioni di 
Antibo sono piuttosto discor
danti. Alla conferenza stampa 
del dopocorsa, quando Skah 

era appena stato squalificato e 
Chelimo festeggiava l'oro, An
tibo aveva detto: «La medaglia 
di Skah non era meritata, se lui 
e Boutayeb si sono parlati e 
hanno ostacolato Chelimo, è 
giusto che paghino». Ieri, al
l'annuncio dell oro a Skah, si è 
corretto: «Non sono deluso per 
il mancato bronzo, Skah è un 
campione e ha meritato la vit
toria. L'errore è stato di squali
ficarlo subito e poi cambiare la 
decisione, il pubblico non lo 
accetterà, i keniani nemme
no». Per poi, subito dopo, 
avanzare di nuovo riserve sulla 
condotta di gara dei marocchi
ni: «Durante la corsa non mi 
ero nemmeno accorto di 
quanto stava succedendo. Ma 
poi l'ho rivista in tv. Sono con
vinto che prima della gara non 
ci fosse alcun accordo, ma 
quando Skah e Chelimo han
no raggiunto Boutayeb, l'ac
cordo è nato. Si sono parlati. Il 
delegato laaf è entrato in cam
po per fermare Boutayeb e 

Da Pietri a Big Ben, quando il podio scotta 
• 1 £ il 30 agosto 1904 e a 
Saint Louis - la peggiore delle 
Olimpiadi - si corre la marato
na. Dopo tre ore e 13 minuti si 
presenta sul traguardo Fred 
Lorz, di New York, che subito è 
sommerso dai festeggiamenti. 
Viene fotografato con Alice 
Roosevelt, la sorella del presi
dente degli Stati Uniti, Intervi
stato, coccolato. Ma mentre gli 
stanno per consegnare la me
daglia d'oro c'è chi lo accusa 
di aver percorso 11 miglia, cir
ca 18 chilometri, comodamen
te seduto in una vettura. Fred 
Lorz ammette rutto e, candida
mente, dichiara che voleva 
scherzare. Fu squalificato con 
ignominia. L'atleta seppe però 
riscattarsi e dopo essere stato 
riammesso vinse, l'anno dopo 
e con mezzi legittimi, la mara
tona di Boston. 

Il 24 luglio 1908 Dorando 
Pietri seppe mirabilmente inse
rirsi nella dura lotta anglosas
sone tra inglesi e americani 
nella maratona olimpica. En
trò per primo nello stadio di 
Shepherd's Bush ma eri in tali 

condizioni da non capire nem
meno cosa stesse facendo e 
perché. Fu aiutato a passare 
sul traguardo, dopo tre cadute, 
e subì l'inevitabile squalifica 
che però contribuì alla sua for
tuna. Dorando Pietri divenne 
infatti famosissimo e potè gua
dagnare molto denaro corren
do da professionista, soprattut
to In America. 

Jim Thorpe, pellerossa ame
ricano, il 7 luglio 1912, vinse a 
Stoccolma il pentathlon, una 
specialità dell'atletica che ai 
Giochi apparve solo in tre oc
casioni. Il grande campione 
poi, dal 13 al 15 luglio, dominò 
anche il decathlon con 600 
punti di vantaggio sullo svede
se Hugo Wieslander. Jlm Thor
pe quasi non pensava più ai 
trionfi olimpici quando, nel 
gennaio 1913 gli fu comunica
to che avrebbe dovuto restitui
re le medaglie perché - nel 
1909 e nell'anno successivo -
aveva giocato a baseball per 
denaro nella Carolina del Nord 
in una lega minore. Il nome di 
Jim Thorpe fu riabilitato il 13 

Non sono poche le vicende di atleti prima premiati 
e poi squalificati. Ve ne sono anche di atleti squalifi
cati e poi, come nel caso del marocchino Khalid 
Skah, restituiti alla gioia della medaglia. Qui ve ne 
raccontiamo alcune: dal maratoneta Fred Lorz alla 
staffetta americana di Londra '48, dal pellerossa Jim 
Thorpe all'ingegnere finlandese Martti Vainio e al 
clamore assordante del caso Ben Johnson. 

RKMOMUSUMKCI 

ottobre 1982 dal Cloche deci
se di restituire le medaglie, fat
te coniare appositamente sul 
disegno di quelle originali, ai 
figli del grande e sfortunato 
campione che intanto era 
morto in miseria il 28 marzo 
1953 a Lomlta, California. 

Norwood «Bamey» Ewell, 
Lorenzo Wright, Harrison Dil-
lard e Metvin Patton il 7 agosto 
1948 vinsero la staffetta veloce 
ai Giochi di Londra. Ma i quat
tro americani furono squalifi
cati perché, secondo un giudi
ce, il primo cambio fu fatto 
fuori della zona lecita. Sul po
dio salirono i quartetti della 

Gran Bretagna, dell'Italia e del
l'Ungheria. GII americani pro
testarono e tre giorni più tardi 
la giuria d'appello, dopo aver 
esaminato il film della gara, 
decise che la vittoria spettava 
al quartetto degli Stati Uniti. I 
britannici tornarono d'argento 
e gli italiani di bronzo. 

Il 29 novembre 1956 il ven
tottenne inglese nato in Suda
frica Chris Brashcr vinse la cor
sa olimpica dei tremila siepi. 
Ma 12 minuti dopo la vittoria la 
giuria annunciò la squalifica 
del britannico per aver dan
neggiato il norvegese Ernst 

Larsen, finito al terzo posto. Gli 
inglesi protestarono e la giuria 
d'appello esaminò il film della 
gara e ascoltò il norvegese e 
l'atleta che in quella corsa era 
finito secondo, l'ungherese 
Sandor Rozsnyoi. Ernst Larsen 
disse che si era trattato di un 
incidente insignificante. L'un
gherese dichiarò che l'unico a 
meritare la medaglia d'oro era 
Chris Brasher. E la giuria d'ap
pello restituì a Cesare quel che 
era di Cesare. 

Uno degli ultimi giorni d'a
gosto del 1978, in una Praga 
cosi fredda che sembrava d'es
sere nel tardo autunno, il tede
sco dell'Est Karl-Helnz Stadt-
mueller, un atleta molto solido 
ed elegante, vinse il titolo euro
peo del 20 chilometri di mar
cia. Karl-Heinz attraversò il tra
guardo col le braccia alte. Ma 
un quarto d'ora più tardi fu an
nunciato che la giuria lo aveva 
squalificato. Fu una cosa mol
to crudele. 

Tutti ricordano al Giochi di 
Los Angeles-84 la battaglia dei 
10 mila metri tra l'ingegnere 

finlandese Marni Vainio e il ra
gioniere azzurro Alberto Cova. 
Il campione del mondo era più 
veloce del vecchio finnico e 
dunque badò a tenere il ritmo. 
Alla fine Alberto Cova con una 
volata di 200 metri vinse senza 
problemi. Qualche giorno do
po Martti Vainio fu squalificato 
perché colto positivo al con
trollo antidoping. Disse che 
aveva fatto uso di anabolizzan-
ti per meglio sopportare i duri 
allenamenti ai quali si era sot
toposto. 

La squalifica che più ha col
pito la gente - ma fu una squa
lifica definitiva, senza riabilita
zioni - risale a quattro anni fa e 
colpi «Big» Ben Johnson, vinci
tore dei 100 in un sensazionale 
9"79. Era il 24 settembre. Su 
una finestra del villaggio dei 
giornalisti a Seul comparve un 
cartelllo con questa scritta Cari 
who?. «Cari chi?». «Cari chi» era 
quel Cari Lewis al quale due 
giorni dopo fu assegnata la 
medaglia d'oro perché il cana
dese era finito nella rete del 
controllo antidoping. 

quello ha continuato». E poi, la 
stoccata, la minaccia di non 
partecipare ai 5.000 in segno 
di solidarietà. A cui si aggiunge 
un ulteriore, piccolo mistero: 
la partecipazione di Antibo ai 
5.000 è comunque in forse per
ché l'atleta siciliano ha proble
mi a un polpaccio (un risenti
mento? uno strappo? chissà) e 
ieri si è sottoposto a un'ecogra
fia. 

L'allenatore di Antibo, Ga
spare Polizzi, aveva giudicato 
«giusta» la squalifica di Skah, 
parlando con noi mezz'ora 
prima della decisione laaf. E 
aveva ricordato un episodio 
istruttivo, se non altro perché 
getta luce sulla scarsa attendi
bilità tattica di Hammou Bou
tayeb, che tutti definiscono un 
campione, ma anche un ra
gazzo non propriamente sve
glio. «Boutayeb è lo stesso che 
a Oslo, due anni fa, aveva ac
cettato un ingaggio di 3.000 
dollari per fare da «lepre» ad 
Antibo in un tentativo di record 

Medicina 
Ai Giochi 
tratendiniti 
e infarti 
• t i BARCELLONA Le tendiniti 
sono il malanno più comune 
accusato dagli atleti dei Gio
chi. Risulta da un rapporto me
dico sui primi dieci giorni di 
gare: 430 tendiniti, 67 lesioni ai 
legamenti, 24 fratture e un'in
solazione. Inoltre i servizi me
dici hanno trattato 1.870 atleti, 
1.200 tecnici ed accompagna
tori, 1.100 giornalisti e 235 ar
bitri. Gli interventi urgenti sono 
stati, 393 di cui 351 hanno ri
chiesto il ricovero in ospedale. 
DI questi solo tredici erano at
leti. Gli appartenenti alla fami
glia olimpica ancora ricoverati 
sono undici. I responsabili del 
servizio medico hanno, infine, 
reso noto che, dall'inizio dei 
Giochi sono morti tre spettato
ri, tutti per infarto, e due appar
tenenti al personale volontario 
di cui uno per infarto e l'altro a 
seguito di incidente stradale. 

mondiale sui 10.000; e poi, in 
gara, ci aveva ripensato e ave
va fatto la sua corsa, senza dir
ci niente. È un tipo strano... Ma 
dirò di più: lui e Skah, l'altra se
ra, sono stati due stupidi. Se 
Skah fa cento sprint contro 
Chelimo, ne vince 99, che bi
sogno aveva di farsi aiutare? 
Anch'io credo non ci fosse 
combine, comunque. L'idea è 
nata 11. sul momento. La verità 
è che questi marocchini sono 
atleti da meeting, capaci di 
correre in un modo solo, una 
«lepre» avanti e gli altri tutti die
tro. In ur.a gara vera si smarri
scono e fanno queste stupi
daggini». In tutto ciò, Antibo 
come sta? «Se non ci fosse quel 
problema al polpaccio... sta 
bene, ha fatto una grande ga
ra, soprattutto se consideria
mo che sono stati dei 10 000 
durissimi, con cambi di ritmo 
micidiali. Ora è forse più bril
lante sul 5.000 che sui 10.000, 
ma ditemi voi, come facevo a 
fermarlo?...». • AI.C. 

Equitazione 
Gli azzurri 
«cadono» 
da cavallo 
im BARCELLONA. Il salto osta
coli come il Dressage: per gli 
azzurri è finita nella mediocri
tà. Nella gara che ha assegnato 
la medaglia d'oro agli olande
si, l'argento agli austriaci e il 
bronzo ai francesi, i cavalieri 
italiani sono sprofondati al 15° 
posto della classifica, seguiti 
solo da Messico, Colombia e 
Corea. Annegati in una marea 
di penalità (25.25) gli azzurri 
hanno chiuso la prima man
che del percorso all'I ! posto e 
ancora peggio hanno fatto nel 
secondo e conclusivo «giro». 
Intanto per Giorgio Nuli- Gau-
gin, Gianni Govoni-Larry Fon
tana di Papa. Valerio Sozzi-Pa-
mina e Jerry Smith-Govc:nor, 
alla «caccia» alle medaglie si è 
sostituito un altro sport: la ri
cerca di un alibi.Si tira in ballo 
il caldo, improvvise indisposi
zioni dei cavalli, la sfortuna. 
Tutte sventure che, neanche a 
dirlo, hanno lasciato indenni 
vincitori. 



La pallavolista cinese Wu Dan è il primo caso 
di doping dei Giochi. Ha preso un farmaco 
alla stricnina. Ma non ha cercato scusanti 
«È vero, ma mi sentivo molto stanca» 

Rea confessa 
Nessuno se l'è sentita di usare la mano pesante, Wu 
Dan, cinese di 24 anni, giocatrice della squadra della 
Repubblica popolare, è la prima atleta delle Olimpiadi 
di Barcellona colta in flagrante reato dì doping. Gli 
esami del 31 luglio, eseguiti dopo la partita persa dalla 
Cina con l'Olanda, parlano chiaro: la ragazza ha preso 
prodotti trattati con stricnina. Espulsa dai Giochi, Wu 
Dan potrà restare al villaggio. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECBLATRO 

• • BARCELLONA Ha confes
sato le sue colpe, senza nep
pure tentare di sgattaiolare 
con qualche scusa più o meno 
verosimile. «Ho preso delle pa
stiglie che si vendono nel mio 
paese. Ero stanca. Le ho anche 
consigliate alle mie compa
gne, che però non hanno volu
to saperne. Ma non ho detto 
nulla ai medici della squadra», 
e la deposizione di Wu Dan, 
pallavolista cinese di venti
quattro anni, originario dello 
Sichuun. una regione famosa 
soprattutto per la sua cucina 
piccante, punita con l'espul
sione dai Giochi, in attesa del
la squalifica, sicuramente pe
sante, che le infliggerà in un 
secondo tempo la federazione 
intemazionale di pallavolo. 

Nelle sue orine sono state ri
scontrate tracce di stricnina; la 
controanalisi, davanti a mem
bri della delegazione cinese, lo 
ha confermato. Ma l'espulsio
ne è un provvedimento forma
le La squadra cinese di palla
volo e già stata eliminata sul 
campo, quindi Wu Dan non 

sarebbe potuta comunque 
rientrare in campo. E, d'altron
de, le è stato concesso di resta
re con la sua squadra al villag
gio olimpico fino al termine 
dei Giochi. Una «severa ammo
nizione», invece, la commissio
ne medica del Ciò (Comitato 
internazionale olimpico) ha 
indirizzato al medici della rap
presentativa cinese. Per omes
so controllo. E per non aver av
vertito che Wu Dan era stata 
sottoposta, qualche tempo fa, 
ad un trattamento al cortisone 
per una lesione al ginocchio. 

Ma nel primo caso di doping 
di Barcellona '92 ci sono piut
tosto sfumature grottesche che 
non da giallo. Un caso atteso, 
quasi invocato, tra mille vocife
razioni, allusioni, sospetti insi
nuati ad arte. E che scoppia al
l'insegna di un prodotto, la 
stricnina, obsoleto di fronte 
agli stimolanti dell'ultima ge
nerazione, sostanze dalle pre
stazioni formidabili e spesso 
congegnati in modo tale da 
sfuggire ai controlli; almeno ai 

controlli attuali. «Una cosa è 
l'uso della stricnina in patolo
gia clinica - spiega Giovanni 
Calderone, dello staff medico 
italiano -, ed un'altra è sommi
nistrarla ad un organismo nor
male. È una terapia che defini
rei senz'altro grossolana nello 
sport». «Ma si, più che altro è 
un caso sfortunato. Un episo
dio di ignoranza e di cattiva 
educazione. Il prodotto preso 
da Wu Dan non e contemplato 
dalla farmacopea ufficiale. 
Tutto origina dalla mancanza 
di istruzione specifica della ra
gazza e e dei medici della sua 
squadra», Alessandro De Me-
rode, presidente della com
missione medica del Ciò. mini
mizza l'episodio che anima la 
mattinata olimpica. E conclu
de con tono paterne «Non bi
sogna trattare Wu Dan con 
troppa severità». 

Scoppia il caso, preceduto 
da una miriade di false rivela
zioni. E, ironia della sorte, i 
quotidiani del mattino escono 
con unq notizia confortevole: 
dopo otto giorni di Giochi e 
1049 controlli antidoping sul 
totale di 1800 previsti, nessun 
atleta e ancora risultato positi
vo Il tempo di sfogliarli e già la 
notizia non esiste più Sull'o
rizzonte dei Giochi si staglia 1' 
anonima figura della pallavoli
sta cinese colta in fallo. Toma 
a far capolino lo spettro del 
doping, delle sostanze proibi
te, degli additivi che potenzia
no le muscolature degli atleti e 
alterano le naturali gerarchie 
dei valori Wu Dan non è Ben 

Johnson, ma e comunque il 
primo caso di Barcellona '92. 
La conferma che il doping c'è. 
La conferma, magari, anche 
alle tante voci corse sui sor
prendenti risultati di certi velo
cisti. Gwan Torrence, quarta 
nei cento metri femminili, l'a
veva pur detto che tra le pnme 
c'era qualche mela marcia. E 
sospetti si erano appuntati sul 
tnonfatore dei cento metri ma
schili, I' inglese trentaduenne 
Linford Christie, già sospeso e 
poi nabilitato nell' 88 a Seul, 
dopo aver vinto l'argento. Ma 
CHrislie ha sempre sostenuto 
di aver bevuto solo del tè al 
ginseng. 

Il primo a sgombrare il cam
po dalle illazioni 6 De Merode. 
«Queste storie dei velocisti che 
avrebbero usato sostanze proi
bite sono semplicemente ridi
cole», afferma senza esitazione 
il presidente della commissio
ne medica. Ben altro preoccu
pa De Merode, che approfitta 
dell'occasione per tornare a 
cavalcare uno dei sui cavalli di 
battaglia. «Sappiamo che l'at
tuale sistema non è infallibile, 
che occorre penetrare nella 
genetica ed arrivare all'analisi 
del sangue. Ma tutto questo sa
rà possibile solo quando avre
mo gli strumenti adatti, perché 
non possiamo correre il rischio 
di perdere credibilità». Ma l'ap
puntamento con il nuovo cor
so dell'antidoping sembra già 
fissato: il suo esordio si avrà 
nel 1994 a Lillehammer, in 
Norvegia, sede dei prossimi 
Giochi invernali. 

Quel fantasma 
a cinque stelle 
che s'aggira 
dal 1904 

Il programma delle gare di oggi 

La pallavolista Wu Dan, prima atleta positiva dei Giochi 

H i Qualcuno subito ci aveva sguazzato, de-
findendolo un batlibbecco tra donne, liqui
dando cosi, sul nascere il fantasma doping a 
queste Olimpiadi. A fugarlo definitivamente 
ci hanno poi pensato i test che hanno secca
mente smentilo le dure accuse dell'america
na Gwen Torrence alle velociste classificatesi 
ai pnmi due posti nella gara di sabato scarso. 
Tutto in regola per la fiera Gail Dovere e l'altra 
sua collega salita, con lei, sul podio. Ma, il 
fantasma doping si è poi materializzalo nei 
test della pallavolista cinese, Wu Dan Quella 
del doping a cinque Stelle è una lunga storia 
(quasi di un secolo) che, purtroppo, non si 
smentisce. Anzi, fu proprio alle Olimpiadi -
quelle di Saint Louis del 1904 - che per la pri
ma volta si scopri l'uso di sostanze proibite E 
- infida ironia della sorte - la sostanza rilevata 
nei controlli anche allora fu stricnina. Ad am
mettere di averne fatto uso fu il maratoneta 
statunitense Thomas Hicks. Il doping toma a 
guastare la festa nel 1956 alle Olimpiadi di 
Melbourne, dove si accerta che alcuni atleti 
fanno uso di anabolizzanli che però non ven
gono rilevati per carenze nel sistema di con
trollo. E nel 1960, nei Giochi di Roma, il do
ping si trasforma in tragedia: il ciclista danese 
Knut Jensen muore il 20 agosto durante la 
cento chilometri a squadre, aveva fatto uso di 

anfetamine La prima sospensione ufficiale 
per uso di sostanze proibite arriva nel 1968 a 
Città del Messico , dove il pentadileta svedese 
Lilienvoll viene squalificato per aver fatto ri
corso ad alcool. E i controlli vengono intro
dotti per la prima volta anche ai Giochi inver
nali di Grenoble, dove un esame della saliva 
della sciatrice austriaca Erika Schinegger rile
va la presenza di ormoni solo maschili. Esclu
sa dalle Olimpiadi Erika diventerà Erik, si spo
serà e sarà padre Pochi anni dopo, nel 1972, 
a Monaco risultano «positivi» il nuotatore Rick 
Demoni (Usa) e il indoka mongolo Buidaa 
che hanno fatto uso di efedrina La stonasi ri
pete mei 1976, a Montreal, dove la discobola 
Rosani e tre pesisti (i bulgari Blagoev e Khn-
slov, il polacco Kac/.marek), vincitori di me
daglie, sono squalificali, per uso di sostanze 
anjbolizzanti Nel 1984, a Los Angeles, ben 
11 aliteli risultano «positivi», tra loro ci sono il 
martellista italiano, Urlando, la giavellonista 
Verouili e il finlandese Vainio E veniamo alle 
penultime Olimpiadi, quelle di Seul del 1988, 
dove i test fanno la più illustre "Vittima» del 
doping a cinque stelli" il mitico Ben Johnson, 
primo nei cento metri e risultato «positivo» per 
assunzione di betabloccanti. 

[IP.Sa 

Sincronizzato. Le performances delle statunitensi Josephson e delle canadesi Vilagos. Immagini che ispirerebbero Greenaway 

Gemelle da film per un balletto nell'acqua 
Quattro gemellle che fanno evoluzioni in piscina: 
un'immagine da non perdere. Piacerebbe molto a 
Peter Greenaway, regista di «Giochi nell'acqua» e di 
«Lo zoo di Venere» (film di gemelli...). Vedremo ve
nerdì se gradirà anche il pubblico che assisterà alla 
gara di doppio nel nuoto sincronizzato. In lizza 
quattro terribili gemelle: le statunitensi Josephson e 
le canadesi Vilagos. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRKSPI 

H BARCELLONA. A noi ven
gano in mente solo i «mitici» 
Van De Kerkhof, Willy e René, 
nel calcio, e i furbacchioni 
Mahre nello sci, che pare di 
tanto in tanto si scambiassero i 
ruoli. Phìl era più forte ma a 
volte, si dice, fingeva di essere 
Sleve per far vincere qualche 
gara anche a lui... Ma chissà 
quanti ce ne sono stati, di ge
melli atleti. Non sappiamo se 
essere gemelli aiuti, nello sport 
in generale, ma certo dovreb
be aiutare negli sport di cop
pia: nel doppio di tennis, ad 
esempio, o nel canottaggio, 
dove non a caso ci sono grandi 
dinastie di fratelli Proprio qui a 

Barcellona i nostri Abbagnale, 
Carmine e Giuseppe, si sono 
dovuti inchinare, concludendo 
(forse) una inimitabile carrie
ra, al talento e alla forza dei 
bntannlci fratelli Searle, Greg e 
Jonathan. 

Ma certo lo sport in cui la 
«gemellila», se ci consentite un 
orrendo neologismo, dovreb
be essere sinonimo di imbatti
bilità è il doppio del nuoto sin
cronizzato: uno sport femmini
le in cui le due nuotatrici deb
bono compiere movimenti ar
monici e perfettamente sim
metrici Una sorta di ginnastica 
artìstica fatta in piscina, anzi
ché sulla pedana. Ebbene, ne-

Le azzurre 
Giovanna 
Burlando 
e Paola Celui. 
coppia 
di«non 
gemelle» del 
nuoto 
sincronizzato 

gli esercizi obbligatori di nuoto 
sincronizzato, svoltisi qui a 
Barcellona, sono in testa pro
prio due coppie di gemello, 
che si sfideranno nella giorna
ta finale di venerdì. Conduco
no le statunitensi Sarah e Ka-
ren Josephson, con 98.640 

punti; le seguono a ruota le ca
nadesi Penny e Vicky Vilagos, 
con 98,240 punti. Il confronto 
è quindi aperto, e non sono 
fuori gioco nemmeno le terze, 
giapponesi, con 97,600 punti. 
Ma Aki Takayama e Fumiko 
Okuno non sono nemmeno 

sorelle, al massimo - lo speria
mo per loro - saranno buone 
amiche... La coincidenza di 
trovare le Josephson e le Vila
gos In testa alla classifica fa na
turalmente notizia, ma al tem
po stesso ci dovrebbe costrin
gere a recitare il «mea culpa» 

Ebbene si, confessiamo: non 
sappiamo nulla del nuoto sin
cronizzato, altrimenti la bio
grafia di Sarah e Karen e di 
Penny e Vicky (sembra il titolo 
di un film di Rohmer) dovreb
be sguazzare nella nostra me
moria da anni. Le quattro non 

sono adolescenti. Sarah e Ka
ren hanno 28 anni, sono nate a 
Bristol, Connecticut, il 10 gen
naio del 1964 Penny e Vicky le 
battono di quasi un anno, es
sendo nate a Bramplon, Cana
da, il 17 apnle del 1963. Hanno 
vinto molto, tutte e quattro. So
prattutto le americane, che 
nuotano insieme dall'85 e so
no entrambe studentesse, for
se un po' fuori corso. Penny e 
Vicky hanno invece una storia 
più complessa' entrambe spo
sate (ma non con due gemelli: 
Penny da signora si chiama 
Schell, Vicky si chiama Gol-
berg), entrambe con mestieri 
•tecnici», la pnma nell'econo
mia la seconda nell'informati
ca, gareggiano dall'81 ma si 
sono mirate dal nuoto nell'85, 
evidentemente per metter su 
famiglia. Sono poi ritornate al
le gare nel '90, e ora sono in 
lotta per l'oro olimpico. Vener
dì le andremo a vedere Quat
tro gemelle che fanno evolu
zioni in piscina sono un'imma
gine da non perdere. Piacereb
be molto a Peter Greenaway, il 
regista di Giochi nell acqua 
(film acquatico) e di Lo zoo di 
Venere (film di gemelli).. 

Sei titoli e Vitali Scherbo entra nella storia dei Giochi. Il dominio delle ginnaste bambine 

Quattro principesse per un Re 
La ginnastica ha offerto un re, il re dei Giochi. Il re è il 
bielorusso Vitali Scherbo che ha raccolto sei meda
glie d'oro. Gli azzurri hanno sofferto moltissimo l'as
senza di Yuri Chechi, uomo da almeno due meda
glie. Tra le ragazze - anzi, tra le bambine - nessuna 
reginetta ma quattro principessine. Della ginnastica 
al femminile va detto che sarebbe necessario elevare 
di almeno un paio di anni l'età dell'agonismo. 

REMOMUSUMECI 

Vitaly Scherbo, Csi. sei medaglie d'oro a Barcellona 

• i II signore degli anelli e 
di tante altre cose, diciamo 
pure il signore dei Giochi 
olimpici di Barcellona, e il 
ventenne bielorusso Vitali 
Scherbo che ha conquistato 
sci medaglie d'oro nella gin
nastica. Con sei titoli il ra
gazzo bielorusso si pone al 
secondo posto assoluto nel
la storia dei Giochi a pari nu
mero di medaglie in una so
la Olimpiade con la tedesca 
dell'Est Kristin Otto, sei volte 
sul gradino più alto del po
dio a Seul-88. Capofila di 
questa classifica 6 l'america

no Mark Spitz, sette volte 
d'oro a Monaco-72. 

Vitali Scherbo ha conqui
stato il titolo individuale, 
quattro medaglie d'oro agli 
attrezzi -cavallo con mani
glie, anelli, volteggio, paral
lele - e, infine, ha pure vinto 
la gara a squadre con i com
pagni della Csi. Il titolo al 
corpo libero, col bielorusso 
solo sesto, lo ha conquistato 
il cinese Li Xiaosahuang. 
Non si può avere tutto, qual
che volta ci si deve accon
tentare di un mezzo chilo 
d'oro. 

Vitali Scherbo è nato a 
Minsk il 13 gennaio 1972. 
Pratica la ginnastica dall'età 
di sette anni e a soli 17 era 
già riserva nella Nazionale 
sovietica ai Campionati 
mondiali di Stoccarda. Fu 
consacrato grande della gin
nastica due anni più tardi 
quando vinse il titolo assolu
to sovietico e i titoli europei 
del corpo libero, del volteg
gio e della sbarra. Ai recenti 
Campionati europei non ha 
ottenuto grandi risultati an
che perché badava più che 
altro ai Giochi olimpici di 
Barcellona. Il resto non gli 
interessava. Il ragazzo e riu
scito ad arrivare in Catalo
gna al meglio della forma. 

I ginnasti italiani sono sta
ti meravigliosi nella prova a 
squadre conclusa al quinto 
posto, un risultato formida
bile. Ma l'assenza dello sfor
tunatissimo Yuri Chechi si e 
sentita moltissimo. Il ragaz
zo agli anelli sarebbe certa
mente salito sul podio. E al
meno un altro podio lo 

avrebbe scalato. Mancava 
lui e cosi nelle prove agli at
trezzi i ginnasti azzurri non 
hanno avuto classifica. 

Nella ginnastica in versio
ne donna - ma sarebbe più 
corretto dire «bambina» -non 
si 6 ammirata una reginetta 
come era accaduto con La-
rissa Latynina, Vera Caslavs-
ka, Nadia Comaneci. A Bar
cellona si sono ammirate 
quattro principessine: la rus
sa Tatiana GuLsu, la romena 
Lavinia Milosovici, l'unghe
rese Henrictta Onodi e la ci
nese Li Lu. Svetlana Bogins-
kaja, che sperava di razziare 
tutto l'oro possibile, e stata 
abbastanza maltrattata dalla 
giuria. Ma si è anche un po' 
maltrattata da so con gravi 
errori. 

La minuscola cinese Li 
Lu, trenta chili ufficiali, ma 
in realtà deve pesare ancora 
meno, e stata molto ammi
rata ma ha fatto pure pena 
perché quando si hanno 
meno di 15 anni si dovrebbe 

badare allo studio e al gio
co. Ha avuto un 10, il massi
mo, il segnale della perfezio
ne. Lavinia Milosovici, minu
scola pure lei, ha vinto l'oro 
al volteggio e al corpo libero 
e per alcuni dovrebbe esser 
posta in cima a tutte assie
me alla russa Tatiana Gutsu. 
In realtà, anche se sono stati 
distribuiti alcuni 10, nessuna 
della bambine che si sono 
viste nel palazzo di Sant Jor-
di, ha meritato lo scettro di 
regina. 

Molto delusa l'americana 
Shannon Miller, pure lei 
convinta di raccogliere mol
to oro. Dopo la medaglia 
d'argento dell'individuale 
ha dovuto accontentarsi di 
tre bronzi. Ha fatto molta fa
tica per non piangere. Evale 
la pena di ribadire che biso
gnerebbe alzare l'età agoni
stica per le ginnaste. Più che 
ammirazione si prova tene
rezza, talvolta pena, per le 
bambinello esili esili che 
sembra abbiano dell'ecto
plasma attorno alle ossa. 
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ATLETICA 
Decathlon (1) 
Asta 
1500m 
Decathlon (2) 
100m ostacoli 
Decathlon (3) 
Peso 
Decathlon (4) 
100m ostacoli 
200m 
Lungo 
200m 
400m ostacoli 
Disco 
400m ostacoli 
3000m siepi 
400m 
400m 
800m 
Decathlon (5) 
5000m 

BASEBALL 
FINALE SM'p. 
FINALE 1°-2°p 

CALCIO 
V (26)-V.(28) 
V (25)-V.(27) 

CANOA KAYAK 
K1 - 500m 
C1-500m 
K1-500m 
K2-500m 
C2-500m 
K2-500m 

100m 
quali) 
batterie 
lungo 
batterie 
peso 
quali! 
allo 
quarti 
semi) 
qualif 
semifin 
semifin. 
FINALE 
FINALE 
semifin. 
FINALE 
FINALE 
RNALE 
400m 
batterie 

(L'HospItalet) 
(L'Hospitalet) 

M 
M 
F 
M 
F 

M 
F 
M 
F 

M 
M 
F 
Ivi 
M 
F 
M 
F 
M 
M 
M 
M 

sem (Valencia) 
sem (Fc Barcel ) 

semilin. 
semifin. 
semino. 
semitin. 
semifm. 
semifin. 

HOCKEY SU PRATO 
2 incontri 
1 incontro 
1 incontro 
1 incontro 
1 incontro 

classi! 
semifm, 
class if. 
semrfin 
classi! 

LOTTA STILE LIBERO 
10.00-13.00 52,100 kg 

68 kg 
46,74,130 kg 
57.62,82,90 kg 

17.00-20.00 57,6?, 82,90 kg 

19.00 

8.00 

11.00 
13.00 
20.00 
22.00 

9.30 
17.30 

10.30 
,13.00-
15.00 
17.30 
19.00 
21.30 

9.00 
11.00 
20.00 

9.00 

10,00 

11.00 
20.00 
21.00 

18.00 
19.30 
21.30 

9.00 

11.00 

15.00 

16.30 

74 kg 
52,68,100 kg 
52kg(1I,-4»p.) 
68kg 1"-4»p.) 
100kg(1°-4'p.) 

SMurnoelim. 
6°turnoelim 
3°turnoelim 
1° turno ehm 
2°turnoelim. 
4°turnoelim 
Finali 5°-10°p. 
RNALE 
RNALE 
RNALE 

NUOTO SINCRONIZZATO 
Figure 

PALLACANESTRO 
classifica/ 
emidnale 
classificaz 
semifinale 

PALLANUOTO 
3 incontri 
3 incontri 

PALLAVOLO 
quarti 

- • i quarti - -
11»-12° posto 
9°-10» posto 
quarti 
quarti 

SCHERMA 
Spada a squadre 
Fioretto a squadre 
Fioretto a squadre , 

eliminatone 
eliminatone 

..... .. », 
RNALE - -
RNALE 

climin. 
ehm dir. 
RNALE 

SPORT EQUESTRI 
Gp. dressage Ind. 

TENNIS 
doppio 
singolare 

TENNISTAVOLO 
singolo 
singolo 
singolo 

VELA 

RNALE 

semifm. 
semitin. 

RNALE 
semifm 
semifm 

(Eventuali regate di riserva] 

HOCKEY SU PISTA (dimostrativo) 
1°A-1°B 
2°A-2 I IB 
3°A-3°B 

PELOTA 
1°. 2" posto 

Reusfsemif ) 
Reus(seml) ) 
Reus(semlt.) 

RNALE 

TAEKWONDO (dimostrativo) 
pesi m.mosca 
pesi piuma 
pesi m.mosca 
pesi piuma 
pesi m.mosca 
pesi piuma 

quarti 
quart: 
somil 
semif 
RNALE 
RNALE 

M 
M 
F 

M 
M 
F 

M 
M 
M 
M 
M 

F 
F 
F 
F 

' "M 
, M 

M 
M 
M 
M 

M 
M 
M 

M 
F 

F 
M 
M 

* 

M 

< 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 

Cosi in tv 
RAI UNO 

23.15 Studio; Baseball' finale: Scherma: finale fioretto 
M a squadre: Atletica sintesi 23.45 Riepilogo meda
glie. 24.00 Chiusura. 

RAI DUE 
17.25 Studio 17.30 Atletica: qualificazione peso F; quar
ti di finale 100 hs F; semifinali 200 m. M e F; qualificazio
ni salto In lungo M, semifinali 400 hsM. 19.00Calcio: se
mifinale; Pallavolo- finale 9°-10° posto; Lotta libera: 52 
kg, 68 kg, 100 kg. 19 30 Atletica: finale lancio del disco 
M; finali 400 M, finale 800 M, batterie 5.000 M, semifinali 
400 F. 20.00 Scherma: finale fioretto a squadre M: Palla
nuoto: Italia-Spagna. 21.00 Baseball' finale 21.30 Cal
cio: semifinale. 23.15 Chiusura. 

RAI TRE 
8.50 Studio e riepilogo medaglie della giornata pre

cedente; 9.00 Canoa: semifinali; Atletica: Decathlon, 
qualificazione salto con l'asta, batterie 1500 F. 100 hs F; 
Equitazione: finale Gp dressage individuale 10.30 Pal
lavolo. 12.45 Tennis-Tavolo: finale singolo F. 13.00 Pal
lavolo. 14.00 Chiusura. 

MONTECARLO 
8,00 Inizio trasmissioni; Sincronizzato: ligure. 10.00 

Atletica' qualificazioni flash. 10.30 Pallavolo maschile: 
quarti di finale. 11.00 Tennis femminile' semifinali 13.00 
Basket femminile: semifinali 14.30 Tennis' semifinale 
F; Scherma: fioretto M a squadre ehm 18.00 Atletica: 
qualificazioni 100 hs F, semifinali 200 M e F. finale disco 
M, semifinale 400 hs M, semifinale 400 F 20.15 Atletica' 
semifinale 3000 siepi M, finali 400 M e F, finali 800 M; 
Scherma flash finale fioretto M a squadre. 21.30 Calcio: 
semifinale. 23.45 Sintosi della giornata 



L'Italia del volley affronta oggi l'Olanda 
In palio la semifinale. Il ko con gli Usa 
pare assorbito, ma Lucchetta avverte: «Se 
non migliora la difesa addio sogni d'oro» 

Vietato scherzare 
Iniziano oggi le vere Olimpiadi della nazionale di 
pallavolo. I ragazzi di Velasco, dopo aver perso con
tro gli Usa nell'ultimo incontro della fase eliminato
ria, si ritroveranno di fronte l'Olanda in un match ad 
eliminazione diretta. Chi perde è fuori, chi vince se 
la vedrà probabilmente con Cuba. Intanto a Barcel
lona i biglietti toccano cifre record. Per assistere alla 
finalissima serve mezzo milione. 

LORENZO BRIANI 

••• BARCELLONA Come due 
anni fa ai campionati del mon
do di Rio de Janeiro l'Italia del 
volley ha rimediato una secca 
batosta prima dell'inizio dei 
quarti di finale. Quella volta, 
poi. i ragazzi di Velasco fecero 
quadrato, tirando fuori artigli, 
grinta e attributi. Cosi fini con 
l'allegra brigata azzurra ad 
esultare per quel pnmo posto 
di cui in Italia resta ancora l'e
co "Perdere con gli Usa-affer
mano Masciarclli e Bracci -
non significa nulla, D'accordo, 
abbiamo giocato piuttosto ma

le, ma l'importante è vincere 
l'ultima partita. Se cosi fosse 
entreremmo di diritto nella sto
ria del volley». E anche nella 
storia dello sport Italiano visto 
che in queste Olimpiadi di me
daglie d'oro all'Italia ne sono 
amvate davvero pochine. Una 
medaglia con il metallo più 
pregiato avrebbe un doppio ef
fetto- il primo direttamente nei 
confronti del pubblico, il se
condo rinverdirebbe l'immagi
ne e il prestigio per club e na
zionale. Non è stato (orse frutto 
della medaglia d'oro in Brasile 

l'aumento del 4656 degli spet
tatori nei palazzotti dello sport 
italiani? 

E cosi oggi iniziano gli in
contri che contano. Alle 10.30 
Zorzi, Lucchetta e compagni 
scenderanno - come detto - in 
campo contro l'Olanda. È pra
ticamente uno spareggio. Chi 
vince va avanti, chi perde si de
ve accontentare del girone che 
regala posizioni di secondo 
piano: dal 5° ali '8° posto. «Se 
davvero vogliamo arrivare alla 
medaglia d'oro - spiega con
vinto Lucchetta - allora non 
dobbiamo guardare in faccia 
nessuno, Dobbiamo essere 
concentrati e prepararci psico
logicamente al rush finale». In 
teoria, l'Italia se batterà l'Olan
da dovrebbe poi vedersela con 
i cubani. In finale ci dovrebbe
ro essere Brasile o Csi. I secon
di, infatti, possono vantare mo
tivazioni e stimoli particolari. 
«Giochiamo insieme per l'ulti
ma volta - spiega Andrei Kuz-
neLsov, lo schiacciatore della 
nazionale sovietica e della Ini

zio -, e non vogliamo assoluta
mente lasciare nulla d'intenta
to per conquistare almeno la 
finale qui a Barcellona. Non 
abbiamo giocato molto bene 
finora, ma quando c'è da tirare 
fuori la grinta allora noi siamo 
sempre pronti. Se ci troveremo 
di fronte l'Italia, ri sarà da di
vertirsi Velasco e i suoi ragazzi 
devono avere ancora stampata 
bene nella mente quella scon
fitta di un anno fa quando a 
Berlino, nella finalissima dei 
campionati europei, li battem
mo seccamente senza atte
nuanti per 3 a 0». 

Contro gli Usa. l'Italia ha 
giocato alla grande un solo set, 
il primo, poi è caduta in tran
ce, non ha saputo dare vigore 
ai suoi attacchi e ha subito una 
sconfitta senza attenuanti. Al 
termine, il solo Lucchetta era 
m mezzo al campo per ringra
ziare ì tifosi italiani accorsi al 
Palazzo dello sport. Sulla pan
china azzurra molti musi lun
ghi mentre dall'altra parte del
la rete gli americani festeggia

vano. Quella di lunedi sera 
non è certo stata una bella ap
parizione per Zorzi e compa
gni. «Attenzione - ha ammoni
to Lucchetta -, se non ci met
tiamo in testa che dobbiamo 
difendere come si deve allora, 
rischiamo davvero di sognar
cela e basta la finalissima. L'O
landa 6 una formazione coi 
fiocchi. Contro di loro si scher
za poco». Gli azzurri comun
que "tirano" e fanno fare affan 
d'oro ai bagarini spagnoli che 
hanno scoperto nella pallavo
lo una fonte di enorme guada
gno. Per l'incontro tra l'Italia e 
gli Usa (ultimo incontro della 
fase eliminatoria) i biglietti 
d'ingresso venivano venduti ad 
oltre 150.000 lire. Cinque volte 
il prezzo reale. Fuori dai can
celli, lunedi sera sono rimasti 
oltre un migliaio di tifosi sprov
visti di tagliando. La lievitazio
ne dei prezzi è sicuramente in 
nalzo, e fin da adesso un bi
glietto per la finalissima viene 
offerto a mezzo milione di lire 
italiane 

5/8/1977 5/8/1992 

Julio Velasco, et dell'Italia di pallavolo 

Dal tennis prime medaglie «storiche» per la neonata Croazia e il riabilitato Sudafrica 

Ivanisevic: «Podio alla patria» 
«Mi batterò sino alla morte», afferma Goran Ivanise
vic, il tennista croato che si è già assicurato la prima 
medaglia della neonata nazione slava: è semifinali
sta del singolare e ha, mal che vada, il bronzo in ta
sca. Ma lui vuole l'oro per dimostrare il suo amor 
patrio e per mettere a tacere, dentro di sé, la voglia 
sempre espressa di mollare con la racchetta e corre
re a fianco dei suoi in guerra. 

Goran Ivanisevic ha assicurato alla Croazia un podio stonco 

QueBe facce da stranerò 

ma BARCELLONA Dalla corsa 
in mezzo ai cecchini e alle 
bombe dei serbi della bosnia
ca Mirsada Buric alla racchetta 
croata di Goran Ivanisevic, e 
perchè no, a quella sudafrica
na di Wayne Ferrcira, l'olim
piade continua a vivere la favo
la bella e rctonca del «messag
gio di pace» dello sport. Mirsa
da ha corso senza glona spor
tiva ma commuovendo la pla
tea dell'atletica. Goran e 
Wayne, assicurandosi la prima 
medaglia del loro paese, la 
neonata Croazia e la nnata Su

dafrica, hanno aggiunto all'e
mozione della presenza la 
soddisfazione del podio, della 
bandiera e forse anche dell'in
no Per ora comunque, sono 
amvati alle semifinali, almeno 
il bronzo è assicurato, sia per 
Ivanisevic nel singolare sia per 
Ferreira e il compagno Noival 
nel doppio. E Ivanisevic, 20 an
ni con la tentazione di manda
re al diavolo racchetta e palli
na per andare a battersi a fian
co dei suoi a Spalato, quarto 
giocatore del mondo, ha deci
so di scrivere cosi la difesa del 

suo paese, lottando sul campo 
per ottenere la prima medaglia 
croata, portare i colon nazio
nali sul podio più universale 
dello sport. 

Dimostrazione di fede, di
chiarazione d'amor patrio, il 
giovane croato è anche il solo 
sopravvissuto delle pnme dieci 
teste di serie al torneo olimpi
co, l'unico ad aver guadagnato -
una semifinale tennis, unico, 
evidentemente, ad aver preso 
molto sul serio la prova snob
bata invece dagli altri giocatori 
d'elite. E aspettando il campo 
per trasformare il bronzo in un 
metallo più nobile, Ivanisevic è 
caricato, «pronto a morire sul 
court», pronto a buttarsi sulla 
pallina con l'abnegazione di 
chi parte per una battaglia al
l'ultimo sangue. Esagerato? 
Non per lui che si sente «tal
mente felice di essere la prima 
medaglia della Croazia» che 
continuerà «a battersi cosi per 
il paese», ha detto a caldo al 
termine del match-maratona, 
cinque set in quasi 4 ore e 

mezza, vinto sul francese Fa-
bnce Santoro e che gli ha assi
curato il podio comunque va
dano le partite tra i quattro gio
catori rimasti in gara. 

Nessun dubbio però che il 
croato sogni l'oro nonostante 
la fatica di questi giorni, ha gio
cato venti set in quattro partite 
e su un campo di terra rossa 

.Che pon favorisce troppo il suo 
gioco, è stato definito tra i più 
lenti mai battuti, echeconti sul 
morale per abdare avanti là 
dove si sono arresi, per dire 
delle braccia più pesanti, i vari 
Couner. Edberg, Becker e 
Chang. Lo dice con franchez
za, e lo ripete a se stesso e a 
tutti, per convincere e convin
cersi, «resterei sul campo an
che dieci ore per vincere. Poco 
importa di me, anche se sono 
stanco, anche sarò distrutto fi
sicamente, ci sarà il morale a 
tenermi su, a costo di morire 
su questa terra rossa». Sulla 
sua strada, diretta all'oro olim
pico, c'è il gigante svizzero 

Marc Rosset, dopo di lui il ser
vizio più potente del circuito, 
medie oltre i 200 kmh, che, a 
sorpresa, ha eliminato il favori
to del pubblico, il giustiziere 
dell'azzurro Omar Camporese, 
il catalano Emilio Sanchez. 

E per una nazione appena 
nata che arriva allaprima me
daglia, il tennis ne offre un'al
tra al Sudafrica, una «prima» 

"'"anche questa, 32 anni dopo 
l'esclusione dai Giochi. Mento 
dei giocatori Wayne Ferreira e 
Piet Norval che si sono qualifi
cati per le semifinali del dop
pio e, come Ivanisevic, sono 
certi, mal che vada, del bron
zo. E anche Ferreira, tredicesi
mo giocatore mondiale da un 
anno stabilmente ai vertici del 
circuito Atp, come il croato 
vuole mostrare la sua fede «na
zionale» battendosi con rac
chetta e palline: «Ogni meda
glia guadagnata sarà un inco
raggiamento per tutti quelli 
che combattono per la pace e 
per i cambiamenti politici in 
Sudafrica». 

Il romanista Mihajlovic vuole smentire l'etichetta 
degli slavi «ingovernabili». «Il pallone è una mania» 

Nato sotto il segno del calcio 
Predestinato, tipo sveglio, la passione per Bach, il ci
nema e la buona lettura: è l'identikit di Sinisa Mihaj
lovic, il serbo prelevato dalla Stella Rossa e appro
dato alla corte romanista. «Voglio fare il calciatore», 
scrisse in un tema di terza elementare, e oggi ag
giunge: «È stato un bel modo per fare fortuna». Parla 
da public relation man, ma bada al sodo. E avverte: 
«Un Mihajlovic in forma giocherà sempre». 

STEFANO BOLDAINI 

• • ROMA «Un tipo sveglio, 
dategli un paio di mesi per am
bientarsi e vedrete che cosa 
combinerà», dicono i compa
gni di squadra che perora, con 
lui. comunicano a gesti. «Un 
hiio de pula», aggiunge scher
zosamente Vuiadin Boskov n-
fuggiandosi nell'idioma casti-
gliano per commentare una ri
sposta zuccherata di questo 
slavo dall'aria paffuta. E se 
Boskov, testa Ima e gran cono
scitore di uomini, che di Mìhai-
lovic è anche l'interprete ec
cellente in questi r 'mi giorni 
in giallorosso, si azzarda a tan
to, c'è II rischio di pensare ad 
un'altra testa matta sbarcata 
dalla Jugoslavia che fu. 

I giocatori slavi, si sa. si sono 
sempre trascinati dietro l'eti
chetta di talenti ingovernabili 
Ma lui, Sinisa. è figlio dei suoi 
giorni e di questa Jugoslavia 
travagliata dalla guerra civile. 
Mihajlovic ha vissuto in pieno 
il dramma La sua Vukovar, 
dove è nato il 20 febbraio 
1969, è stata una delle città più 
devastate dagli scontri interet
nici. La casa di Sinisa è stata 
distrutta dai bombardamenti, 
papà Bogdan, mamma Victori-
a e il franilo più piccolo, Dra-

zen, costretti ad emigrare a 
Novi Sad. Tragedie, queste, 
che lasciano il segno, fanno 
maturare in fretta e costringo
no ad accontonare il frivolo. 
Ma lui, Sinisa, è uno che ha 
sempre badato al sodo, sin dai 
tempi dei banchi di scuola. 
«Da grande voglio fare il calcia
tore», scrisse in un tema di ter
za elementare e ha saputo ma
terializzare, cosa rara, i suoi 
sogni di bambino. «Ci ho sem
pre creduto, il pallone era una 
mania, e poi, in un paese non 
certo ricco come il nostro, do
ve i ceti medi vivacchiano con 
stipendi miseri, era una buona 
chanche per fare fortuna». Ma 
poi c'è il resto, la passione per 
Bach, il pianoforte, il cinema e 
la lettura, ad assestare meglio i 
contomi di questo ragazzo dal
l'una sveglia che usa toni soft 
per raccontare il suo primo 
scorcio di avventura romani
sta, ma fa capire, fra le righe, 
che non è disposto a farsi cal
pestare i piedi. 

«Le prime impressioni sono 
buone - dice - ho trovato un 
ambiente tranquillo, un pub
blico caldo e una squadra di 
buon livello. Conoscevo solo 
Giannini, Haesslcr e Rizzitclli, 

Sinisa Mihajlovic, 23 anni, nuova «star» della Roma 

ma ho scoperto che anche il 
resto della compagnia è di 
buon livello. Ora non chiedete
mi dove potrà arrivare questa 
Roma, non conosco tutte le 
squadre del campionato e non 
so quale sarà il rendimento 
della squadra, ma ci sono le 
basi per fare qualcosa di im
portante. Una cosa però l'ho 

capita, in Italia il calcio è dav
vero una religione. Quei qua-
rantacinquemila spettatori nel
l'esordio con il Bayem sono 
una cifra incredibile per una 
partita estiva. A Belgrado, tan
to per fare un esempio, lo sta
dio si riempiva solo nei derby e 
nelle gare di Coppa Campio-

La sviolinata si interrompe 
quando si parla di un argo
mento scomodo, la tribuna, te
ma d'attualità per gli stranien. 
La Roma ne ha quattro, il can
didato a trascorrere le domeni
che in tribuna è il brasiliano Al-
dair, ma l'esclusione è una mi
na vagante per tutti: «Nel calcio 
tutto è possibile, ma io so che; 
non finire in tribuna dipende 
solo da me. Conosco bene il 
mio valore e il mio carattere, 
non sono uno che molla se la 
ruota gira storta. L'unica mia 
preoccupazione è la salute: 
ecco, solo un infortunio può 
crearmi problemi». Cala il sipa
rio su un argomento scomodo 
per passa'e ad un altro. È tem
po di Olimpiadi, e la questione 
iugoslava e stata risolta in ma
niera sofferta con il compro
messo della partecipazione a 
titolo individuale sotto il vessil
lo della bandiera olimpica. 
Mihajlovic liquida la questione 
rifugiandosi nei luoghi comu
ni: «Mi dispiace che sia andata 
cosi, sono convinto che lo 
sport debba restare estraneo 
alle vicende politiche». Stop, 
da consumato public relation 
man il suo commento si esau
risce qui. Proviamo allora chie
dendogli quale idea si sia fatto 
di quest'Italia dove la mattanze 
della mafia hanno annerito ul
teriormente l'immagine del 
Belpaesc. Risposta: «Onesti cit
tadini e delinquenti ci sono in 
tutti i paesi del mondo. L'Italia 
non è solo mafia, è anche un 
paese dove si vive e guadagna 
bene. E per chi ha visto certe 
cose come è capitato a me, è il 
massimo». Sviolinata e sinceri
tà, un cocktail difficile, ma riu
scito. Roba da tipi svegli. 

Tutte le amichevoli in tv 
5 agosto Memorisi Valenti 
6 agosto Modena-Milan 
B agosto Bayern Monaco-Juventus 

Bologna-Milan 
10 agosto Napoli-Marsiglia 

Inter-Cosenza 
12 agosto Coppa del Mediterraneo 
14 agosto Kobe-Juventus (sintesi) 
17 agosto Tokio-Juventus 
18 agosto MemorialGhezzi 
20 agosto Napoli-Porto Alegre 
21 agosto Genoa-Usa 

20,30 Italia 1 
20,30 Italia 1 
20,30 Italia 1 
22,30 Italia 1 
20,30 Italia 1 
22,00 Rai 3 
20,00 Italia 1 
19,50 Italia 1 
22,30 Italia 1 
20,00 Italia 1 
20,30 Italia 1 
20,30 Rai 3 

1 parenti partecipano ad amici e 
compagni t'immutato dolore per la 
scomparsa di 

ARAMIS CUEUFI 
Bari. 5 agosto 1992 

I compagni e le compagne della Di
rezione nazionale dell'Arci » di Arci 
Nova piangono la scomparsa della 
compagna 

ELDALMARIANELU 
e ii stnngono con fraterno diletto at
torno ai familiari 
Roma. 5 agosto 1992 

Nicola ed Elisa Lombardi con com
mozione e nspctto ricorderanno 
l'avvocato 

LUIGI CAVALIERI 
alto esempio di tede negli ideali di 
giustizia e libertà. 
Roma, 5 agosto 1992 

Dopo un anno 

DANIE1A 
ci accompagna sempre con tutto il 
suo entusiasmo 
Antonella, Massimo, Riccardo, Si
mona e Simonetta. 
Roma, 5 agosto 1992 

È deceduto A V.IIICIK)!.*» il comp.. 
gno 

GIOVANNI PATRI 
nato a Genova il 30 gennaio llK>9, 
iscntlu ni Pei e poi al Pds dal l'M.i 
La moglie e le due dulie in sua me 
mona hanno sottoscntto lOOnnla li
re per/ 'Unito 
Alla famiglia i compagni dell'Impc 
nese esprimono sentite condoglian
ze 
Vallebona (Impena ). 5 agosto 19̂ 2 

È mancato :!*_ompaimo 

ARMANDO COMIN 
compagno militante, aniidiscista, 
deportato 11 Pdsdì Limbiatc parteci
pa al cordoglio dei familiari e di tutti 
coloro che lo hanno conosciuto 
Limolate. 5 agosto 1992 

Ogni lunedì 
con 

l'Unità» 
quattro pagine di 

oirin 
Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle 
sedute, con votazioni dì oggi mercoledì 5 e domani 
giovedì 6 agosto. 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla 
seduta pomeridiana di oggi mercoledì 5 agosto (oie 
16.30). 

Partito Democratico della Sinistra 
F E D E R A Z I O N E P R O V I N C I A L E 
DI P E S A R O E U R B I N O 

®8 W K l t ó "0992 
Sottoscrizione popolare a premi numeri estratti 
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2 Giornate di formazione 
B o l o g n a 7/8 set tembre - Villa Guastavl l lani 

Lunedì 7 set tembre 

Ore 10.30 Lezione. G. Giacomo Migone (Dir. Pds) 
«L'Europa dopo i blocchi tra Integrazione 
e disintegrazione» 

Ora 15.00 Comunicazione. Darko Brattino (docente 
Storia dello etnie e delle nazionalità. Sena
tore Pds) «Crisi jugoslava e questione 
delle nazionalità in Europa centrale» 

M E T T I A M O A F U O C O U N A R G O M E N T O 

Ore 16.00 Lezione. Piero Fassino (resp. Esteri Pds) 
«Medio Oriente: la pace possibile» 

Ore 18.00 Progetti Intemazionali della SG 

Martedì 8 set tembre 
Ore 10.00 Lezione. Prof. G. Pasquino (docente di 

Scienza della polìtica. Università di Bologna) 
«Il tema della rappresentanza oggi: fra 
partiti e movimenti» 

M E T T I A M O A F U O C O U N A R G O M E N T O 
Ore 15.00 Lezione. Prof. F. Bassaninl (rejp. Politi

che istituzionali, segr. naz. Pds). «Le rifor
me istituzionali: a che punto siamo? Lo 
proposte del Pds» 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI TELEFONARE 
ALLA SINISTRA GIOVANILE, TEL 06/6782741 

Indiani: cose dell'"altro" mondo 
Gli indiani d'America condividono 
tra loro molti tratti fisici e somatici, 
dalla Patagonia alla Baia di Hudson. 
Questo è un indizio molto forte a 
favore della loro origine comune che 
ben si coniuga con la storia più 
recente del popolamento delle 
Americhe. Gianluca Bocchi. 

Big Spleeping e la scoperta dell'A
merica. Dagli inflazionati archivi del 
Kgb esce fuori una verità scottante. 
L'America era in realtà stata scoper
ta dai marinai della Potemkin, ma... 
Daniele Panebarco. 

Con il nuovo spettacolo Joan Padan 
e la descoverta de le Americhe. 
Dario Fo offre una particolare versio
ne di quella che fu in realtà una tra le 
più sanguinose conquiste della sto
na dell'umanità e che per certi 
aspetti ancora continua. Intervista di 
Gino Paoli. 

Dossier legno. La deforestazione 
oltre a contribuire ai termini "globali" 
dell'effetto serra è anche la causa 
principale dei cambiamenti climatici 
e in particolare della piovosità La 
distruzione degli alberi e inoltre quasi 
sempre seguita dall'erosione del 
suolo e della conseguente desertifi
cazione. 
Ma il legno à stato anche il 
compagno più prezioso che ha ac
compagnato la stona dell'uomo fino 
dai primordi. Rosanna Cien, Giuliano 
Cannata, Pietro Greco, Pier Giorgio 
Oliveti, Sergio Trippodo. 

Dal 1 5 luglio in tutte le edicole a lire 5 . 0 0 0 



FINANZA E IMPRESA 

• CASSA VERONA. Aumenta la 
rete di sportelli della Cassa di risparmio di 
Verona Vicenza Belluno e Ancona Dal 
pnmo agosto sono intatti entrati a tutti gli 
effetti a far parte della cassa scaligera an-
che sotto l'aspetto operativo, i 16 sportelli 
della ex banca cuneese Lamberti Mcinar-
di Si tratta -informa una nota - del com
pletamento dell operazione avviata dalla 
cassa nel 1989 con I acquisizione di una 
partecipazione nel capitale della banca 
piemontese e proseguita fino alla fusione 
per incorporazione 
• BANCA COMUNICAZIOiVI. Paolo 
Rossi direttore finanziano delie Fs e stato 
nominato all'unanimità presidente della 
fianca Nazionale delle Comunicazioni La 
nomina, insieme a quelle del vice presi
dente Giuseppe Consolo e del direttore ge
nerale, confermato nell incanco. Natale 
Gillo e stata ratificata dal consiglio di am
ministrazione dell istituto che fa capo alle 
Fs II nuovo vertice dovrà gestire la lase di 
traslormazionc della banca 
• C1BA-GEIGY. La Ciba-Gcigy ha ac
quistato •Polymercs high performance» 

dalla Rhone-Poulenc L azienda elvetica 
assicurerà in un primo tempo -afferma 
una nota diffusa oggi a Basilea - il marke
ting la vendita e la distribuzione di tali 
prodotti che continueranno ad essere fab-
bncati in Francia da Rhone-Poulenc In se
guito la produzione sarà Integrata negli 
stabilimenti della Ciba-Geigy 
• CARICAI. Il presidente della Cassa di 
nsparmio di Calabna e di Lucania Rinaldo 
Chidichlmo il vice. Cesare Marini li diret
tore generale Francesco Trazzi ed l consi
glieri Raffaello Pamni Nunzio Paternostro, 
Giuseppe Serre e Michele Tolla sono 1 
nuovi componenti 11 Comitato esecutivo 
dell' Istituto Li ha eletti 11 Consiglio d Am
ministrazione della Cancal, riunitosi, sta
mani a Cosenza, per la pnma volta dopo 
la trasformazione in società per azioni 
Componenti il collegio sindacale sono sta
ti eletti Mario Gimtgliano (presidente), 
Antonio Perrclli Ottavio Cerroti, Giorgio 
Sganga e Filomena Maria Smorto Sindaci 
supplenti Emesto Enzo Lagorio e Natale 
Monzegio Segretano della Caricai e del 
Comitato esecutivo è stato nominato Luigi 
Morrone 

Piazza Affari sorride ancora 
ma viaggia a scambi ridotti 
• • Un altro giorno di festa a 
piazza Affari il giorno dopo la 
decisione a sorpresa della 
Banca d'Italia di tagliare il tas
so di sconto dal 13,75 al 13,25 
La decisione di abbassare il 
costo del denaro ha seguito a 
ruota l'accordo sul costo del 
lavoro che già lunedi aveva rin
francato gli investiton portan
do il mib ad un recupero quasi 
del 4% e ieri la riunione si è 
chiusa con un altro pasro 
avanti (2 57%) della quota La 
seduta si e svolta, soprattutto 
all'inizio, ali insegna del dena
ro che ha sospinto i titoli guida 
a recuperi in chiusura nell or
dine del 3% per poi lasciare più 
spazio ai realizzi e alle prese di 
beneficio che nel dopolistino 
hanno corroso un poco le 

punte più alte L ottimismo per 
il rimbalzo tuttavia ha trovato 
un deciso freno nel nuovo 
black out del circuito telemati
co Lunedi il Ced aveva comu
nicato di aver risolto il primo 
guasto, ma ìen mattina il pro
blema nel collegamento tra I 
terminali e il sistema si è npre-
sentato e la Consob senza esi
tare ha deciso di nnviare in gn-
da la chiamata dei titoli del cir
cuito al momednto della chia
mata però si sono verificati 
non pochi problemi Gli agenti 
infatti hanno chiesto alla con
sob di autorizzare la trattazio
ne manuale del durante che 
l'organo di via Isonzo ha con
cesso, ma dopo una decina di 
minuti di tentativi del tutto cao
tici senza supporti materiali e 

senza organizzatone per rile
vare ì prezzi, gli stessi operatori 
hanno deciso di lasciar perde
re e di trattare i titoli solo per il 
fixing 

Gli scambi complessivi an
che per questo intoppo non 
hanno superato di molto il 
controvalore di 68 miliardi rag
giunto ìen Le fiat hannochiuso 
a 4709 lire in progresso 
dell' 1,8*. le Generali a 28380 
lire ( + 3,1 %•) le Stet a 1649 lire 
( + 3 4 % ) . l e B R o m a a 1730 li
re ( + 3,2%), le Gemina a 948 
lire ( + 3%), le Mediobanca a 
12850 lire ( + 2.9X) Partico
larmente brillante il rialzo del 
5,1% delle Montedison che nel
le settimane scorse avevano 
subito il peso dei realizzi da 
parte degli invcstiotn esteri 
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SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1117 99 

75SB3 

223 77 

670 «1 

36 69 

214520 

8 77 

B4381 

11 86 

196 49 

2013 40 

614 

8 67 

154129 

944 05 

107 40 

192 25 

206 20 

275 92 

630 50 

1117 775 

755075 

223 510 

669 725 

36 660 

2145700 

6 769 

647180 

11862 

196400 

2011 400 

6149 

6 679 

1540 220 

943 350 

107 304 

192150 

206015 

276 000 

831275 

MERCATO RISTRETTO 

Tllolo 

BCAAGRMAN 

BRIANTEA 

SIRACUSA 

OALLARATESE 

POPCOMINO 

POPCREMA 

POP BRESCIA 

POPEMILIA 

POP INTRA 

LECCO RAGGR 

POP LODI 

LUINOVARES 

POP MILANO 

POP NOVARA 

POP SONDRIO 

POP CREMONA 

HRLOMBARDA 

PROV NAPOLI 

BROGGIIZAR 

CALZ VARESE. 

ChlUB 

88500 

6300 

14680 

6100 

15590 

40100 

6560 

92800 

8950 

6600 

11550 

15910 

4650 

11900 

60350 

6080 

2350 

4850 

1435 

202 5 

prec 

87800 

8300 

14880 

8500 

15590 

40100 

6500 

92800 

8450 

6500 

11500 

15910 

4850 

11640 

60300 

6190 

2350 

4840 

1455 

210 

Ver % 

0 80 

000 

000 

-8 15 

000 

000 

0 77 

000 

5 92 

1 64 

0 43 

000 

000 

7 23 

006 

1 78 

000 

021 

-1 37 

-3 57 

CIBIEMMEPL 

CONACOROM 

CRAGRARBS 

CRBERGAMAS 

CROMAGNOLO 

VALTELLIN 

CREDITWEST 

FERROVIE NO 

FINANCE 

FINANCEPR 

FRETTE 

IFISPRIV 

INVEUROP 

ITALINCEND 

NAPOLETANA 

NED ED 1849 

NCDEDIFRI 

SIFIRPRIV 

BOGNANCO 

WBMIFB93 

ZEROWATT 

128 

118 

5780 

12750 

14600 

11100 

5900 

S'25 

32100 

19800 

8200 

631 

950 

135100 

3930 

1235 

1510 

1830 

410 

180 

5500 

126 

118 

5780 

12750 

147C0 

11000 

5990 

5570 

32100 

19800 

8200 

610 

951 

135100 

3930 

1235 

1500 

1830 

4?0 

138 

5500 

1 59 

000 

0 0 0 

0 0 0 

-0 68 

0 91 

-1 50 

2 73 

000 

000 

ooo 

344 

-011 

000 

000 

J00 

0 67 

000 

238 

30 43 

000 

MERCATO AZIONARIO TITOLI DI STATO FONDI D' INVESTIMENTO 
«UMENTARIAGRICOLE 
FERRARESI 

ZIGNAGO 

2*650 

5206 

0 0 0 

o o o 

A S S I C U R A T I V I 

ABEILLE 

ASSITALIA 

AUSONIA 

FATA ASS 

GENERALI AS 

LA FOND ASS 

PREVIDENTE 

LATINA OR 

LATINA RNC 

LLOVD ADRIA 

LLOYD R NC 

MILANO O 

MILANO R P 

SAI 

SAIRI 

SUBALPASS 

TORO ASS OR 

TORO ASS PR 

TORO RI PO 

UNIPOL 

UNIPOLPR 

VITTORIA AS 

92300 

5970 

464 

12000 

28380 

8400 

10400 
4900 

2105 

9900 

8700 

10210 

3801 

115S0 
4900 

8110 

18000 
7344 

8150 

9730 

4780 

5250 

199 

2 05 

198 

0 25 

3 13 

0 0 0 

-0 86 

-138 

16S 

2 59 

1 16 

0 5 8 

0 0 0 

0 52 

1 87 

138 

•0 25 
0 8 0 

5 13 

0 0 0 

0 0 0 

5 0 0 

B A N C A R I ! 

B C A A Q R M I 

BCALEGNANO 
B C A D I R O M A 

B FIDEURAM 

BCAMERCANT 

8 N A P R 

B N A R N C 
BNA 

B POP 8ERGA 

B C O A M B R V E 

B A M B H v E R 

B CHIAVARI 

LARIANO 

BSARDEGNA 

B N L R I P O 

CREOITO FON 
CREDIT 

CREO IT R P 

CREDIT COMM 

CR LOMBARDO 
INTERBANPR 

MEOIOBANCA 

S PAOLO TO 

8350 

4500 

1730 

772 

5496 

1435 
798 

4450 

13980 
3350 

1710 

2940 

3808 

14120 

10600 

3389 

1480 

1012 

2260 

2049 

27000 

12850 

10450 

0 0 0 
0 67 

3 2 2 

0 78 

2 71 

108 

186 

-5 12 

2 27 

3 4 8 

•0 29 

-0 34 

178 

0 14 

1 15 

4 28 

139 

120 

•0 88 

-0 05 

0 0 0 

2 92 

0 4 8 

C A R T A R I ! EDITORIALI 

PURGO 

BURGOPR 

BURGORI 
FABBRI PRIV 

EDLAREPUB 

L ESPRESSO 

MONDADORI E 

MONDEDRNC 

POLIGRAFICI 

4110 

5830 

6800 

2795 

3230 

5349 

7350 

2150 

5270 

8 4 8 

0 9 0 
11 84 

0 72 

1 57 

0 0 0 

-0 27 

-0 92 
-0 57 

C E M E N T I C E R A M I C H E 

CEM AUGUSTA 

CEM BAR RNC 

CE BARLETTA 

MERONE R NC 

CEM MERONE 

CE SARDEGNA 

CEM SICILIA 

CEMENTIR 

UNICEM 

UNICEMRP 

2848 

3940 

5840 

2075 

4080 

4300 

4910 

1537 

6500 

3750 

-0 07 

0 25 

0 0 0 

1 22 

2 0 0 

3 61 

2 51 

-1 47 

3 17 

4 31 

C H I M I C I » IDROCARBURI 

ALCATEL 

ALCATE R NC 

AUSCHEM 

A U S C H E M R N 
BOERO 

CAFFARO 

CAFFARORP 

CALP 

ENICHEM 

ENICHEM AUG 

FAB MI CONO 

FIOENZAVET 
MARANGONI 

3060 

2240 

1530 

1045 

8100 

4S4 

525 

3190 

1370 

1260 

2275 

1160 

2510 

0 3 3 

2 75 

0 8 8 

0 0 0 

0 0 0 

2 7 1 

0 0 0 

0 9 5 

-1 08 

2 4 4 

-0 44 

-0 43 

0 0 0 

CENTROB-8AQMW6 9S 

CENTROB-SAF966 75S 

CENTROB-SAFn«gt75% 

CENTROBVALT9410% 

CI0A 68/96CV9% 

COTON0LC-vt94CO7% 

60ISON-«6/WCV?% 

EURMET-LMI94CV10% 

EOROMO8IL-96CV10S 

FERFIN-*g/93EXCV7% 

OIM-»t/*3EXCV6% 

IMI4K/M28IN0 

IMI-8879330PCOINO 

IMI NPIGN93WIN0 

«7 7 

925 

903 

106 25 

915 

105 7 

96 

«7 8 

109 

97 J 

935 

«1 

100 

925 

93 

108 

M B 

97 25 

«7 

963 

965 

97 3 

118.9 

MONTEFIBRE 

MONTEFIBRI 
PERLIER 

PIERREL 
PIERREL RI 
RECORDATI 

RECORD RNC 
SAFFA 

SAFFA RI NC 
SAFFA RI PO 
SAI AG 

SAIAG RI PO 
SN 'ABPD 

SNIARINC 

SNIARIPO 
SNIA FIBRE 

SNIA TECNOP 
TEL CAVI RN 

T6LECOCAVI 
VETRERIA IT 

755 

610 

455 

1545 
525 

7820 
3820 

5500 

4230 
5500 

'720 

870 
960 

660 
999 
557 

1880 

4950 

7440 

3050 

-0 40 

0 18 

0 0 0 
-3 44 

194 

-0 89 
-0 55 

1 85 
1 44 

0 0 0 

1 18 

10 13 
0 8 4 

0 76 

2 9 9 
127 

3 30 
-1 79 

0 0 0 

7 55 

C O M M E R C I O 
RINASCENTE 
RINASCENPR 

RINASCRNC 
STANOA 

STANDA RI P 

4S95 

2205 

2580 
23500 

4620 

0 0 0 
2 32 

2 18 

-2 08 
0 43 

C O M U N I C A Z I O N I 
ALITALI A CA 
ALITALIAPR 

ALITAL R NC 
AUSILIARE 
AUTOSTRPRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC 
COSTA R NC 
ITALCA8LE 

ITALCAB R P 
NAI NAV ITA 
SIRTI 

895 
585 

643 
8270 

797 

7750 

1631 
1100 

4605 
3550 

709 

8700 

-5 05 
2 27 

4 05 
-0 84 

2 71 

1 57 
0 0 0 

10 00 
2 9 0 
5 97 
1 14 

2 1 1 

BLETTROTBCNICHB 
ANSALOO 
EDISON 

EDISON RI P 

ELSAGORD 

GEWISS 

SAES GETTER 

2487 

4109 

3880 

3670 
8990 

4210 

1 72 

0 8 3 
-0 24 

138 
130 

0 0 0 

F I N A N Z I A R I ! 

ACO MARCIA 

ACO MARC RI 

AVIRFINANZ 

BASTOGISPA 
BON SI RPCV 

BON SIELE 

BON SIELE R 
BRIOSCHI 

BUTON 
C M 1 SPA 

CAMFIN 

COFIDERNC 
COFIDESPA 

COMAU FINAN 
EDITORIALE 

ERICSSON 
EURCMOBILIA 

EUROMOBRI 

FERRTO-NOR 

FIOIS 
F IMPARRNC 
FIMPARSPA 

FI AGR R NC 

FINAGAOIND 
FIN POZZI 
FIN POZZI R 

FINARTASTE 

FINARTE PR 

FINARTE SPA 
FINARTE RI 

FINREX 
FINREX R NC 
F ISCAMBHR 
FISCAM8HOL 

FORNARA 

FORNARAPRI 

GAIC 
G A I C R P C V 

GEMINA 

GEMINAR PO 
GEROLIMICH 
Q E R O L I M R P 

143 
100 

5820 
97 

6140 

17780 

3025 
256 

2950 
3390 

2730 

680 
1950 

1063 
2250 

2540O 

2705 

1395 
1160 

3090 
238 

819 

5310 

8900 
1050 

510 

3280 

1200 

2880 

735 

1075 

1035 
1405 
2255 

558 

465 

1230 

1145 

948 

988 

500 
402 

2 8 8 
8 70 

2 1 1 

0 00 

2 08 

0 00 

0 8 3 
3 23 
1 37 

1 19 
0 37 

0 0 0 
2 63 

2 51 
0 00 
2 16 
3 8 4 

-0 29 

1 75 

6 55 
7 27 

-0 96 
1 14 

2 57 
0 0 0 

10 15 

123 
0 00 

0 35 

2 08 

2 87 

0 49 

1 08 
5 82 

5 28 

3 33 

2 5 0 

2 23 
3 0 4 

2 22 

0 0 0 

5 51 

CONVERTIBILI 
IRI ANSTRAS95CV8S 

ITALQAS-90/9SCV 10". 

MAGNMAR-93CV6S 

MEDIO B ROMA-94EXW7S 

MEDIOB-8AR194CV6Y, 

ME0I0B-CIRRISCO7'/. 

MEDI08CIRRISNC7S 

ME0I0B-FTOSI97CV7S 

ME0IOBITALCEMEXW2S 

MEOIOB-ITALG96CV6% 

MEOIOBITALM08CV7V. 

MEOIOB-LINIFRI3P7% 

MEDI08METANt3CV7% 

MEDK3B-PIR99CV6 8% 

MEDt0a-SIC»6CVEXW3% 

90 

102 1 

884 

173 

914 

90 35 

84 

91 

99 25 

965 

1156 

92 2 

«17 

99 

1031 

669 

18999 

911 

871 

90,2 

969 

919 

993 

«7 

97 1 

1196 

92 

636 

GIM 
GIMRI 
IFIPR 

IFIL FRAZ 
IF ILRFRAZ 
INTERMOBIL 
ISEFI SPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 
ITALM RI NC 

KERNEL RNC 
KERNEL ITAL 
MITTEL 
MONTEDISON 

MONT6D R NC 
MONTEDRCV 

PART R NC 
PARTECSPA 

PIRELLI E C 

P IRELECR 
PREMAFIN 
RAGGIO SOLE 
RAG SOLER 
RIVA FIN 

SANTAVALER 

SANTAVAL RP 
SCHIAPPAREL 
SERFI 
SIFA 
SIFARISPP 
SISA 
SME 
SMI METALLI 
SMIRI PO 
S O P A F 
S O P A F R I 
SOGEFI 
STET 
STET RI PO 
TERME ACQUI 

ACQUI RI PO 
TRENNO 
TRIPCOVICH 
TRIPCOV RI 
UNIPAR 
UNIPARRNC 

3480 
1599 

10250 
4495 
2180 
2025 

925 
12580 
42520 
19000 

572 

306 
1105 
1251 
767 

1322 
820 

1280 
3582 
1200 
5820 
1690 
1060 
6990 

880 
894 
374 

5400 

1120 
1010 
738 

3501 
593 
572 

2550 
1470 
2490 
1649 
1415 
1980 
829 

3200 
6300 
1950 

306 
1000 

0 0 0 
0 25 

2 30 
1 68 
1 87 

1 25 
2 55 
0 00 
4 9 9 
5 5 6 

•0 52 

0 6 6 
1 19 
5 13 
2 40 
0 1 5 

-0 61 
0 00 
2 49 
0 08 
3 18 
1 20 

4 95 
0 00 
3 61 

-0 14 
5 35 

-0 02 
2 28 
2 02 
3 65 
1 18 

-0 67 

0 18 
-0 39 
•3 29 

9 89 
3 39 
3 6 8 
0 25 
0 0 0 
4 92 
6 42 

-0 61 
2 0 0 
0 0 0 

IMMOBIL IARI E D I L I Z I ! 
AEOES 
AEOESRI 
A T T I V I M M 0 8 
CALCESTRUZ 
CALTAGIRONE 
CALTAG R NC 
COGEFAR-IMP 
COGEF-IMPR 

DEL FAVERO 
FINCASA44 
GA8ETTI MOL 
GIFIMSPA 
OIF IMRIPO 
GRASSETTO 
RISANAM R P 
RISANAMENTO 

SCI 
VIANINIIND 
VIANINILAV 

15000 
5300 
2100 
9890 
2020 
1890 
1540 

1100 
1500 
3860 
1400 
2040 
1790 
5439 

24270 
58000 

1760 
1000 
2420 

-0 73 

2 91 
-0 94 

196 
2 < 8 
2 42 

0 0 0 

4 76 
9 41 

4 55 
3 8 3 

- 1 4 5 
-1 92 
-0 20 
0 0 8 
3 70 

-1 40 
0 0 0 
1 04 

M E C C A N I C H E 
A U T O M O B I L I S T I C H E 
ALENIAAER 
DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATACONSVS 
FAEMASPA 

FIARSPA 
FIAT 
FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GUARDINI 

G I L A R D R P 
INO SECCO 
1 SECCO R N 

MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MANOELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
NECCHI 
NECCHI R NC 

N PIGNONE 
OUVETTIOR 
OLIVETTI PR 
OLIVET RP N 
PININFRPO 

1300 
7130 
3738 
1789 
3425 
7250 

4709 
1132 
9800 

18500 
2540 
1840 
1270 
1400 
711 
715 

5051 
2339 

850 
1240 

1530 
4100 
2650 

2210 
1806 
8480 

4 8 4 
4 39 

-0 32 
8 49 
o o o 
2 11 

184 
3 0 0 
105 
2 21 

6 28 
8 8 8 
103 
0 07 
1 14 

2 73 
2 0 4 
0 39 

-5 56 
1 84 

0 0 0 
0 0 0 
1 49 

136 
146 
0 0 0 

MEDIOB-8NIA FIBRE 6% 

MEDI0B-SNIATECCV7V. 

MEDI08-UNICEMCV7% 

ME0I0B-VETR95CVB9% 

M0NTED4)7/92AFF7% 

OPERE BAV-87/93CV6* 

PIRELLISPA-CV975% 

RINASCENTE-69CV6 5% 

SAFFA87/97CV6 5S 

SERFI SSCAT95CV8H 

SIFA-8S/93CV9S 

SIP 86/93 CO 7% 

SNIABPD-8S/93C010% 

SOPAF-86/92C07% 

ZUCCHI4H/B3CV9K 

94 

88 

880 

97 5 

93 6 

95 2 

97 8 

1015 

110 

100 

1116 

951 

97 5 

889 

89 

97 9 

95 

949 

98 

•13 

'08 

•01 

97 1 

98 25 

97 3 

120 

PININFARINA 

REJNA 
REJNA RI PO 
ROORIQUEZ 

SAFILO RISP 
SAFILO SPA 
SAIPEM 

S A I P E M R P 

SASI8 
SASIBPR 

SASIBRINC 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 

TEKNECOM RI 

VALEO SPA 

WESTINGHOUS 
WORTHINGTON 

6495 

8800 
31720 

6C50 

9650 
6200 
1497 

1090 
4028 

5528 

2970 

1845 
383 
400 

4140 
11690 

2051 

0 0 8 

0 0 0 
0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 
-6 77 

-0 53 

-2 33 

3 02 
-0 04 

0 8 8 

0 27 
-3 04 
8 67 

2 8 0 
-2 42 

0 05 

M I N E R A R I E METALLURGICHE 
•A LMINE 
FALCK 

FALCKRIPO 
MAFFEISPA 
MAGONA 

391 
4220 

4080 
2561 
4500 

-101 
2 93 
3 2 9 
3 12 
204 

TESSIL I 
BASSETTI 

CANTONI ITC 

CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 

ELIOLONA 

LINIF500 
L IN IFRP 

ROTONDI 

MARZOTTO NC 
MARZOTTO RI 
OLCESE 
SIMINT 
SIMINTPRIV 

STEFANEL 

ZUCCHI 

ZUCCHIRNC 

8520 

2875 
2840 

249 
1018 

2400 
421 

338 

488 

3407 
6250 
1424 

3840 
1800 
2760 

8880 

6400 

0 48 

-0 86 
0 0 0 
163 
o o o 

0 0 0 
0 24 

2 5 8 
1064 

1028 
163 

-0.42 
153 

3 2 3 
-195 
2 87 

10 20 

DIVERSE 
DE FERRARI 

D E F F R R R P 
BAYER 

CIGA 

C.GARINC 
CONACQTOR 
JOLLY HOTEL 
JOLLY H-R P 

PACCHETTI 

UNIONE MAN 
VOLKSWAGEN 

7900 

2120 
203500 

1265 

795 

13150 
7900 

1B200 

370 

1990 

274000 

7 19 

1 19 
0 74 

8 6 8 

2 4 6 
1 19 

5 3 3 
0 0 0 

0 0 0 
127 

2 62 

M B R C A T O T E L E M A T I C O 
ALLEANZA ASS 
ALLEANZA RNC 
COMIT RNC 

COMIT 
BCATOSCANA 

BCO NAPOLI 

BCO NAPOLI RNC 
BENETTON 

BREOA FIN 
CART SOT-BINDA 

CIRRNC 

CIRRISP 

CIR 
EUROPA MET-LMI 

FFRFIN 

FERFINRNC 
FIAT PRIV 

FIAT RISP 
FONDIARIA SPA 

G RUFFONI 
IMM METANOPOLI 

ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 

ITALGAS 

MARZOTTO 
PARMALATFIN 
PIRELLI SPA 

PIRELLI RNC 
RAS 

RAS RISP 
RATTI SPA 

SIP 

SIPRISP 

SONOEL SPA 
SORINBIOM 

11845 
9999 
2254 

2448 
2820 

25O0 
1190 

10699 

258 
398 
715 

1450 

1425 
560 

1250 

920 

2600 

2850 
24000 

1840 

1836 

10300 

4700 

2730 
6200 

9985 
1170 
894 

14350 

7345 
2930 
1140 

1065 

1150 
3000 

4,67 

0,59 
1.44 

5,43 
3,87 

2,17 

3.75 
3,00 
4,37 

3,80 

2,91 

-1,16 
3,48 
4,81 
4,17 

8,29 
5.22 
0,39 

2.60 

7,47 

2,51 

3,48 

7,28 

1,98 
0,52 

1.60 

6.85 
7.95 

3.48 

3,48 

2.30 

3,83 

2,80 
5.70 

-3.32 

T i t o l o 

C C T E C U 3 0 A G 9 4 9 6 5 % 

C C T E C U 8 4 / 9 2 1 0 , 5 % 

C C T E C U 85 /93 9 % 

C C T E C U 8 5 / 9 3 9 6 % 

C C T E C U 85/93 8 , 7 5 % 

C C T E C U 85/93 9 , 7 5 % 

C C T E C U 86 /94 6 , 9 % 

C C T E C U 86/94 8 . 7 5 % 

CCT E C U 87/94 7 7 5 % 

C C T E C U 88 /93 8 , 5 % 

CCT E C U 88 /93 8 , 6 5 % 

CCT E C U 88/93 8 , 7 5 % 

CCT E C U 89 /94 9 , 9 % 

CCT E C U 89 /94 9 , 6 5 % 

CCT E C U 8 9 / 9 4 1 0 , 1 5 % 

C C T E C U 89/95 9 , 9 % 

C C T E C U 9 0 / 9 5 1 2 % 

CCT E C U 9 0 / 9 5 1 1 1 5 % 

C C T E C U 9 0 / 9 5 1 1 5 5 % 

CCT E C U 9 1 / 9 6 1 1 % 

CCT E C U 9 1 / 9 6 1 0 , 6 % 

CCT ECU 93 DC 8 , 7 5 % 

CCT ECU 93 ST 8 , 7 5 % 

CCT E C U N V 9 4 1 0 , 7 % 

C C T E C U - 9 0 / 9 5 1 1 9 % 

C C T - 1 5 M Z 9 4 I N D 

C C T - 1 7 L G 9 3 C V I N D 

C C T - 1 8 Q N 9 3 C V I N D 

C C T - 1 8 N V 9 3 C V I N D 

C C T - 1 8 S T 9 3 C V I N D 

C C T - 1 9 A G 9 2 I N D 

C C T - 1 9 A G 9 3 C V I N D 

C C T - 1 9 D C 9 3 C V I N D 

C C T - 2 0 O T 9 3 C V I N 0 

C C T - A G 9 3 IND 

C C T - A G 9 5 I N D 

C C T - A P 9 3 I N D 

C C T - A P 9 4 IND 

C C T - A P 9 5 IND 

C C T - A P 9 6 I N D 

C C T - D C 9 2 I N D 

C C T - O C 9 5 I N D 

C C T - D C 9 5 E M 9 0 I N D 

C C T - F B 9 3 IND 

CCT-FB94 IND 

C C T - F B 9 5 I N D 

C C T - F B 9 6 IND 

C C T - F B 9 6 E M 9 1 I N D 

C C T - G E 9 3 E M b 8 I N D 

C C T - G E 9 4 I N D 

C C T - G E 9 5 I N D 

C C T - G E 9 6 I N D 

C C T - G E 9 6 C V I N D 

C C T - G E 9 6 E M 9 1 I N D 

C C T - G N 9 3 I N D 

C C T - G N 9 5 IND 

CCT-GN96 IND 

C C T - L G 9 3 I N D 

C C T - L G 9 5 I N D 

CCT-LG95 E M90 IND 

C C T - L G 9 6 IND 

p r e z z o 

101,2 

9 9 1 

9 9 2 

9 8 5 

97 7 

9 9 6 

96,1 

97 4 

95 

95.3 

96 5 

98.5 

99.8 

104,25 

101 

106.7 

102 9 

104,9 

1 0 6 9 

101,2 

100,45 

94,95 

97,05 

102.1 

104,26 

99,05 

99,2 

98.75 

98,6 

98,95 

99,8 

98,6 

98.45 

98.5 

100,4 

97,65 

99,4 

99,3 

95,25 

96 

99,7 

96.6 

97,5 

99,55 

99,25 

9 8 1 

96 

98,7 

9 9 4 

99 

98,2 

95 4 

97,25 

97,9 

9 9 5 

96 

95,5 

99.7 

9 8 

98.45 

96,15 

v a r % 

0 0 0 

0 10 

0 00 

0 0 0 

-0 10 

-0 60 

•0 52 

0 10 

0 6 4 

-0 83 

0 0 0 

0 0 0 

-3 76 

0 0 0 

0 0 0 

-0 28 

0 6 8 

0 00 

0 00 

0 60 

1 11 

-0 63 

0 0 0 

0 00 

- 0 1 0 

0 10 

0 15 

0 51 

0 10 

0 1 0 

0 00 

0 10 

0 0 0 

0 00 

0 35 

0 57 

0 10 

-0 20 

1 17 

0 73 

0 10 

1 05 

1 67 

0 15 

0 1 5 

0 9 8 

1 11 

1 6 5 

0 1 0 

0 0 0 

0 92 

0 53 

0 78 

1 14 

0 10 

0 52 

-0 52 

0 05 

1 19 

1 13 

-0 57 

T i t o l o 

C C T - M G 9 3 I N D 

C C T - M G 9 5 IND 

C C T - M G 9 5 E M 9 0 I N D 

C C T - M G 9 6 I N D 

C C T - M Z 9 3 IND 

C C T - M Z 9 4 IND 

C C T - M Z 9 5 IND 

C C T - M Z 9 5 E M 9 0 I N D 

C C T - M Z 9 6 I N D 

C C T - N V 9 2 I N D 

CCT-NV93 IND 

C C T - N V 9 4 I N D 

C C T - N V 9 5 I N D 

C C T - N V 9 5 E M 9 0 I N D 

CCT-OT93 IND 

C C T - O T 9 4 I N D 

CCT-OT95 IND 

C C T - O T 9 5 E M O T 9 0 I N D 

CCT-ST93 IND 

CCT-ST94 INO 

CCT-ST95 IND 

C C T - S T 9 5 E M S T 9 0 I N D 

B T P - 1 7 N V 9 3 1 2 , 5 % 

BTP-1AG93 12 5 % 

B T P - 1 D C 9 3 1 2 , 5 % 

B T P - 1 F B 9 3 1 2 5 % 

B T P - 1 F B 9 4 1 2 , 5 % 

BTP-1GE94 1 2 . 5 % 

B T P - 1 G E 9 4 E M 9 0 1 2 5 % 

B T P - 1 L G 9 3 1 2 , 5 % 

B T P - 1 N V 9 3 1 2 5 % 

B T P - 1 N V 9 3 E M 8 9 1 2 , 5 % 

B T P - 1 0 T 9 2 1 2 , 5 % 

B T P - 1 0 T 9 3 1 2 , 5 % 

B T P - 1 S T 9 2 1 2 , 5 % 

BTP-1ST93 1 2 . 5 % 

C C T - 1 8 F B 9 7 I N D 

C C T - A G 9 6 I N D 

CCT-AG97 IND 

C C T - A G 9 8 I N D 

C C T - A P 9 7 INO 

C C T - A P 9 8 I N D 

CCT-DC96 IND 

CCT-DC98 IND 

C C T - F 8 9 7 IND 

CCT-GE97 IND 

CCT-GE99 INO 

C C T - G N 9 7 I N D 

C C T - G N 9 8 I N D 

C C T - L G 9 7 IND 

C C T - L G 9 8 INO 

C C T - M G 9 7 INO 

C C T - M G 9 8 IND 

C C T - M Z 9 7 INO 

C C T - M Z 9 8 I N D 

C C T - N V 9 6 I N D 

CCT-NV98 IND 

C C T - O T 9 6 I N D 

C C T - O T 9 8 I N D 

C C T - S T 9 6 I N D 

CCT-ST97 IND 

CCT-ST98 INO 

p r e z z o 

9 9 3 

95 3 

97 15 

95 5 

9 9 4 

9 9 1 

95.75 

9 8 1 

96 

99 65 

99.1 

97 5 

97,3 

97,4 

99 

99 1 

97 6 

97 9 

99 4 

97,6 

98 

97,7 

98 2 

99,25 

96,1 

99.5 

98,65 

98,4 

98.25 

99,2 

98 

98 

99,35 

98,9 

99,6 

98 6 

95 

97,15 

97 2 

95 95 

9 4 6 

95 45 

95,9 

95 

94,45 

95,2 

94,65 

95 2 

95,15 

96,55 

95 

94.85 

95 

94,55 

95.3 

96,1 

95,5 

96 

9 6 2 

97,3 

97 1 

9 6 4 

v a r % 

0 05 

0 9 0 

0 67 

0 53 

0 05 

0 30 

0 52 

1 13 

1 48 

0 00 

0 20 

0 26 

1 30 

0 52 

0 10 

0 20 

1 56 

0 67 

0 61 

0 26 

1 34 

0 8 8 

0 56 

0 30 

-0 10 

0 51 

-0 05 

0 92 

0 4 6 

0 92 

0 15 

0 62 

- 0 1 0 

0 61 

0 00 

0 00 

1 39 

0 21 

0 73 

0 52 

1 12 

0 47 

0 95 

0 74 

0 69 

1 44 

0 5 3 

0 95 

-0 10 

0 9 9 

0 0 0 

1 23 

0 21 

0 80 

-0 21 

1 53 

0 5 3 

1 11 

1 75 

1 14 

1 04 

1 15 

AZIONARI 

OBBLIGAZIONI TERZO MERCATO INDICI MIB ORO E MONETE 

Tllolo 

AZFS 89/95 2A INO 

AZFS 85/00 3A INO 

IMI62/923R215H 

CRE0OP030-0F359% 

CREDOP AUTO 756* 

ENEL84/933A 

ENEI 65/951A 

ENEL 86/01 INO 

Ieri 

102 60 

10150 

212 70 

. 9925 

7800 

114 25 

10585 

103 00 

prec 

102 20 

103 20 

212 50 

99 25 

77 00 

113 95 

104 50 

102 25 

(Prezzi Informativi) 

C RISP BOLOGNA 

S OEM S PR 

VILLA DESTE 

METALMAPELU 

0ALILEO 

EVERYFIN 

FINC0MI0 

IFITALIA 

SPECTRUMOA 

WAR GALILEO 

WARSPECTRUMA 

WARSPECTRUMB 

WERIDANIA 

WOAICRIS 

W REPUBBLICA 

24300 

123500 

8300 

900 

3060-9080 

1400 

2150-2180 

1780 

3000 

1870 

800 

250 

NP 

NP 

NP 

Indi» 

INDICE MIB 

ALIMENTARI 

AS3ICURAT 

BANCARIE 

CART EDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNCAZ 

ELFTTR0TEC 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

rtlore prec 

834 

961 

895 

737 

783 

566 

856 

741 

639 

1083 

eoo 

709 

905 

657 

860 

609 

816 

964 

879 

734 

776 

563 

655 

746 

833 

1054 

789 

701 

8S1 

851 

879 

777 

V»f % 

199 

176 

162 

041 

090 

089 

012 

•054 

072 

085 

253 

114 

157 

071 

023 

412 

denaro/lettera 

ORO FINO (PER OR) 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 

STERLINA NC 

STERLINA NC 

KRUOtRRAND 

50 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO SELGA 

MARENGOTRANCESE 

12800/12800 

142300/150O00 

98000/102000 

100000/108000 

100000/106000 

415000/435000 

500000/530000 

420000/500000 

770O0/630O0 

8000O/86O» 

77000/83000 

77000180000 

Ieri 

ADRIATIC AMERICAS FUND 
ADRIATIC EUROPE FUND 
ADRIATIC FAR EAST FUND 
ADRIATIC GLOBAL FUND 
ARIETE 
ATLANTE 
BNMONDIALFONDO 
CAPITALGESTINT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
FIDEURAM AZIONE 
FONDICRIINTERNAZ 

11168 
111B9 
7100 

10882 
9285 
977? 
9889 
9479 

10716 
10849 

9630 
11878 

GENERCOMIT NORDAMEHICA 12008 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT 'NTERNAZ 
GESTICREDIT EUROAZIONI 
GESTICREDIT PHARMACHEM 
GESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLÉ I 
GESTIELLESERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIRE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
INVESTI MESE 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTER 
MAGELLANO 
PERSONALFONDO AZ 
PRIME GLOBAL 
PRIME MERRILL AMERICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO HAMBIENTr 
S PAOLO HFINANCE 
S PAOLO H INDUSTRIAL 
SPAOLO HINTERNAT 
SOGESFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPO EqUITY 
SVILUPPO INDICE GLOBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
ZETASTOCK 
ZCTASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA27 
AUREO PREVIDENZA 
A7IMUTQL0B CRESCITA 
CAPITALGEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
DELTA 
FUROALDFBARAN 
EURO JUNIOR 
EURO'-'OB RISK F 
FONDO LOMBARDO 
FONDO TRADING 
FINANZA ROMAGEST 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONDERSEL SERVIZI 
FONDICRI SEL IT 
FONDINVEST3 
GALILEO 
GENERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIELLÉ A 
IMI-ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INTERBANCARIA AZION 
INVESTIRE A7IONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
PRIMECLUBAZ 
PROFESSIONALE 
PROFESSIONALE GEST 
QUADRIFOGLIO AZIONARIO 
RISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO AZ 
SVILUPPO AZIONARIO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE TIME 

11124 
10811 
9965 
9740 

11282 
8358 

10702 
7458 
9813 
9729 

11733 
10061 
8955 
9879 
9233 
9194 
9972 
9977 
9819 

10947 
11526 
11190 
9366 

11543 
12484 
10081 
9969 

10454 
11026 
8042 

11525 
9690 

11159 
10074 
10195 
9905 

10621 
"01/5 
9369 

1108? 
11310 
9201 

10165 
9981 

11238 
11613 
10931 
7138 
8130 

25008 
8641 
7854 

10205 
10018 
9121 
8453 

10266 
8997 

10?20 
22835 

6613 
7923 

15498 
9526 

13040 
8352 
6773 

26063 
8806 

35694 
9526 
9657 
9742 
8111 
9299 
7418 
9176 

10042 

PrOC 
11156 
11161 
7114 

10855 
9283 
9784 
9863 
9399 

10727 
10768 
9626 

11883 
11999 
11103 
10793 
9984 
9734 

11213 
8348 

10702 
7493 
9770 
9736 

11?47 
10036 
8985 
9889 
9217 
9220 
9981 
9799 
9769 

10922 
11483 
11203 
9209 

1150? 
12469 
10065 
9947 

10407 
11023 
8061 

11448 
9682 

11082 
10006 
10234 
9721 

10468 
10747 
9255 

10777 
11136 
9111 

10139 
9807 

11135 
11439 
10757 
8901 
7925 

24696 
6469 
7673 

10015 
9800 
9000 
B263 

10083 
6760 
9915 

22616 
8494 
7761 

15?34 
9372 

128?3 
8068 
8539 

?"<598 
8667 

35149 
9224 
04 20 
9651 
7918 
9083 
7104 
9039 

10000 

BILANCIAT I 
ARCATE 
CFNTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CRISTOFORO COLOMBO 
EPTA92 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREDIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFESSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO EUROPA 
ARCABB 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BNMULTIFONDO 
BNSICURVITA 
CAPITALCRFOIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CISALPINO BILANCIATO 
COQPRISPARMIO 
CORONA FERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EURO ANDROMEDA 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRATEGIC 
FONDATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI 2 
FON0INVEST2 
FONDO AMERICA 
FONDOCtNTRAtE 
GENERCOMIT 
GFPOREINVEST 

12199 
11995 
9760 

11279 
10606 
10237 
11571 
9989 

10518 
11811 
10812 
10617 
21462 
17698 
11704 
17962 
9870 

12413 
11907 
13768 
16413 
13361 
9775 

11758 
1051B 
10755 
1804? 
12009 
10751 
10043 
27791 
10191 
16273 
15346 
14018 
19438 
10812 

1?190 
11988 
9638 

11263 
10604 
10185 
11610 
9985 

10507 
11755 
10808 
10514 
?1143 
17558 
11583 
17699 
0760 

12294 
11735 
13523 
16024 
1327? 
9650 

11885 
10284 
10688 
17782 
11835 
10608 
9818 

27253 
10015 
1604? 
15777 
14022 
19148 
10610 

GESTIELi.e B 
GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTERr/OBILIARF l-ONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIDA BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NORDCAPITAI 
PHENIXFJND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALE RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
REDDITO^ETTC 
RISPARMIO ITALIA BIL 
ROLOMIX 
SAIOUOTA 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA DORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

OBBLIGAZIONARI 
ADRIATIC BONO FUND 
ARCA BOND 
ARCOBALENO 
CENTRALE MONEY 
EUROMOBILIARE BOND r 
EUROMONEY 
FONDFRSFL INT 
GESTICREDIT GLOB REND 
IMIBONO 
INTERMONEY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIME BOND 
SVILUPPO BOND 
VASCO DE GAMA 
ZETABONO 
AGOSBOND 
ALA 
ARCARR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE RFDDITO 
BNRENDIFONDO 
CAPITALGEST RENDITA 
CENTRALE REDDITO 
CISALPINO REDDITO 
COOPREND 
C T RENDITA 
EPTABOND 
EUROANTAAES 
EUROMOBILIARE REDDITO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRI I 
FONDIMPICGO 
FONDINVEST 1 
GFNERCOMIT RENDITA 
GEPOREND 
GESTIELLFM 
GESTIRAS 
GRIFOREND 
IMIREND 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY TIME 
NAGRAREND 
NORDFONDO 
PHENIXFUND? 
PRIMECASH 
PRIMECLUBOBBLIGA7 
PROFESSIONALE RFDDITO 
QUADRIFOGLIO OBBLIGAZ 
RFNDICREDIT 
RFNDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROLOGEST 
SALVADANAIO OBBLIGAZ 
SFORZESCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VENETORFND 
VERDE 
AGRIFUTURA 
ARCAMM 
AZIMUT GARANZIA 
BNCASHFONDO 
EPTAMONEY 
EUROVEGA 
EUROMOBILIARE MONCT 
FIDEURAM MONETA 
FONDICRI MONETARIO 
FONDOFORTE 
GENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICREDIT MONETE 

8?02 
90? 1 

1?7?8 
1?? 
9415 

193S7 
8710 

17336 
14889 
I01?6 
11031 
17604 
8606 

11306 
70575 
15645 
10016 
16-79 
11011 
11790 
13667 
9430 

18073 

17893 
10??: 
1258? 
11594 
10062 
1037» 
10585 
9996 

11672 
10524 
10308 
10036 
13160 
14086 
1273C 
11609 
10310 
11503 
11953 
15900 
12485 
11147 
1??43 
15771 
17133 
11550 
11018 
16310 
13327 
12405 
10818 
10'5o 
16368 
17072 
10588 
9988 
9995 

74785 
17511 
13986 
1811? 
15443 
14390 
11392 
17128 
14062 
13574 
11744 
15175 
12141 
12902 
10893 
12109 
16753 
14899 
12865 
11459 
14093 
15355 
13307 
10772 
14605 
12164 
17596 
11499 
13297 
10874 
10140 
14199 
10140 
10716 
11623 
10D21 
1740? 

GESTIELLÉ LIQUIDITÀ -gm11610 
GIARDINO 
IMI 7000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONEY 
LIRE PIÙ 
MONETARIO ROMAGEST 
PERSONALFONDO MONFT 
PITAGORA 
PRIME MONETARIO 
RENDIRAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 

10180 
16606 
70783 
10678 
128»-
11690 
13637 

9998 
14983 
14576 
12511 
10114 
11493 
11430 

7993 
8916 

17635 
11953 
9229 

101C", 
8439 

18947 
14603 
9918 

10674 
17215 
8819 

11113 
70456 
15403 
9824 

16098 
10814 
11657 
13310 
9754 

17800 

1784? 
10711 
17536 
11607 
10054 
1034? 
1058? 
9988 

11883 
104»? 
10303 
10078 
13147 
14036 
17198 
11559 
10774 
11465 
11884 
15858 
17456 
11087 
17109 
15889 
17108 
11457 
10948 
16786 
13776 
17370 
10761 
10707 
16345 
'7005 
10553 
9899 
9954 

74631 
17473 
13931 
17980 
15359 
1435? 
1137? 
I70S8 
14013 
13499 
11690 
15094 
1-091 
17866 
10871 
17058 
18683 
14843 
12781 
11360 
14C59 
157B0 
137)6 
107 17 
144'7 
17127 
12584 
V465 
13?BI) 
1079S 
10120 
14168 
13306 
10198 
11558 
10778 
17349 
11497 
10163 
16578 
70134 
10673 
17834 
11631 
13692 
9940 

14935 
14541 
17450 
10099 
"1463 
11393 

ESTERI 
FONDITALIA 
INTERFUND 
INT SEC FUND 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
RO UN BIL 
ROECUSHMON 
RO IT OBB 
ITALFORTUNE A 
ITALFORTUNE B 
ITALFORTUNE C 
ITALFORTUNE D 
ITALUNION 
FONDOTRER 
RASFUND 

90 258 
61 167 
37 )06 
39 394 
37 222 
35 826 

245 819 
160 414 
48 217 
13 081 
13 081 
16 076 
25 41? 

80.71 
45.75 
24.72 
35.76 
33.43 
73,76 

159,60 
104.15 
43,31 
11,75 
17.54 
10.39 
77.73 

46 730 
34 786 


